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VITA 


DI BARTOLOHHEO DI ALVIANO 


CAPO PRIMO 


Barlolommco di Alviano dulia nobile famiglia dei 
Liviani Conti di Alviano ed Attiliano, signori di Guar- 
dea, borgatuzze dell' Umbria, c cittadini di Todi, fu guer- 
riero di ventura, c più ardimentoso che non comportas- 
se la corruzione della milizia italiana in sul cadere dei 
secolo decimoquinto ; e fu le più volte infelice nelle 
sue imprese ; ma le male prove c i disastri non lo 
sconfortarono mai , sicché non si meritasse e vivo e 
morto i guiderdoni della Repubblica Veneziana, che egli, 
ne’ maggiori pericoli del suo stato, servi nelle guerre 
d' Italia. E ci sembra che a buon dritto deggiano am- 
mirarlo anco i posteri , che cercano in que’ tempi sì 
guasti e pieni di miserie , chi pure ritraesse alcun 
che di tempi migliori c di men rei costumi. 11 corag- 
gio dcll'Alvìano non fu una matta temerità. 11 suo ar- 
dimento non fu solo un generoso, ma inutile esempio. 
L’Alviano ebbe fiducia nella possanza dell’onore e 
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nell’ attitudine militare degl’ Italiani, che non poteva es- 
sere così mutata da quel che era stata in antico , da 
dovere allora essere la l'avola dei Lanzichenecchi, 
dei Bisogni , e delle genti d’ armi francesi , de’ fanti 
svizzeri, e di quanti ci capitassero stranieri. 11 cuor del- 
r Alviého si appose* codesto magnanimo còlse nel vero 
meglio assai di coloro che si tenevano ed eran tenuti 
per cime di prudenza. Prima che il corso degli avve- 
nimenti , cominciatisi colla calata di Ile Carlo ottavo 
di Francia in Italia, quotasse, alle codarde e ridicole 
bande di Alfonso d’ Aragona, di Federigo di Mantova , 
di Niccola di Pitigliano; alla . pesante e disutile caval- 
leria Braccesca e Sforzesca , in cui era più facile al 
guerriero morire di ogni altra cosa che di ferite , ed 
ai fanti comandati da Badalucco e da Sperpero, suc- 
cedettero i valorosi soldati del Marchese di Pescara , 
di Giovanni de’ Medici , di Fabrizio e di Pros|>ero Co- 
lonna , e quel drappello di prodi , che contrastò la li- 
bertà fiorentina a Papa Clemente, a Carlo Quinto, a 
Malatesta traditore, ed al fato. Almeno fu lavata la 
vergogna venuta all' Italia da quei suoi primi soldati, 
e capitani da scherzo e d’ armeggerìe , e scemò un 
|K)co r orgoglio di que' glorianti stranieri , che già 
r avean giudicata per vecchia e sfruttata. 

Vero è che la viltà di quei primi , maneggiata 
dalla viltà anco maggiore dei Prìncipi Italiani , nocque 
assai alla patria; e non le giovò punto il valore della nuo- 
va milizia, divenuta anzi, su riguardasi all insieme, il più 
valido strumento che avesse lo straniero per insigno- 
rirsene ; il che nacque da un altro disordine ( il più 
fatale', dalla imperfetta civiltà Italiana del medio evo. 
Nella patria nostra le anni , col prevaler delle città e 
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(Ielle cittadinanze, o delle signorìe nelle città, diven- 
tarono un mestiero , e non più officio del cittadino , 
tutto intento alle arti , al commercio , ed ai pubblici 
negozi ; e, dove ciò non gli era dato, ai sollazzi; e non 
pure i cittadini delle grandi città, come Fiorenza, o 
Siena, o Bologna, lasciavano di esercitarsi nelle armi, ma 
schivavano anco i giuochi che avessero del militare ; 
chè gli avean presi in odio da quando avevano com- 
battuto contro alle prepotenze dei nobili. Il mestiere 
delle armi era divenuto pertanto mestiero di gentiluo- 
mini , rimasi con qualche possanza tra città e città , 
nelle loro castella in mezzo a' lor contadini e fidali ; 
e mestiere ancora de’ tirannelli , o degli abitatori di 
quelle cittaduzze , dove non allignavano cosi prospe- 
ramente le industrie c i commerci ; e codesti tirannelli 
gentilotti e soldati , che avevano delle voglie assai , 
si trovavano frammescolati tra Repubbliche c principi 
grassi , che avevano invece dell’oro. Le Repubbliche, 
lo abbiamo detto , non eran guerresche ; i Principi , o 
per dovere , o per costumi , o per mollezza amavano 
meglio far la guerra coll' altrui braccio che col loro , e 
piuttosto avere milizie mercenarie , che armare i loro 
soggetti, o non vogliosi, o non amici, o troppo ricorde- 
voli di quel che erano stati , o troppo inclinati a mu- 
tare di quel che erano. Il nerbo poi di cosiffatte truppe, 
di necessità si riduceva nella grossa cavalleria , non 
potendosi mantenere troppi fanti ne’ respitti delle paci. 
Quindi i soldati avevano un estrema indifferenza a cui 
servissero ; contenti purché corressero le paghe ; e 
finita la condotta non era disonore passare al nimico , 
e fare la guerra contro quello, per cui si era insino 
allora fatta, e in compagnia di quegli altri soldati. 
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contro cui si era combattuto ; e non avevano i soldati 
altra regola che certo onor militare , e certa vicende- 
vole moderazione; ma del patriottismo neppure il nome; 
e sarebbero stati più nimici di quelli che li pagavano, 
che tra sè , se gli antichi odj delle parti , cagioni ognor 
fresche di nuove gare, non vi avessero seminalo ziz- 
zania. Non erano più amati , nè tenuti in troppo pi-egio 
da chi li pagava , anzi in sospetto. Essi erano per 
costoro lupi rapaci , e costoro parevano volpi ai sol- 
dati. Quante volle i reggitori dello stato, veggendo qual- 
che capitano, avranno ripensato a Francesco Sforza, 
che si era messa la più bella corona di duca sul fronte ! 
E quante volte un capitano a vedersi comparire in- 
nanzi qualche provveditore veneziano , commissario 
fiorentino , o messo del Duca e del Re , avrà ri{*ensato 
al Carmagnola e al Piccinino ! Bruita cosa esser volpi ! 
Fatto sta che, quando calarono in Italia Francesi e Spa- 
gnuoli , ai più valenti soldati parve esser venuto un 
bel destro di servire chi sei meritava , che rimunerava 
bene. Ma Bartolommeo d’Alviano, abbenchè fusse talvol- 
ta noccssitato a servire agli stranieri, venuto in fama 
di valente condottiero , non volle più giovare alla loro 
possanza; difese l’ Italia ; ed è pure una bella ventura , 
che compensa i molti infortuni della sua vita. Certo 
furono più fortunati e conti Gian Iacopo Trivulzio , e 
Ferdinando di Pescara , ma che giovamento per la pa- 
tria? Che r uno la volea fare francese , e 1' altro riu- 
scì a farla per tanto tempo spagnuola ? Lo stato della 
Chiesa era la parte d’ Italia , d' onde uscivano i più 
di cosiffatti condottieri , e soldati. Non eravisi formata 
nè una repubblica come Fiorenza , nè una signoria 
come Milano ; e la lunga dimora dei Pontefici in Avi- 
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gnonc vi aveva fallo durare e meltere profonde barbe 
a eiò , che nelle altre provincie d’ Italia cominciava 
oggimai a declinare ed a sparire. Singolarissima era 
pertanto la faccia doli’ eterna città nel secolo dcrimo- 
(piinto. Vi avresti veduto , ricinli dalle stesse mura , 
come due popoli dissomigliantissimi ; la corte dc'Pa])i , 
raccolta di gente, da lutto bande d'Italia e fuori ve- 
nula ; e i Romani nativi , o si voglia dir romaneschi. 
Non avresti trovata in niun altra capitale d’ Europa 
gente più forbita di que' primi , nè di più gentili ed 
accorte maniere , nè più aliena dai crocci e dalle vio- 
lenze , che erano l' elemento proprio de’ secondi. Ve- 
dere ad un tempo stesso , e nello stesso luogo Car-‘ 
dinali, e Prelati, Eruditi, e Banchieri, e le arti più 
squisite ed eleganti delle ricchezze o della civiltà, e 
fieri baroni , e cavalieri armati fino ai denti , c par- 
tigiani colla divisa della Colonna e dell’ Orso, era cosa 
tutta propria di Roma. Ben è vero che i Pontefici si 
studiavano a loro potere che, almanco dentro della 
città, le fazioni nemiche non potessero cos’i agevol- 
mente venire ai coltelli ; e di tanto in tanto gher- 
mivano qualcuno de’ più riottosi ; ma a volerli punire 
non riuscivano sempre , chè tutta la parte si risentiva; 
ed anzi la paura faceva il miracolo di accomunare 
bene spesso in un interesse e Colonnesi ed Orsini , e 
le altri potenti famiglie dei Conti, dei Savclli, dei Gae- 
tani , dei Margani , degli Ànguillara. Nella campagna 
poi si cavavano le voglie senza una discrezione. Il 
cuore della potenza dei Colonnesi erano Palestrina o 
Marino, e degli Orsini Bracciano. Si chiamavano gli 
uni Guelfi o gli altri Ghibellini ; antichi nomi di anti- 
che contese , state |>er l’ Italia , anzi per l’ Europa , di 
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^brandissimo peso ; ma che allora celavano rancori , 
ladronerie , e vendelle di violenti e |ire|»tenti e sfre- 
nati , nella guisa che talvolta un nobile drappo rabe- 
scato c storiato ricopre i rozzi e putridi legnami di 
un soppalco. Le parti , da que' cerchi degli Orsini , e 
de' Colonncsi si diffondevano e si allargavano nel Pa- 
trimonio e nell’ Umbria, tutti dividendo in due nimiche 
e rissose consorterie. A quella degli Orsini, cioè de’Guelfi 
erano addetti insieme co’Yitelli, co’ Fogliani , co’Ba- 
glioni, con gli Atti, i Liviani; ned erano gli ultimi, nè per 
possanza , nè per valore , nè per fetle alla parte. Cosi 
vivevano que’ Baroni feroci e prepotenti ; se non che 
bisognava tenessero affezionati i contadini , che erano 
la loro forza , e in fede gli aderenti per uscire de mali 
passi : e rado era che giungessero alla vecchiaia senza 
avere cincischiata delle ferite la persona, e la faccia, 
o perdutone un'occhio, o essere divenuti monchi. Da co- 
lali esercizi ne givano al soldo dei Fiorentini, o de Ve- 
neziani, o del Duca di Milano, o degli Aragonesi, o de- 
gli Angioini che si contendevano il reame di Napoli , 
o del vecchio Pontefice , che voleva gastigar gli uni 
col braccio degli altri , e buscavano da que’ danarosi 
dell’ oro , e ne fiorivano lo loro magioni e le loro ca- 
.stella; tanto che vedevi in mezzo all' anarchia l’ab- 
Imndanza , la magnifiixmza ed il lusso ; ed anco quivi 
osservavasi come gl ltaliani avessero una cotale attitu- 
dine alla civiltà , alla gentilezza. Ma ciascuno di leggieri 
comprende quanto tristo tirocinio alla milizia si fosse 
codesto tenore di vita , e quali , e clienti no dovessero 
riuscire i condottieri. Ondechè se alcuno tra loro ras- 
somigli per qualche modo a que’ famosi capitani della 
Grecia e di Roma , si ha tanto più da laudare , quanto 
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luinor parie della sua virtù si ha da attribuire al- 
r educazione , e all’ esempio. 

1 Liviani erano una nobile e possente famiglia , 
che che ne dica il Vescovo Giovio che fa nascere di 
piccola gente ed in basso stato il nostro Bartolomraco. 
Ma quello storico , quando mentiva per chi lo pagava 
pur mentiva di chi noi pagava , e pel vezzo fatto a 
dir bugie. Non mancano antiquari che facciano dei 
Liviani una famiglia antica Romana , mantenutasi sem- 
pre in lustro, ed altri ne fanno una famiglia Longo- 
barda , e forse è più verosimile , venutaci coi Duchi 
di Spoleto. E pare anco ad alcuni che i Liviani fos- 
sero consorti degl' Atti , signori di Casigliano , e i più 
potenti che fossero in To<li. Ad ogni modo antiche 
son le memorie dei Liviani , e sempre si erano segna- 
lali nelle armi. Essi si aggregarono alla cittadinanza 
di Todi quando , risorgendo a nuova vita i .ìlunicipi , 
la necessità , o 1’ ambizione , o il sospetto traevano i 
Signori del contado dentro delle mura delle città. Nel 
registro degli antichi stromenti, serbato nel nostro 
archivio municipale detto Secreto , abbiamo che i no- 
bili d'Alviano sottomisero all’ obbedienza di Todi se 
stessi e le loro castella fin dall’ anno i 232 , ed in 
mancanza di fedeltà , per fellonìa , vollero esser tenuti 
alla pena di mille marche d’ argento. Il quale atto di 
sommessione fu rinnovato dai Liviani anche nel 1309, 
e nel \ 338 , e poscia veggiamo sempre essersi chia- 
mali cittadini di Todi , ed averne avuti i più ragguar- 
devoli ofiìci. Molte famiglie nobili dimenticarono , o lor 
fu fatto dimenticare , quel viver di prima ne’ turriti 
castelli , e questi anzi vennero abbattuti , e ridotti per 
forza 0 per compera in potestà delle Repubbliche , sic- 
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come addivenne a quelle che si fecero fiorcnlinc ; c 
dopo di avere oppressalo il popolo , furono dal popolo , 
fattosi ricco, oppressale , e ridotte a niente ; sicché di- 
ventasse acerbissima pena politica V esser fatto nobile. 
Ma nelle piccole città come Todi , ad onta de’ suoi 
sforzi , la cittadinanza non assurse mai tant’ alto , e i 
nobili , rimasi guerrieri e burbanzosi , continuarono a 
passar la più parte della loro vita nelle loro castella, 
e trattar Tarmi. Ed erano più temuti che odiati da’ po- 
polani , pochi e poveri , c che campavano de servigi 
che rendevano a codesti ricchi. Ondechò, come avevano 
nella campagna il castello e i lor uomini , così avevano 
nella città la casa e i loro raccomandati e clienti. E nella 
casa che i Liviani avevano a Todi si può congettu- 
rare fondatamente nascesse il nostro Bartolommeo nel- 
1435 Tanno i4oo. Quinto figliuolo egli fu di Francesco di 
Ugolino Liviani e d' Isabella Atti sua moglie , e fu 
tratto dal materno alvo mercè di un operazione chi- 
rurgica di che la madre morissi. Nell’archivio de Ca- 
nonici di Todi , serbansi le memorie delle iscrizioni 
làortuarie, che formavano il piantilo della cattedrale , 
e che furono tolte e disperse quando nel 151 5 il Ve- 
scovo Basilio Mascardi lo rinnuovò. Fra le iscrizioni 
eravi pure quella posta all’Isabella dal marito. N ò 
d’uopo conchiudere eh’ Ella quivi verisimilmenle mo- 
risse, e pertanto quivi nascesse Bartolommeo. Quelli 
che il fanno nascere altrove non possono allegare nes- 
suno indizio che sia, valido come codesto. 

Francesco d’ Ugolino d'Alviano aveva molte cose 
fatte e patite. L’ostinalo vecchio era de’ più valorosi, 
c maneschi e turbolenti di parte Orsina. Aiutò sì 
fattamente e alla dissoluta Oreste dclTAnguillara , a 
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fili Papa Paolo secondo volea Ione la lolla , che quel 
Papa lo fece metter prigione; e abbisognò tutto lo 
sforzo della fazione per sottramelo ; e buon per lui 
che Paolo secondo, che non era uso a mutarsi de’ suoi 
propositi alla leggiera, si morì; che gli avrebbt^ dati 
de’ gran guai. 

K’ pare che Francesco d'Alviano ))ensassc altresì 
air edacazionc de’ figliuoli, perchè diede a Bartolom- 
ineo nella puerizia per precettore Antonio Pacini da 
Todi, reputato assai in quei tempi; e poiché giunse 
air adolescenza mandollo ad apparar la gentilezza , e 
la cavallerìa in casa di Napoleone Orsino, ch’era il 
capo della famiglia , e che 1’ amò come figliuolo , sic- 
ché l’ebbe compagno nelle imprese; e seguitò lAlviano 
u stare anche con Virginio , figliuolo di Napoleone , 
dopo della sua morte , ora in Roma , ora in Bracciano , 
ed anco nelle guerre che gli Orsini, come soldati di 
Papa Paolo , fecero contro a Roberto .Malatcsta Signore 
di Rimino , e a Federigo di Monte Feltro. E qui si 
vede che tempi corressero. Or combattevano per Paolo 
secondo quegli stessi , che contro Paolo secondo ave- 
vano poco prima combattuto per torgli il Liviano , e 
l Anguillara dalle mani. In questo mezzo morì Giovan 
Rainaldo Liviani abate di s. Valentino, ricca badìa 
giuspatronato della famiglia , e il giovine guerriero fu 
fatto spogliare la cotta delle armi , per mettersi quella 
de’ preti , e forse e senza forse poco caleva ai suoi 
eh egli riuscisse un mal prete, c, come f Orsino Abate 
di Farfa, un prete soldato, e qualche cosa di peggio, 
come PouqMìo Golonna, e tanti altri, che mentovano 
le storie di quei tempi. ]\Ia non è piccola lode di 
Bartolommeo ch’egli non volle piegarsi alla pessima 
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usanza , ma morto il padre mutò col fratello maggiore 
la badìa di s. Valentino con la rocca di Alviano, c 
così non fu Cardinale, com’era stato lo zio materno 
bartolohimeo degli Alti ; ma egli voleva insin d’ allora , 
quel che potesse o dovesse essere, esserlo tlavvero 
c con sincerità. E avrà forse questo insegnatogli quel 
buon umanista di messer Antonio co' suoi Greci , co’suoi 
Romani. E por questo veggiamo clic non ostante l’ in- 
dole sua arrisicata e manesca , e f esser ben presto 
diventato il più ridottato e principale della parte in 
Todi e nelle vicinanze, ajutando gli amici e danneg- 
giando i nemici , in breve tempo si attediò di que’con- 
tinui e minuti tafferugli; e non trovando tlove impie- 
gar degnamente l’attività sua, diedesi (cosa straonli- 
naria in que’ tempi ! ) a viaggiare , visitando non die 
Italia ( ed a Napoli ebbe dal Re Ferdinando un au- 
rea collana colla sua efiìgid anche la Francia, e la Ger- 
mania ; ed bassi memoria che scrivesse i suoi viaggi, 
c fu il suo manoscritto servalo più tcmjio in casa dei 
Frodi di Todi , ma per mala ventura andò smarrito , 
nè si è ptiluto , per ricerche fattene , ritrovare. 

A documento dei tempi non fia disutile nè no- 
t joso ai leggitori di dare un ragguaglio d una di quelle 
baruffe in che s' ebbe parte l Alviano. Ranieri e Uguc- 
cione di Baschi, nobile famiglia Tudertina, avevano 
tra loro una capitai nimicizia a cagione di quel ca- 
stello ; e Ranieri, col jiolso dei Raglioni e doT’erugini 
che lo favorivano, ne cacciò L'guccione ch'era pa- 
rente dell’Alviano , come colui che n’ avea ikt moglie 
una zia, la Violante. L’.VIviano non fu lento a dargli soc- 
corso, ma con una banda di cinquanta uomini corse 
su Baschi , e ne cacciò da capo Ranieri , che aneli’ esso 
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si volse per nuovo ajulo ai Baglioni , ed era per na- 
soere gran guasto c scismi nella fazione ; se non che 
(jiuliano della Rovere, quel che fu poi Giulio secondo, 
il nipote del Papa c il suo braccio dritto , fu sollecito 
a comandare una buona mano di soldati , che dierooo 
sul capo agli uni e agli altri. Ed ecco che gli errori 
de’ Guelfi risvegliano le speranze sopite do’Ghil>elliui. 
Capi di questa parte in Totli erano i Chiaravalleschi , 
che avevano fatto l’ anno innanzi accordo con gli Atti , 
ed allora pigliarono d" improvviso le armi e tentarono 
di cacciarli dalla città; ma, al pericolo, corsero tosto 
Bartolommeo , c il della Rovere , e i cacciati furono i 
Ghibellini , e ne furono appiccati parecchi , tra i quali 
Scetto di Massa, ed Antonio Casarsiccia, de più riputati. 
I Ghibellini battuti ed afflitti videro che non era tempo 
di starsene colle mani alla cintola a veder la ruina 
che ingrossava, ma, fatto lo sforzo , i fuorusciti di Twli 
insieme cogli altri amici loro di Amelia, c di Terni, e 
di Orvieto, ragunata una massa di duo mila uomini, 
misero l’ assedio a Montecastrilli, rocca forte degli Atti. 
Accorse Bartolommeo e die loro battaglia ; ma già la 
sua gente, minore della nimica, piegava, quando so- 
praggiunsc Giovanni degli Alti con soldati freschi , e 
cos'i ruppero i Chiaravallesi, e col caldo della vittoria 
tolsero loro di molti castelli, e molle terre guastarono, 
infino che si fecero nuovi accordi, che poi scoppia- 
rono in nuove discordie, quando si presentava, o giu- 
dicavasi si presentasse temi» opportuno a sfogar l’an- 
tica rabbia. 
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Tornalo l'Alviano da suoi viatigi rerossi nuova- 
nionle j)resso Virginio Orsini, |)or trovar destro, 
coll' ajuto 0 col favore di (|uel |)otentc rapo di par- 
ie e. rondoUiere , di ado()orarsi nello armi , ed ar- 
(piislar gloria, c riputazione. A lui giovine ardente, 
niniiro dell ozio, non servo di voluttà, punto non ta- 
lentava menar la vita Ira l)orie e prejiolenze da 
Castellano. Gli uomini di volgare ingegno hanno vol- 
gare anco r ambizione , ed ogni piccolo teatro è ad 
essi suflìcienle , pure luccicar vi j)ossa l’ oro , o l’ or- 
pello. Ma chi à stato privilegialo da Dio a lasciai 
nel mondo qualche segno di sò , ad essere dappiù de- 
gli altri innumcrabili , che ci nascono e vivono e muo- 
jono, JM^r così dire, senza nome, sente pugnersi fin 
dalla giovinezza da uno stimolo interno , che non gli 
lascia aver posa , e gli fa parer insopportabile la con- 
dizione in cui altri trovasi beato. Cosifatlo stimolo 
è senza dubbio una spezie di ambizione , ma di am- 
bizione magnanima e generosa , di ambizione , che 
vuol produrre ed affaticarsi , non inorgoglire nelle va- 
nità. Egli è appunto perciò che codesti animi superiori 
riescono alla più parte degli altri , incomprensibili e 
strani , almeno finché non appajano fruiti delle loro 
fatiche, e succi'ssi delle loro imprese. La più parte 
degli uomini avrebliero trovato nella loro situazione 
un iikmIo ]»iù facile di soddisfare al loro orgoglio, e 
alla loro vanità. Chi studia pertanto la vita di un 
grand' uomo , non |K)lrà (piasi mai (’ompn'uderne le 
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azioni, nè svolgerne le intenzioni, se non penetra con lo 
sguardo nel più interno e nel più recondito dell' ani- 
mo suo, che non si appalesa Ira le strepitose azioni de- 
gne della storia, ma nelle domestiche particolarità della 
biografia. Nella biografia si trovano l'esitazione , i com- 
battimenti, ì rifluii, le speranze, e le determinazioni 
che svelano l'uomo grande. Esso (c perciò si può chia- 
mare un' artista divino ) si è fatto quel che è nel suo 
interno, ed appunto jwrchè si è fatto tale ha potuto 
poscia adoperare la sua potente energia a modificare 
secondo questa immagine interiore il mondo esteriore^ 
L'eroe non è tale |K*r un favore della cieca fortuna, 
ma perchè ha voluto esser tale. Il mondo esterno però 
non si lascia modificare a sua voglia , e le leggi delle 
storiche vicende rimangono inalterabili. L’ eroe non è 
grande perchè abbia sempre vinto; esso invece darà 
spesso di cozzo nel fato , ma non dobbiamo perciò 
pronunciare che i suoi sforzi siano stati inutili, e In 
sua magnanimità un' illusione. Iddio ci guardi ila 
così ignobile sentimento. 11 valore dell’eroe sarà giu- 
dicato da Dio e dagli uomini secondo la giustizia ; e 
quantunque fosse inevitabile la caduta di Atene e di 
Costantinopoli, chi non tributerà la sua ammirazione a 
Demostene^ e a Costantino Peleologo ? Qual Capitano 
i^bbe od avrà I Italia , la cui fama sia più di quella 
di Francesco Ferruccio santa ed incontaminala? 

Anche 1' .\lviano sentì nel petto la nobile am- 
bizione di esser grande davvero ; e correvano tempi 
che n' era difficile, non che altro, il proponimento. Chi 
si potrebbe chiamar grande di verace e sincera gran- 
dezza in quell’epoca di confusione? Ma l'Alviano si è 
adoperato a suo potere per riuscire un famoso capi- 
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(ano, p u questi) scopo ha op;ni altra <osa sagrifìcala. 
I/Alviano è stato ambizioso, non per se, ma poi- Ve- 
nezia; c se quella Repubblica non è restata alla fine 
signora della sua volontà, e possente, non è stata colpa 
nè difetto di lui. Esso ha combattuto per una causa, 
che, come avrebbe detto il poeta delle guerre civili, 
non piawva agli Dii . ma noi non dobbiamo defrau- 
darlo della sua lode. Noi ci proponiamo invece di 
esporre con diligenza le azioni della sua giovinezza , 
per disaminare attraverso degli avvenimenti i primi se- 
gni delle intenzioni, e dell' animo suo. Egli è vero che 
non abbiamo mezzi diretti per penetrare nell'intimo dcl- 
r anima, ma vedremo, da quel che ne sappiamo, la con- 
tradizione che abbiamo notata tra la condizione e le 
tendenze dell' eroe , verificarsi anche nell Alviano. Ve- 
dremo che la sua ambizione non era volgare, nè le 
sue voglie di leggieri appagate da quel che pe' molti 
è la cima delle desiderevoli cose. Vedremo in una pa- 
rola l'Alviano valer più della sua epoca. La sua gio- 
vinezza trascorre tra la congiura de' Pazzi, e la di- 
scesa di Re Carlo in Italia. 

447M La prima guerra in cui militò l'Alviano in que- 
sto periodo , si fu quella che Sisto quarto e il Re di 
Napoli facevano a Lorenzo de’ Medici, campato dal 
pugnale do' Pazzi. Fa meraviglia che egli, tutto degli 
Orsini, non pertanto andasse ai soldi del Pontefice , 
(juando essi militavano peu! Lorenzo loro parente. Chi 
conosce 1 ’ audacia dell’Alviano , e non che altro , come 
si terminavano quelle guerre , non può indursi a cre- 
dere che il facesse per tema non gli fossero confiscati 
i beni , come lo furono ad Ugolino di Francesco Mon- 
lemarte , che serviva sotto alle insegne di Fiorenza. 
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CriMiiamo più probabilo con^oUiira clic Harlolotmnco 
insili d' allora cercasse o una potenza, o un’ambizione 
che gli desse modo a svolgere ed adoperare tutto il 
suo ingegno , c la sua arditezza militare. Avea ven- 
titré anni , ed era consapevole in se stesso di quel 
che poteva. Sisto quarto , che che ne abbiano detto 
alcuni storici , non era ambizioso , nè troppo sensiti- 
vo, e rotto a pigliar brighe. Ma il nostro Liviani avea 
conosciuto da vicino Giuliano della Rovere , si avve- 
deva delle'mire di Girolamo Riario, c comprendeva che 
erano uomini da dargli delle occasioni maggiori di 
quelle che cercava. 11 Papa era vecchio , e prima 
che morisse volevano sulle ruine degli altri fondarsi 
uno stato. 

Dalla guerra Toscana passò Bartolonmieo alla Pu- t4»i 
gliese centra de’ Turchi che avevano d‘ improvviso oc- 
cupata Otranto, mettendo in costernazione tutta Italia, 
che già temeva di diventare un’ altra Grecia. Tutti 
tropidavano, c molti si aspettavano una grossa guerra; 
ma quel moto ben presto si risolvette, e furono i Tur- 
chi da Alfonso Duca di Galabria , figliuolo del Re Fer- 
ilinando, discacciati. Poco appresso scoppiò jier 1’ am- 
bizione di Girolamo Riario nuova guerra , ed anco più 
strana della fiorentina. 

Il Papa, unito co' Veneziani, mosso le armi contro 
ad un suo feudatario, il Duca di Ferrara, che fu ajutato 
da Napoli e da Milano. Gli Orsini ipiesta volta capita- 
navano le genti del Papa , e I' Alviano fu insieme con 
essi. Ma non trascriverò i minuti particolari di que- 
sb» guerra , come non ho fatto delle precedenti , nè 
<lirò come fu fatto accorto il Pontefice d(;l grande er- 
i-ore che aveva commesso di metlore in Ixicca dc’Ve- 
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ne/.iani , diu ogginiai erano la potenza pre{M>nileranle 
in Italia , quel dolce luorselio di Ferrara , cui tanto 
agognavano. Il Pontefice |>ertanto si uni col Re di Na- 
poli , e col Duca di Milano , e con gli altri pei’ co- 
stringere i Veneziani a cessare dall’ impresa già mezzo 
consumata. Fra le fazioni di quest’ ultima guerra una 
fu onorevolissima j)er l’Alviano ; ed è ch’ei seppe trarre 
nelle insidio e ronqier alla Stellata Nicolò Secco, uno 
de condottieri de’ Veneziani. In piccol cor-so di tem|H> 
adunque gli amici diventavano venti volle nimici , e 
i nemici amici. I Veneziani si lasciavano alla perline 
piegare alla pace, e seppero guadagnarvi, quantunque 
in sull' ultimo fossero riusciti inferiori. Hanno magni- 
ficato gli scrittori il sistema di ecpiilibrio politico creato 
in (|ue tempi dagli stati d Italia , ma veggiamo quanto 
picciola spinta bastasse a metterli in guerra ; e se la 
guerra non li danneggiava trop|x), n’era causa la gene- 
rale fiacchezza; era un giuoco che |ier puntiglio, o forse 
anche per noja, giuocavano troppo spi'sso que’che 
erano chiamati , o si tenevano |X)tcnti ; e solo guar- 
davano di non far troppo grosse le jioste. In queste 
guerre il giovane Alviauo si portò sempre valorosis- 
siiuamcnte , c lo veggiamo man mano alzarsi nelle 
milizie ; ed anco si meritò che Virginio Orsini gli desse 
|)cr moglie la Bartolommea sua sorella cugina , e della 
Clarice data a Lorenzo de’ Medici. Cosi l’Alviano , che 
smaniava gli stali d’ Italia si facessero la guerra dad- 
dovero , diventò cognato a Lorenzo de’ Medici , che a 
suo potere ingegnavasi a tenerli in pace ; e chi sa 
forse che anche la Clarice non invidiasse alla cugina 
sua un marito per niente mercatante , ma all’ intuito 
guerriero , come quelli di sua famiglia ! .Ma Rartolom- 
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meo aveva, come Lorenzo, un.' anima poetica e nobile, 
nutrita nello studio delle belle lettere. Lorenzo viveva 
nel cuore della più gentile città che fosse nei mondo, 
dove I industria , l' urbanità , le arti , la filosofia fio- 
rivano meravigliosamente ; dove non si parlava più 
di Guelfi c di Ghibellini che come di storiche rimem- 
branze , ma gareggiavasi nelle nobili dispute tra la 
Platonica filosofia e l Aristoteiica , tra il governo de- 
nu^cratico e 1' aristocratico , e la vita adornavano ed 
esaltavano le melodie del Poliziano, le bizzarrìe del 
Pulci , e le pitture del Masaccio e del Lippi , e le ispi- 
razioni del Ficino , e la sacra risuonante parola del 
Savonarola. Lorenzo era come un nuovo Pericle di 
una novella Atene ; ma l'Alviano somigliava a cui 
fosse vissuto potente tra gli Etoli , c presso che dis- 
si tra i Traci, od altra gente più barbara che greca. 

A lui era forza di vivere a Todi , e nell' Umbria tra lo 
parti , tra il sangue, tra le rabbie. Volgiamo, per aver- 
ne notizia, uno sguardo agli avvenimenti contempora- 
nei dell' Umbria , di Todi , di Roma , dove altra ira 
sferzava i combattenti, c non scherzavano colla morte. 

Nella guerra di Napoli contra al Papa, i Colonnesi, lisi 
col favore di Alfonso Duca di Calabria, si erano impa- 
droniti di Civita Lavinia e di parecchie altre castella, 
e a' danni degli Orsini cavatisi delle voglie pure assai; 
bisognava fargliene pagare : gli odi antichi si rinfocola- 
vano più acerbi. Per giunta, in questo mezzo si morì 
Sisto quarto, e nella sede vacante avevano per uso, 
c quasi legittimo , di pigliarsi ogni licenza tutte le 
parti ; gli uni mettevano a ruba e a fuoco le case de- 
gli altri , Roma diventava peggio di una selva trava- 
gliata dai malandrini. Il nuovo Papa, Innocenzo ottavo 
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cominciò il suo regno col voler mettere quaicne pace 
tra i niinici , e qualche ordine tra la gente ; ma ben 
tosto si vide , o si volle vedere che 1’ animo pendeva 
})c' Guelfi ; e , couìechè si fosse la verità , era certo 
venuta r una mal ora pe' Ghibellini. Incrudelivano più 
che mai le fazioni, dappertutto si combatteva, ed og- 
gimai Scoile coltella; e pareva che una maledizione 
pesasse sulla testa di cotesti uomini , e non sapessero 
altro fare che ammazzarsi. A Perugia gli Oddi e i Bu- 
glioni , a Città di Castello i Giustini e i Vitelli , a 
Todi i Canale, o vogliam^dire i Cliiaravallesi e gli 
Atti, de'quali- il più i riputato, e cornei capo, era dive- 
nuto'!' Al viano, si [guerreggiavano ferocemente; ma dap- 
pertutto salivài in altot la parte guelfa.»! ‘ • 

U 87 ^ Era a Todi Governatore' per lo Pontefice, Alberto 

riesco Genovese,' e i Prelato , e ne teneva la rocca. 
Or costui , i fosse ' caso od' accordo , partissene nel feb- 
braio del i487-dalla città, lasciandovi per suo iluo- 
gotenente! un messer Carlo -Vernaccia , dottora di leggi', 
e ‘buono forse pc’ piati alla civile, ma non> per reg- 
gerei quelle bestie, e sapersi governare «tra que’ ma- 
rosi. Altobèllope Vittorio daU^anale i videro ^ subito il 
destro ; e Tatto una massa di ipartigiani , ' sotto colore 
che fussero, chi dice soldati i papalini e chi romei, 
s’accostarono alla città ; e que' di dentro eh* erano in- 
dettati non perdettero tempo , ma apersero le ^ porte , 
ed insieme corsero I subitaneamente'! alle case de’ni- 
mìci, gettarono dalle finestre «Andrea degli lAtti, am- 
mazzarono] Onofrio' suo fratello,* e Pier Francesco di 
Uffredaccio Scaiiattini; e degli laltri coltii alla osprov'- 
vista, non .Volle morire convenne * fuggirsene, 
Tasciando' le mogli' e le ^ figliuole pet monasteri i sotto 
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alla proiezione de Santi. Messer Carlo, scornacchiato, 
non potea far nulla per la giustizia , e si lasciò pi- 
gliar la rocca come avea fatto la città. Il Papa disar- 
mato non potea gran cosa , ma l'Alviano armato e 
pronto |)otè ristorare la fortuna do' suoi. Spiccossi di 
Roma con gente cappata degli Orsini, ridusse gli sparti 
ed afflitti Ouelfì , entrò in Todi a viva forza , battè la 
rocca, messe una taglia ad Altol)ello e Vittorio da 
Canale , che non potè aver vivi nelle mani ; perchè, 
vedute lo sue forze , e la sua possanza , travestiti si 
fuggirono ; ma egli demoli ({uel loro sicuro covo di 
Canale. Insomma afflisse per modo i niniici , che non 
poterono più per qualche tempo levare alla scoperta 
il capo , e trovar favore, quantunque ( tanto quegli ani- 
mi erano incitati e ribollenti!) l'anno dopo rientrassero 
travestiti e di soppiatto Vittorio ed Altobello a rive- 
dere quei luoghi, d onde la possanza gli allontanava de- 
gli avversari , carezzati allora dall' aura mutabile della 
fortuna. L’Alviano poiché ebbe vinto, sapendo l)enc 
quel che imporla l'essere vincitore, mandò insieme 
con Ludovico e Giovanni Alti un' ambasciala a Papa 
Innocenzo, che lui nominò governatore e castellano 
di Torli con autorità di afforzarla , e sicurarla nel più 
acconcio modo credeva , c fare a suo senno. (>>sì Bar- 
tolomnico si vide pervenuto ad un grado , che per gli 
ambiziosi era il colmo dello imprese e dei desiderj. Avea 
in mano la sua città , poteva agevolmente diventare 
e mantenersi signore di Todi , far come il Baglioni , 
il Vitelli, il Fogliani,.e tanti altri, .\veva il favore 
del Papa tanto acconcio ai principn, aveva partigiani 
e amìstadi e soldati , nè Todi era mica una lerricciuola. 
Ma durò appena un anno nel governo l’Aviano; tanto 
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presto quella sfrenala potestà di far sangue gli spiacque, 
e non volle essere un altro Vitellozzo, o Liverotto; una 
gloria più splendida e più sincera cercava , noi mu- 
tavano nè i guasti costumi, nè l'esperienza quotidiana. 
E buon per lui; chè s'egli fosse stato come quegli 
altri , forse non isfuggiva le unghie del Duca Valen- 
tino. Il Papa mandogli pertanto a sua richiesta io 
scambio , e ci venne Girolamo Santucci Urbinate, Ve- 
scovo di Fossombrone , più che a governare a far le 
voglie dei Guelfi. Veggiamo anche negli anni seguenti 
l'Alviano travagliarsi per la parte dell' Umbia , ora an- 
nuente , ora sopportante il buon Innocenzo , che avreb- 
be certamente amalo nella sua vecchiaja una ripesata 
vita e tranquilla. Ma quel che giovine non avea l'Al- 
viano potuto ottenere — una fama uguale all' inge- 
gno a venivano ornai tempi da poterlasi guadagnare. 

4 Morivano quasi ad un tempo Lorenzo de’ Medici ed 
Innocenzo ottavo. A questo Papa succedeva Alessan- 
dro sesto, a Lorenzo nessuno. Mancava insieme col 
Magnifico il puntello della pace d’ Italia , nè Alessan- 
dro sesto , sia detto colla debita reverenza alle sante 
chiavi , era uomo da difenderla coll' autorità sua dalle 
tempeste , già oggimai prorompenti , e per le quali 
dovevano andare in niente i sottili artificii , su cui 
reggevasi il sistema dell' equilibrio politico , e la va- 
nitosa sapienza de' Principi Italiani , che poco vede- 
vano , e cui pur pareva veder molto. 

Cominceremo il seguente capitolo colf esaminare 
codesto sistema , e gli uomini principali , che il ma- 
neggiavano. Or prima di conchiudere vorremmo aver 
potuto presentare ai nostri leggitori al vivo la diffe- 
renza negli stessi uomini tra il combattere come sol- 
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dall pe' Principi , o come partigiani per l' odio. Certo 
nè nella milizia nè nella fazione troviamo vero valore; 
pur la ferocia faceva manifesta una nativa attitudine 
militare , e non era senza ragione il credere , come 
faceva il nostro buon Alviano, che per aver soldati 
veri sarebbe stato sufficiente , che gli nomini aves- 
sero portato nella milizia alcun poco di quella passio- 
ne , che lasciavano in casa. Credo insomma che l’Al- 
viano non andasse errato se non per magnanimità , 
stimando che fosse agevole mettere in pratica il suo 
rimedio.) Intanto in questo 'mezzo sappiamo da una 
vita di luì manoscritta, eh' egli, a rinfrancare la sua 
virtù, < non pretermetteva la lezione delle antiche sto- 
rie. Cominciavano le lettere a diventare un polente 
elemento' nella privata e nella pubblica vita; e chi 
era uso 'ammirare quegli Scipioni , e que' Catoni , 
aveai*'inii dispetto 'poi l’essere tra codesti Orsini e 
Colonnesi , e aver la ruggine di quel bestiale medio- 
evo indosso , senza averne più i pregi che pure 
aveva avuti, prima che declinasse, in que Re, Duchi , 
Conti , Marchesi , e soldati , che si travagliavano in 
sul finire del secolo dccimoquinto , tutti più o meno 
segnati di un’incerta nota Ira'l barbaro el corrotto. 


CAPO TERZO 


Gli Aragonesi , Re nuovi e piccoli in uno stato 
in cui r instabilità de’ padroni avea fruttato nel baro- 
naggio, tuttavia rigoglioso e soverchiante , tutti altri 
elementi sociali , licenza e fomento a ribellione , go- 
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vernavano con crudellà o con perfìdia quel reame , 
vagheggialo soU' occhi dagli Aragonesi legittimi della 
Spagna e di Sicilia , od alla paleso dagli Angioini di 
Francia. E Ferdinando, che n' era Re, ben diverso 
da Alfonso il Magnanimo suo genitore , avea , e per 
più fiate , messe le mani nel sangue de' principali si- 
gnori ; e quelli che non avea per anco ammazzati , lui 
.sospettavano vecchio e lentissimo a misericordia , e il 
Duca di Calabria iien più , giovane e feroce. 

Era il regno pertanto il luogo più tenero a farci 
nascere postema per la mina d' Italia ; se non che 
de’ moti interni speravano, col vegghiar intento e non 
perdonar mai, tenersi quasi sicuri, e degli emuli era , 
poco a temere per gli Aragonesi , quando avessero 
avuta amistà co' potentati dell'alta Italia, i Veneziani 
cioè e gli Sforzeschi di Milano. I primi non avevano 
cagione di esser nequitosi contro del Re di Napoli, 
che li lasciava signoreggiare sull' Adriatico senza con- 
trasto; ed ambidue temevano del Turco. Per tenersi 
poi tranquilli dalla parte di Lombardia, Re Ferdinan- 
do ed AJfonso avevano pensato alla via de’ parentadi ; 
e l’ Isabella figlia del Duca di Calabria crasene gita 
sposa al Duca Giovan Galeazzo. Or costui, o che fosse 
guasto dall' intemperante lussuria , o per complessione 
fievole naturalmente , o per veneno sottile , come so- 
spicavano parecchi , non che regger lo stato , non po- 
tea , nel fior della giovinezza , reggersi in piè. Ogni 
<osa governava Ludovico Zio , che il teneva come 
prigioniero: ambizioso per sè , stimolato per giunta 
dall’ ambiziosa moglie Beatrice Estense , forse dal di- 
spetto di non esser giunto al cuor d'isabella, della mo- 
glie del Principe suo, e quella diical corona, fra le più 
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splendide d Europa , della ({uale ogni gemma era 
frutto delia perfìdia , e di un tradimento ; e quegli 
esempi domestici, vuoi de' Visconti, o pur degli Sforza. 
Insomma volea Ludovico farsi salutar Duca , meditava 
il delitto, e non temeva che quel feroce Alfonso, suo- 
cero del povero Giovan Galeazzo. Isabella sensitiva ,- 
e moglie e madre, si querelava; il vecchio Re s’ in- 
fìngeva di non sapere , ma ad Alfonso uscivano 
forti parole. Facea d’ uopo a Ludovico di qualche 
intrigo per incarnare il reo disegno dell’ animo. Far 
calare in Italia i Francesi, metter nella costernazione 
i reali di Napoli , e nel subito scompiglio di tutti 
( chè ben congetturava che niuno avria tenuto saldo 
nè in Toscana , nè in terra di Roma , nè in Venezia, 
usa aspettare e andare a rilento) arraffar la corona; 
Vero è che i Francesi, i Principi d’ Orleans cioè, pre- 
tendevano che loro si pertenesse anco Milano per le 
ragioni della Valentina Visconti: e poi sapeva la na- 
tura di quella gente, che quando fortuna li seconda 
vogliono tutto, e lasciano ogni cosa quando è con- 
traria ; ma Ludovico, vano e burbanzoso, avea presa 
per insegna una scopa , quasi che volesse dir che 
gli uomini , e spezialmente que’ d oltremonte , doves- 
sero essere niente più che un vile istrumento nelle 
sue mani a far le sue voglie. Tanto orgogliosamente 
sentiva di sè codesto nipote di contadini romagnuoli 
e tanto disprezzava 1' umana generazione ! Degno che 
quanti conoscono di storia, e più di tutti gl'italiani, 
si abbiano la memoria in abbominio ; chè per la co- 
stui scellerata c micidiale ambizione allora perdemmo 
quel che. poi non abbiamo potuto riaajuistare. Ma non 
fu il solo Ludovico il Moro ' (|uesto cognome di ma- 
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lediziouc , e d infamia lo segna ) a provocar la calata 
de' Francesi , nè fu il solo ad ingannarsi nella conget- 
tura dell' avvenire. Tutti in que' tempi in Italia ave- 
vano la vista corta , c pareva esser lupi cervieri. Nes- 
suno si accorgeva come Inghilterra, Francia, e Spa- 
gna , uscendo dalla fiacchezza feudale, mercè di quel 
potente cemento eh' è la monarchia , erano cresciute 
a potenze nazionali. L' Inghilterra pochissimo e quasi 
nulla ebbe allora influenza su le cose d’ Italia , perciò 
non ne dobbiamo parlare. Diciamo alcuna cosa delle 
altre due. 

Il matrimonio di Ferdinando d' Aragona con Isa- 
bella di Castiglia ed il conquisto di Granata avevano 
riunite tutte le parti della Spagna , a cui Colombo sco- 
priva r America ; e signoreggiava altresì le isole della 
Sicilia, e della Sardegna. Erano gli Spagnuoli pieni 
di valore , e di audacia , soldati maneschi , teste ar- 
denti, mani rapaci: e dovevano, per colmo di sciagura, 
in breve riunirsi tante corone e cristiane , e ritolte ai 
Mori , tutte in sul capo di un giovine intelligentissimo, 
e ambiziosissimo , signore delle Fiandre c Imperatore 
dell’ Alemagna. La Francia pure aveva veduto a poco 
a poco tutti i suoi grandi feudatari spegnersi , gl’ In- 
glesi discacciati, il potere incentrarsi nelle mani dei Re. 
Bravi una nobiltà numerosa e prode , denari a suffi- 
cienza ; i fanti francesi non avevano (.vedi come van- 
no le cose del mondo ! ) reputazione , ma potevansi 
soldarc Svizzeri ; ned’ era in Europa forza che potesse 
superare una cavalleria francese , e una fanteria sviz- 
zera unite insieme e ben capitanate. Spagna e Fran- 
cia ( dico i Re ) avevano poi mestieri di lunghe guer- 
re per torsi l’ impaccio di quelle franchigie , che nel 
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proc'c<lore della civiltà potevano riuscire in lilxìie forme 
di reggimento, e per far pullular dalla terra quelle 
generazioni di uomini , che servendo al governo , e 
sendone le membra , e 1 ossa , e i nervi , e tutto , 
si sovrapponessero alle società , c a poco a poco le 
riducessero a«l esser la rosa governata. 

Re Carlo ottavo , insligato dal Moro , da Giuliano 
della Rovere, da fuorusciti Napolitani, fermò di pas- 
sare in Italia contro degli Aragonesi ; e venuto a mor- 
te in questo mezzo il vecchio Ferdinando, subito Al- 
fonso prese possesso del trono; od in lega col Papa, 
c co’ Fiorentini pensò a provvedere alla guerra. Da- 
vano s|)eranza la sua reputazione militare , e l' im- 
menso tesoro lasciatogli dal padre. Egli soldò le bande 
Orsine , e de' più riputati condottieri d’ Italia ; trattò 
col Turco ; così poca coscienza avevano cotlesti Prin- 
cipi d ltalia ! — e se non fosse stato un avaro, avrebbe 
potuto dar condotta a tanti Lanzichenecchi (così si 
chiamavano i fanti tedeschi , di poco inferiori agli 
Svizzeri nei valore e nella disciplina) da fare una 
guerra sterminata. Conveniva esser più risoluto : ma 
egli non era; non erano i suoi; mcn gli alleati. Come che 
sia, tra i condottieri aragonesi ebbe onorato luogo anco 
r .\lviano. lo non descriverò per minuto codesta guer- 
ra ; dirò solo che il disegno di Alfonso di voler tener 
lontano dai confini del regno il nimico , e muovere i 
popoli della Lombardia, era savio per fermo. Ma Piero 
de’ Medici non aveva tutta l'autorità si richiedeva; 
Papa Alessandro, o lo stes.so Re temevano de’Colon- 
nesi , che si erano dichiarati per Francia ; nessuno 
aveva cuore di metter furia contro furia , e ne an- 
♦lasse il resto. Il disegno fu adunque guasto , e andò 

i 
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dimezzato alT esecuzione , c perciò non riuscì. Oltre- 
ché la sua armata, capitanata dal fratello Don Fede- 
rigo, faceva mala prova nelle acque di Genova, ed i 
capitani delle sue scarse truppe, che si erano affor- 
zati nelle Romagne, spaventati dalfimpeto e dalla fe- 
rocia francese , e per quell’ uso delle guerre d' Italia 
di farle lunghe e lentissime, indietreggiavano, nè pa- 
reva si accorgessero che rinculando si arrivava a Na- 
poli. Indi incominciò, per fatalità d* Italia, la discordia 
dei pareri tra il troppo cauto PiligUano , governatore 
del giovine Duca di Calabria , di principale autorità 
nell’esercito , e 1* Alviano. L’ Alviano proponeva si me- 
nasser le mani , essere una vergogna far la guerra 
cogli occhi e con le gambe , come si farebbe per av- 
ventura una danza od un riddone ; chi mena le mani 
imparare a vincere , non chi si ansa a schivare le 
|)TOve , e confermava all’ occasione i suoi consigli con 
gli effetti buoni ; che con una schiera de’ suoi soldati 
diede in S. Agata, luogo della bassa Romagna, in su 
i Francesi, c dopo una lunga zuffa gli ebbe vinti: ed 
in un altra congiuntura , essendo caduto il Pitigliano 
insiem con Cesena in poter del nimico , accorse in- 
continente , e riscattò sì 1’ uno che 1’ altra di forza , 
[)cr opera principalmente e coH'ajuto di Giovanni Ca- 
roccio nostro concittadino, che ne teneva tuttavia la 
rocca. E si trovavano in queste fazioni della Roma- 
gna anche Ludovico Atti , e quelli della parte , al sol- 
do del Re di Napoli. Lo sforzo della guerra si ridu- 
ceva intanto tra Francesi c Napolitani intorno a Ce- 
sena. In quelle minute fazioni eblx^ Bartolommeo in 
un fatto d’arme, tra Bertinoro e Tcodorano, ferita una 
coscia. Ma non polendo oggimai i Napolitani regger 
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più in quel di (x‘scna , anzi voggendusi tagliati fuori, 
si ritrassero con infelice consiglio dalla Romagna. La 
fortuna e la codardia degli uomini salutavano c si 
prostravano .allo straniero vincitore ; dietm del Gari- 
gliano si attestavano le stremate truppe di Alfonso. 

In questo mezzo il Re Carlo, con furia francese 
muovendo dalla Toscana , dove erano avvenute rivo- 
luzioni e scompigli parecchi al suo arrivo subitaneo, 
0 caduto affatto Piero de’ Medici, si accostava in terra 
di Roma , passando per Todi , che par che fosse la 
più battuta via tra la Toscana, c Roma in que’ tem- 
pi. Papa Alessandro tentennava da gran, tempo ; chè 
brutte voci correvano, e i suoi nimici per cavarsi la 
voglia di farlo capitar male, terra e cielo volevano 
muovere. Pregò il Duca di Calabria a partirsi di Roma, 
e il Duca obbedì senza rifiatare; così perdettero su- 
bito il cuore codesti discendenti del magnanimo Al- 
fonso! Il Papa si compose col Re Carlo, il Re Alfon- 
so , diserto da tutti , cedette lo scettro al figliuolo, e 
fu troppo tardi. Egli riparava co’ suoi tesori nella Si- 
cilia, non fornito f anno del regno, ed il Francese en- 
trava nella Campania Felice. Gli Aragonesi si sper- 
sero, Ferdinando il giovine fuggissene. Il più valo- 
roso di loro fu un bastardo. Don Cesare d’ Aragona, 
con cui si accontò 1’ Alviano nostro , e seguirono a 
lor potere a sguerrigliaAì in Puglia. Ma l’Alviano veg- 
gendo prigione de'Francesi Virginio e il Pitigliano, e 
barcollar le fortune Orsine, tornossene, per tenersi 
pronto a casi, a grande stento a Perugia. I Francesi 
così conquistarono la più bella parte d' Italia senza 
quasi metter mano alla spada. « Ilantwla conqui- 
stata, diceva Papa Alessandro, « con la creta e con gli 
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sproni di leiino t. — clu* con la creta segnavano i forieri 
gli alloggiamenti, e le loro genti ri’ arme usavano gli 
sproni di legno quando non andavano forniti della grave 
armatura , troppo scarse essendo le occasioni del com- 
battere. 

Ridicolosi parvero a quegli oltramontani i guer- . 
rieri d’Italia, ma strana soprammodo lor doveva sem- 
brare la rabbia, che divorava come un ulcere schifosa, 
l'animo degl'Ualiani. Pure non altri che quc’vanitosi 
potevano persuadersi di aver ferma la conquista. I Re 
Aragonesi erano stati spauriti dal martello delle cru- 
deltà, che la coscienza rinfacciava loro; il sangue de- 
gli uomini uccisi per vendetta o per sospizione affoga- 
va loro il senno. Innocente era il giovane Ferdinando, 
ma troppo tardi lasciogli la corona l’esoso Alfonso, 
che fu ne'disastri, non che minore alla sua riputazio- 
ne passata , meno che uomo. 1 soldati avevano fatta 
mala prova, perchè mancato il senno dei Re. Gli Ara- 
gonesi combattevano non come chi vuol vincere, ma 
come chi è certo di avere a perdere ad ogni modo. 

E che importava mai ai popoli la differenza tra un 
padrone spagnuolo, ed un padrone francese! Re pa- 
droni erano non Re nazionali , codesti regnatori di 
Napoli ; quindi senza salde radici dentro del suolo. 
Diventare provincia di regno lontano non sapevano 
cosa importasse codesti leggerissimi meridionali , e 
quando l’ imparavano da senno non fu più in tempo. 
Per fermo allora noi sapevano , e taluno forse a\Tà 
creduto che il Re francese , come già aveva fatto l' Im- 
peratore tedesco , nelle braccia della dolce Sirena sa- 
nasi addormentato. Vuò dire che poche faville di spi- 
rili nazionali veggiamo in quell’ epoca in Italia. Certo 
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ctxlesta prima s|)cn'cnza fu funesto presapio ai futuri 
destini d’ Italia , ma non perchè il valore e la forza 
fosse venuta o dovesse venir meno nelle brac- 
cia e nel petto de’ suoi figli , ma colpa dei Governi 
dei mancatori di fede , della incancrenita piaga 
delle parti. Or non accoglieva un Savonarola codesto 
Carlo Re francese come un messo di Dio , c non 
l’incitava, niente di meno, che a sparnazzare quanti 
più potesse governi d’Italia? Al Frate non caleva 
guari dell’ indipendenza e della dignità della patria 
comune : il fervore del Frate non rassomigliava per 
niente al santo eroismo della Vergine di Orleans ; al 
Frate calevano le sue utopìe monachili, al Frate ca- 
leva il trionfo de’ Piagnoni in Firenze. Ma non diciam 
male solo del Frate, che per zelo soverchio batteva lo 
mani ai Francesi, quando altri, e senza zelo, battevan 
le mani a costoro , e a chi che ci venisse addos.so , 
per quella vigliacca presunzione , antica per lo meno 
negl’ Italiani quanto Cassiodoro , di essere i meglio 
servi-padroni , da menare i buffali pel naso. Se 1’ es- 
sere accorti ci dovesse di necessità fruttar codesta 
presunzione , fora il meglio ritornar ruvidi e rozzi co- 
me gli antichi Marsi e Romani. 

Mentre Aragonesi e Francesi si disputavano la 
corona napoletana , veggiamo , come a specchio di q^iel 
che accadeva nelle altre terre della sciagurata Peni- 
.sola , quel che accadeva nella nostra città. 

Quando il Re Carlo uscito di Siena per a Roma 
' entrò in Todi , colsero l’ occasione di tornarci i Chia- 
ravallesi, Vittorio, Bernardo, Girolamo, Altohello, e tor- 
naronci forti di soldati colonncsi ( che i Ghibellini 
«li terra di Roma , tanto i nomi significavano ornai 
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più poco ! si erano fatti francesi, e adoravano i gigli); 
e , quasi non basUissero a mal fare , si fecero impre- 
stare anco de’ Francesi, forse all’ insaputa del Re, da 
suoi ofliciali. Non è dirsi i guasti che commisero nel 
Todino, principalmente in S. Reslituta, Toscolano, Guar- 
dea ; ma passati i Francesi, i Ghibellini tornarono ad 
essere quel che prima , i più fiacchi , e i da meno ; on- 
dechè gli Atti, col polso dei Baglioni, cominciarono a 
fronteggiarli. Dappertutto nella campagna (che di città 
i Ghibellini cessarono senza contrasto) erano guasti c 
ruine , dappertutto rabbia e micidi. Gli Atti presero 
Sismano , e lo guastarono; e a’ principali prigioni Ojio- 
frio, e Pierluigi L’rbeni, Alessandro Oddi, Ludovico Sle- 
fanucci senza misericordia troncarono il ca)X). Vittorio 
ed Altobello, a trarne una segnalala vendetta, soccorsi 
da Cammino Vitelli ( anche costui non aveva indugialo 
a farsi francese) piombarono all' inq^rovviso sul ca- 
stello di Fiore tenuto dagrAlli , lo pigliarono, e nep- 
pure ai bambini |)crdonarono la vita. Or questi lupi 
rapaci avevano anco del volpesco ; chò fatto prigio- 
niero da alcuni soldati del Baglione presso a Qua- 
drelli Astorre da Canale , non volle il Perugino altri- 
menti dare la cara preda a Giovanni Atti , per quan- 
tunque ne lo })regasse, e prezzo non lieve offerisse; 
anzi trattollo orrevolmenle, e per f interposizione del 
Duca di Camerino lo lasciò ire libero, e presentono 
di vesti c di cavallo. D onde f amistà dei Baglioni e 
degli Atti si raffreddava, e alcun poco tempravasi 
tra i Baglioni e i Chiaravallesi la politica nimistadc. 
Tornato l’Alviano a Perugia, con quel suo fare alla 
riarsa , raggranellò insieme col Baglione , colfAtti , col 
fratei suo Bernardino soldati , ed ebbe in più avvisa- 
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glio batluli gli avversari |)cr modo , che poco o niente 
si potevano essi vantare. Non descriveremo codeste 
noiosissime e simigliantissime fazioni, da briganti più 
che da soldati , e ne sapremmo male a Barlolommeo 
di osservisi con tanto caldo impigliato , se ci lascias- 
simo cadere di mente che il nerbo e la forza dei con- 
dottieri era nelle loro rocche, ne’ loro soldati, nc'loro 
fedeli, nell' affezione della lor parte. Troncate queste 
ali , il gentiluomo di terra di Roma , di Lombardia , 
saria diventato quel che era il gentiluomo in Firenze , 
e in terra ferma de’ Veneziani. Intanto Virginio Orsini, 
mosso per avventura dalle medesime considerazioni , 
o per vedersi togliere Tagliacozzo , o per 1’ astio ai 
Colonnesi , che giocavano di perQdia con una inarri- 
vabile accortezza e fortuna , di prigioniero che era 
stato de’ Francesi, ne diventava soldato, e induceva 
Bartolomineo pure a mutare bandiera; ma in mal punto 
pigliava codesto partito ; che le fortune del Re Fer- 
dinando risorgevano , c dojx) breve spazio di tempo 
aveva in mano , non osservando le capitolazioni fatte, 
e Virginio e Bartolommeo ; perciocché declinando negli 
Abruzzi la potenza Francese, aveva il lor duce man- 
dato l’Alviano , ed uno de’ capitani svizzeri a parla- 
mentare con Ferdinando ; e fra le altre convenzioni 
si erano accordati , che gli Orsini e gli altri soldati 
italiani avessero potestà di ritornarsene colle loro genti 
dove volessero fuori del regno, .\diratissimo era il Re 
per la troppa ingratitudine, contro Virginio, che mai 
più non riebbe la libertà , anzi morissene in prigione. 
Non tanto contra l’Alviano, che si era accattato famoro 
di Ferdinando , c sajievasi non aver seguitato di buona 
voglia la sentenza del capo e priiui|)ale di sua 
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parie. xMa Papa Alessandro , s-tato per fermo non caldo 
amico quando forluncggiava il Re Ferdinando , or di- 
ventato di subito rigorosissimo consigliatore , s’ inge- 
gnava di persuaderlo a punire , nè perdonare a co- 
desti baroni. Ria il Re non voleva essere tanto amico 
del suo alleato il Papa, da torgli ogni puntura d' ini- 
mici da dosso; c lasciò guardare con tanta negligenza 
l'Alviano , che e' potè scappare , e venirne sulle terre 
degli Orsini per resistere ai Borgia , che covavano gli 
stessi disegni politici de Riari , con animo e destrezza 
più grandi , e che , come poi si vide , senza lasciare 
da canto nè j)erfidia , nè crudeltà , per iscellerata che 
fosse, volevano spezzare la Colonna e spegnere l'Orso. 
K veramente chi potria dar colpa a Sisto quarto, o 
ad .\lessandro sesto , o agli altri Pontefici di que tempi 
ili aver voluto riscattare dall’ anarchia lo stalo loro? 
.Ma al Imon proposito si mescolava ( e questo era il 
male ) fino ad alterarne 1’ asijctto , 1' ambizione e la 
cupidigia delle nuove famiglie. Egli è vero che le cose 
del mondo sono ite quasi sempre così, e che anco 
le più buone e giuste si fanno colla mi.stura di qual- 
che lega. Ma nelle gesta politiche di que' Papi l' oro 
era poco e la mondiglia più che troppa. Naturale cosa 
era poi che l' Orso , c la Colonna non si volessero 
lasciare spezzare nè spegnere , c che a |X)poli , non 
paresse scorgere guadagno nel travasarsi dalla potenza 
degli antichi e conti Signori a codesti novelli , e j)er 
giunta bastardi. In quel tempo erano gli Orsini ne' ma’ 
passi, c bisognò del senno e deiranlirc dell'Alviano 
a rilrarneli. Non lìa discaro ai nostri leggitori .se 
noi ci fermeremo nella minuta descrizione della guerra 
di Bran iann II facciamo non pure perchè torna a non 
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lieve, gloria del nostro Bartolommeo ma perchè è 
grande lume a scorgere le intestine condizioni d'Italia. 
Ma non ci sia disdetto il pensare che dagli spaldi di 
Bracciano, o dalle torri dell’ avito castello, il pensiero 
deli’Alviano si protendeva ben lungi , e rimordea forte 
il cuore ai magnanimo di non essersi potuto trovare 
dove, sotto alle bandiere di Venezia e di Milano , si 
era accolto il fiore de prodi d’ Italia a lavare la ver- 
gogna delle milizie nostrane , a scemare f orgoglio dei 
Francesi pel troppo facile conquisto di Napoli.- Gli rin- 
cresceva quella terra che gli era patria, perchè do-* 
veva consumarvi in oscure imprese la vita. Certo tra 
breve il vedremo dileguarsene come chi fa proposito 
di starne sempre lontano. Egli aveva del lione ; e che 
meraviglia che gli nojasse Tesser fra- volpi, e lupi! 
Dico cosi per ripeter le parole di Gian Mattia Boria 
filosofo grandissimo e buon Italiano dei secolo scorso, 
ma la cui fama giace pressoché spenta;', tanto- poco 
noi /onoriamo i nostri valentuomini che già furono! 
Ne’ volumi dei quali noi dovremmo studiare, sì per 
quella temperanza di sentenze che dà al senno Ita- 
liano il primato sugli altri , sì per que’ sentimenti no- 
bilissimi di patria carità che vi si trovano sparsi , e 
che taluni per boriosa ignoranza-, altri per malizia, 

vorrebbero far credere cresciuta in petto pur jeri. 

• • < » 

• * # * 

CAPO QUARTO 

* * 9 

Papa Alessandro, veggendo che il Re di Napoli 
sosteneva in prigione Virginio Orsini e i figliuoli, 
volle in quel caldo, o, come ora direbbero, reazione, 
tanto più severa e violenta, quanto meno era per 
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virtù procacciata, tentare togliersi uno de ceppi ( cosi 
esso chiamava i Baroni Romani ) che ii suoi anteces- 
sori avevano premuto il piè : e ragnnato Concistoro 
con gravissime parole si condolse della mislealtà de- 
gli Orsini, siccome quelli che partigiani chiariti si era- 
no de Francesi contro a' suoi comandamenti ; e la. 
conchiusione fu che di forza bisognava lor torre le 
castella. 11 Duca di Candia (quel che poi fece mala 
morte ed ebbe sepoltura nel Tevere per opera, se- 
condo si disse, del fratello in quel tempo Cardinale 
Cesare Borgia) fu fatto sotto il governo di Guidobaldo 
duca di Urbino capitano dell' impresa , alla quale da- 
vano favore con un acciecamento incredibile i Colon- 
ncsi e i Savelli; ed avevano i Borgia gittate davvero 
un bel dado , se loro veniva fatte di schiantare una 
parte coll' unghia dell' altra; ned' era in quella congiun- 
tura chi. onestamente potesse intercedere, non ch’al- 
tro, per gli Orsini. Ma costoro in tanto turbamente e 
afllizionc della loro famiglia tennero co' principali della 
parte consulta in Livorno, c feciono risoluzione che 
l'Alviano difendesse a suo potere le castella , e me- 
nasse , se altro far non potevasi, a lungo la guerra ; 
in queste mezzo i Vitelli , i Buglioni , gli Atti , e Carlo 
Orsini farebbero massa di gente d' arme , e pensereb- 
bero a riscuoter l'Alviano. Gli uomini per avventura 
si trovavano , e non mancavano armi : difetto grande 
avevano di denari e cavalli. Ma la Bartelommea, mo- 
glie dell Alviano, diede con virile proposito le sue do- 
nerà c gemme , e il somigliante è a credere facessero 
le altre Orsine ; ed e’ provvide di puledri i soldati, pi- 
gliandone dalle numerose mandrc, che avevano le lor 
case. Il Papa , che non voleva lasciar niente intentate 
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di quel che si appartenesse all'autorità ed allearmi, 
mandò un bando severissimo a tutti, ed in ispozialtà 
a Perugini , Todini , Spoletini , che guai a chi si le- 
vasse alla difesa de' suoi nimici , o desse anco loro 
il passo. Ma i popoli , usi a non obbedire e a vedere 
i grandi cominciamenti dei Papi risolversi in fumo, fe- 
cero quel che portavano le passioni delle parti ; e solo 
gli Orvietani andarono a campo coi Papalini, non per 
piacere al Pontefice, ma per odio de’ suoi nimici. 

Molte erano le castella degli Orsini , ma il nodo 
della loro possanza era in quel triangolo di lati quasi 
uguali che fanno sopra il lago Sabbatino, Bracciano 
(d' onde quel lago piglia or nome ), l' Anguillara , e Tri- 
vigliano. Bartolommeo adunque divisò di non consu- 
mare a minuto nella inutile difesa delle altre il san- 
gue de’suoi vecchi soldati, e le poche forze che aveva; 
ma quelle munì, e massime la principale e il capo di 
tutto lo stato , Bracciano , dove costru'r un nuovo ba- 
stione, e vi pose sua stanza e, come or direbbero, il 
quarticr generale. 1 Papalini ebbero adunque di leg- 
gieri in mano le terre che sono in sulla via di Vi- 
terbo , Galera , Isola , Campagnano , Scrofano ; e bez- 
zicati sempre da cavalli leggieri dell'Alviano posero 
r assedio a Trivigliano. Ma poco bene procedettero le 
loro cose, perchè forte era e ben munito, ed il ni- 
mico inoltre aveva facoltà di soccorrerlo per via del 
lago. Ondechè mandarono il Duca di Urbino e quel 
di Candia scrivendo al Pontefice che occorreva un ar- 
matetta per farsi signori del lago. Ed Alessandro che 
non lasciava modo nè maniera di provvedere, trasse 
un brigantino dal Tevere , e lo diede a condurre in 
sulle carra a Troilo Savello, col quale unì il Bargello, 
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e gli sbirri , perchè anco costoro combattessero ; e si 
vide allora codesta gentaglia in mezzo agli altri sol- 
dati , come talvolta nell' antica Roma eransi vedute a 
rinfrancar le milizie le schiere degli accoltellatori. 

Ebbe r Alviano segreta spia dagli amici degli Or- 
I sini, che si dimoravano in Roma, del come c del tempo 
appunto della spedizione ; il perchè , con cento de’ suoi 
soldati leggieri a cavallo uscì di Rracciano, e p*>r tra- 
ghetti corse fin sei miglia presso a Roma, e notte tempo 
assaltò gli avversari, che sorpresi dal subito chiaror 
delle faci, dal luccicar delle spade, dai gridi, dalle l'erite, 
a morti , si dierono il Bargello e gli sbirri a l'uggint 
scorati e senza aver manco scorto bene il nimico, e 
Troilo Savelli altresì, ma ferito, e gli altri soldati come 
accade nelle rotte. Il Liviano mise allora il fum o alle 
carra ed al brigantino, e con la massima celerità, sano 
e .salvo con i tutti suoi, tornossene a Bracciano. Ed ina- 
nimito dal successo corse un altro giorno fin presso 
alla croce di Montemario, e mancò poco non ghermisse 
il Cardinal Borgia, che sccuramentc cacciava per quel- 
le cam|>agnc , credendo il nimico discosto , e si .salvò 
fuggendo; e fOTsechè Papa Alessandro vide luccicare 
in sull'allure di Montemario l’esoso splendore delle 
armi nimiche , come vidole poi, ma più |)oderose e con 
oordoglio c danno maggiore, il settimo Clemente. 

Non ostante la rotta della croce a Montemario pi- 
gliarono pure i Papalini Trivigliano di forza ; e misero 
a sacco e pigliarono altresi , o avevan presa ( che il 
punto non è l;en chiarito dalle memorie che abbiamo ) 
anche 1' Anguillara ; tanto che la guerra si ridusse tut- 
ta intorno a Bracciano. Il Pontcnficc non rifiniva dì 
mandare ogni dì ajuti al suo esercito , e mandovvi 
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800 fauli Uxleschi, buona milizia; pivilicata dalla fama 
invincibile , e spedì nuova artiglieria. Cannoni e Tede- 
schi ! Chi avrebbe potuto resistere ? E nel vero a dura 
prova erano l' Àlviano e i suoi soldati. Dopo di avere 
per molti di difeso il borgo con ostinazione , e riparato 
ai guasti delle artiglierie , fu forza lasciarlo , e ritrarsi 
nella terra , alla quale feroci assalti i Papalini davano , 
e più ferocemente li ributtava I' Àlviano. Anzi in una 
sortita ne ammazzò più di duecento , ed ordinati i suoi 
movimenti con quelli della guarnigione di Cerveleri , 
che tuttavia si teneva per gli Orsini , diede nel campo 
iiegli Ecclesiastici , c messi in fuga i fanti che guar- 
davano le artiglierie, potè condurne alcuni pezzi mi- 
nuti a Bracciano, c parte pittarne nel lago. Il Guic- 
ciardini c il Giovio danno a Bartolommco grandissime 
lodi in queste fazioni non meno di animoso che di pru- 
dente ; e’ teneva allegri i soldati, che dalle mura uccel- 
lavano a nimici e ne facevano le beffe , e gli altri sol- 
lazzi avevano che si poteva in una città assediata c 
stretta. Ma gli Orsineschi , resistendo , avevano guada- 
gnato tempo : e oggimui i Borgieschi , non che |)ensare 
a pigliar Bracciano, avevano a dare un altra batluglia, 
se non volevano correre il risico di essere messi in 
mezzo e schiacciati. Vilellozzo Vitelli, Carlo Orsini, 
.Ambrogio da Landriano luogotenente di Giovanni del- 
la Rovere , i Todini , i Perugini , gli Spoletini , avendo 
fatto massa, correvano alla riscossa. 

iK il nerbo dell'ajuto erano le fanterie de’ Vitelli, j)er 
mezzo delle quali codesti signori di piccolo stato, ma 
di spiriti inventivi per la guerra , cominciarono la ri- 
forma della milizia Italiana. Erano i Vitelli capi di par- 
te a Città di Castello ; e, come i lor simili, avevano a 
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temere degli avversari, e de vicini e del Papa anzi tutto, 
che non dovca, nò poeta comportare le tirannidi nelle 
città dello stato suo. Ma dove i tiranni delle altre città 
avevano lasciato trascorrerei costumi de' loro partigiani 
(anziché ritrarli verso gli onorati della miliziit} ai fcroei 
degli scherani e degli assassini, avevano costoro posto 
mente alla disciplina dei Lanzichenecchi , e pensato al 
modo d' imitarla; anzi si erano venuti accorgendo, che 
si poteva dare alle braccia italiane una picca più lun- 
ga, perciocché senza fallo la destrezza de' fanti Italiani 
si fosse maggiore. Scelsero adunque ed armarono con- 
tadini del territorio di Città di Castello, robusti e ani- 
mosi , e mescolarono intra loro soldati vecchi ; e ne 
formavano come l'ossatura, uomini pratichi della guer- 
ra , provati amie i , e che non solo sentissero che cosa 
fosse onore , ma anche ne sapessero. Ur codesti nuovi 
soldati, vestiti rozzamente, co’ loro ca|X'gli in zazzera, 
ed orride barbe, nodriti poveramente, e senza che par- 
lassero agli occhi colle ]X)mpe e colle ricchezze delle 
divise , ma fedeli , ostinati , forti , ubbidienti ai capita- 
ni, esercitati del continuo, usi a quelle, che or chia- 
mano con vocabolo forestiere, manovre, mettersi in or- 
dine , procedere a suon di tamburo, presentare al ni- 
mico ora il fronte ora il fianco , correre a guisa di 
chiocciola , aprirsi e chiudersi , andavano a mostrare, 
menando con vigore e semplicità le mani, quel che sa- 
pessero fare. 

Vitellozzo e Carlo Orsini tennero la via de' monti , 
e dopo essersi refocillati a Soriano , castello prossimo 
a Viterbo e per quei tempi fortissimo, dove riparati si 
erano il Cardinal Battista e Giulio Orsini , calarono il 
seguente giorno verso Canepina , d' onde intendevano 
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che si avanzavano gli Ecclesiastici per combatterli. I 
due eserciti s' incontrarono tra Soriano e Bassano , o 
si (lierono la battaglia , che fu per più ore combattuta 
ferocemente da entrambe le parti. Ed era quel luogo 
bone acconcio per un fatto d' arme , poiché era di pia- 
nure, di boscaglie, e di monti formato c distinto; e 
chi avesse la peggio poteva coll’ ostinazione rifarsi , e 
a dir d' aver vinto, bisognava vincere davvero. Inco- 
minciò la battaglia colle avvisaglie dei cavalleggieri; ed 
essendo gli Orsineschi all’ aperto potettero con far su- 
bito impeto sui Papali , che uscivano dagli intrighi del 
bosco , ned' erano ancora ordinati , romperli : se non 
che Fabrizio Colonna, e Antonello de’ Savelli, incitati 
dall’ odio della parte e dal proprio valore , con tale 
ostinazione principiarono a fronteggiare gli avversari, e 
coir esempio e coll' autorità fecero s'i , che il campo 
Ecclesiastico potette tutto svilupparsi dal bosco ; e 
i vantaggi della cavalleria degli Orsini sì fattamente 
vennero a poco a poco scemandosi e poi mutando, 
eh' essi cominciarono a declinare ; e Frangiotto Or- 
sino, e Roscetto da Città di Castello furono fatti 
prigioni. In breve, crescendo la mala fortuna e il 
disordine , prima la turpe , poi cominciò la neces- 
saria fuga , ed era oggimai mezzo vinta la battaglia. 
Ma rimaneva quell’osso de’ fanti Vitelleschi: e il Duca 
di Urbino, prudentissimo condottiero, non volle che 
la sua cavalleria, spossata e franta dalla stessa vittoria, 
urtasse in quella muraglia di picche', e corresse risico 
manifesto di sgretolarsi. Diede adunque il comanda- 
mento che traessero avanti l’ artiglierie , e i Tedesci. In 
questo mezzo, ’V'itellozzo colla spada imbrandita, c 
tutto lordo di sangue, con la visiera alzala incuorava 
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i suoi fanti , li disponeva nella picinura , e del resto 
della cavalleria li muniva nel destro fianco — Per Dio 
per Dio , gridando ai contadini , menate forte le mani , 
fate come me — ; e Carlo Orsino altresì riduceva e 
serrava insieme i cavalli , e a racquistar gl' invitava 
r onor perduto ; e il Landriano già mostrava cogli effet- 
ti che si poteva tuttora vincere , valorosamente soste- 
nendo coi suoi cavalli f urto de' nimici in quella banda 
dove si era allocato. L’ artiglieria papale mirò troppo 
alto e fece una mala prova; ma già, mettendo gran- 
dissime grida, i Castellani e i Tedeschi subentravano, c 
s'incontravano, e s’affrontavano; e qui si parve il buon 
consiglio delle lunghe picche , e la destrezza maggiore 
de’ fanti italiani. Ma se i Tedeschi non potevano vin- 
cere, non sapevano manco fuggire. Quella brava e 
valorosa gente si fece tagliare a pezzi , ed ebbero così 
una gloria più sublime dei lor vincitori. "Veggendo la 
cavalleria nimica un sì fatto macello, presa dallo spa- 
vento, si diede alla fuga. La vittoria rimase piena e 
decisiva agli Orsineschi. Tolti furono ai Papali i ca- 
riaggi e -le artiglierie ; e tra morti e presi più di cin- 
quecento uomini , tra quali restarono prigioni il Duca 
di Urbino, che si rese a Battista Tosi cavaliere ro- 
mano , e Giampiero Gonzaga , e degli altri anche. 11 
Duca di Candia ferito leggermente , Muzio Colonna 
gravemente ; Fabrizio Colonna ,- e il Cardinal De Luna 
Legalo del Papa si fuggirono a Ronciglione ; e il Car- 
dinale, fosse stata la paura, o il disagio, in pochi 
giorni morissi. 

La vittoria degli Orsineschi decise della guerra. 
L’assedio di Bracciano fu sciolto,. di leggieri recupe- 
rate presso che tutte. le altre castella, e col vento fa- 
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vorevoie rinfrancati gli animi de fedeli. Barlolomineu , 
Vilellozzo, e Carlo Orsini non orano uomini da star- 
sene a godere i frutti della virtù o della fortuna nel- 
l ozio, e nelle baldorie. Incominciarono a scorrazzare 
senza ostacolo ( perchè altra oste pontificia non era ) 
le due parti di là e di qua dal Tevere, e minaccia- 
vano a Monterotondo. Il Pontefice in così fiero pericolo 
mandava per subito soccorso a C-onsalvo e a Prospero 
Colonna che tuttavia erano nei Regno di Napoli con 
un esercito di Spagnuoli ed Italiani poderosissimo ; e 
se costoro avessero con maggior prontezza potuto ese- 
guire i comandamenti di Alessandro , non è dubbio che 
si riappiccava la guerra. .Ma mentre lo Spagnuolo tai- 
dava a venire i forse in cuor suo , o per volere di chi 
più poteva , non così acerbo contro gli Orsini , come 
sarebl)e stato all' uopo de' Borgia ' diede ai Veneziani , 
e al (Cardinal Sanseverino , e al Cardinal Oliviero Ca- 
raffa modo d interporsi per gli Orsini ; e lor fu otte- 
nuto r intento , o che Papa Alessandro si placasse , o 
che aspettasse miglior tempo , o che non volesse, come 
giudicò il Guicciardini, mettervi più danaro. Quanto agli 
Orsineschi essi non avevano meno pronta inclinazione 
alla pace, e massime Vitellozzo ; chè giudicavano alla 
fin fine i perditori sarebbero stati pur essi ; chè contro 
della potenza dei Papi era un niente l'ardimento, e 
il valore, e la fortuna di alquanti Baroni. Non fa me- 
raviglia pertanto che ne' patti della pace il Papa* aves- 
se sembianza di vincitore , e i suoi nimici il contrario. 
Comecché si fosse, i patti furono cotali, rapportando- 
celi Guiccardini, di cui ecco le testuali parole. « La 
u somma dei patti fu, che agli Orsini fosse lecito con- 
« tinuare insino alla fine nella condotta del Re di Fran- 
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« eia , nella quale era espresso eh' e non fossero te- 
« nuli a pigliar l' armi eontro la Chiesa; riavessero lui- 
« te le terre perdute in questa guerra , ma pagando 
« al Pontefice cinquantamila ducati (il Giovio metto 
« settantamila), trentamila subito; che da Federico fos- 
« sero liberati Giangiordano e Paolo Orsini ; e gli altri 
u ventimila si pagassero infra otto mesi, ma deposi- 
«( landò in mano de' Cardinali Ascanio, e Sanseverino 
« TAnguillara e Cerveteri per T osservanza del paga- 
te mento : lìberassinsi i prigioni fatti nella giornata di 
« Soriano, eccetto il Duca di Urbino, della liberazione 
« del quale, benché si affaticassero gli Oratori dei col- 
te legali, il Pontefice non fece istanza ». Reca il Guic- 
ciardini per ragione della durezza di Alessandro verso 
il suo Capitano la considerazione che s ei non avesse 
lasciato agli Orsini la taglia di quel Duca, che* fu idi 
quarantamila ducati, non avrebbero costoro avuto modo 
di dargliene secondo i pattoviti accordi; oltreché forse la 
ciclopica ambizione dei Borgia aveva già segnato quel 
Duca , come poscia tentarono , per ultima preda ; né 
dispiaceva loro seminare non dimentichevoli rancori 
tra il Feltresco , e gli Orsini. E qui mi sia lecito os- 
servare , che noi avevamo in quel ' secolo , abbiamo 
avuta poi, la fama di essere accorti, anzi furbi, mali- 
ziosi : e gl' Italiani invece sonosi lasciati sempre aggi- 
rare alla fin fine dalla furberia e malizia ' degli stra- 
nieri. Gli Orsini divennero poco dopo soldati dei 
Borgia contro codesto Duca di Urbino, per esser poi, 
in una città vicina a quel ducato, per tradimento uc- 
cisi i principali di essi dal Duca Valentino , come 
avremo luogo di toccarne in seguito.^^'i ' ‘ 
r' Non fu fatta negli accordi menzione di Virginio ; 
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percliè già era nella prigione di Castel dell Uovo luise- 
ranienle inorlo , nè senza sos|mìIIo di veneno , o per 
r afflizione e la rabbia che lo rodeva. All' antico ca- 
pitano e padre della loro milizia , il cui morto corpo 
il Re di Napoli ai Figliuoli concesse , Furono dagl' Or- 
sineschi resi gli estremi uffici ; e intra questi fu F Al- 
viano, che pare perdesse poco dopo la moglie Bar- 
tolommea , cugina di Virginio , la buona c forte com- 
pagna sua nella guerra di Bracciano ; dalla quale a 
più ardito volo or lo vedremo levarsi. 
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Lasciava l' Italia Carlo ottavo |K)tenle d’ armi , 
ma di consiglio impotente ; cessava Papa Alessan- 
dro, stretto dalla necessità, dal guerreggiare all’a- 
perto gli Orsini ; ma F altera c robusta ferocia degli 
oltramontani non era avvertimento sufficiente a fare 
aprir gli occhi ai Principi Italiani; e i Baroni infello- 
niti dall'inveterato furor delle parti, miseramente re- 
cidevansi F un F altro i nervi della univorsal securtà. 
Per un fatale giudicio d’ Italia, accadeva allora tra cpie' 
nostri antichi, che F intelletto vedesse il bene, ma non 
avesse più la volontà virtù d' appigliarvisi. Ben appone- 
vasi minacciando continuo dal pergamo di san Marco 
l'austero profeta ferrarese: Flagellabitur et postea reno- 
vabitur. Or noi entriamo in un viluppo di avveni- 
menti ingloriosi , e pieni di perfidia e di sangue ; e , 
quel che è più grave, vedremo gl' uomini animosi 
come F Alviano , esser considerati , e considerare se 
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stessi , quasi direi flaftelli , buoni , per chi li sa ma- 
neggiare, a recar altrui molestia e tormenti: nè caler 
loro gran fatto della giustizia di chi percuote, nè 
dell' innocenza di chi è percosso ; nè dell' amistà di 
jeri, nè degli interessi dell’ indimani. Gravissimo do- 
cumento della giustizia d‘ Iddio , il quale troppo di 
raro noi ricordiamo , per la folle presunzione di saper 
calcolare. Iddio non consente che chi sinceramente 
non pentesi si ritragga dal male , perchè veggia il 
meglio , 0 la cupa fossa a cui precipita e rue. Or non 
vedevano allora gl’ Italiani e il meglio e la fossa , 
e che fecero per non inabissare ? 
ust I Fiorentini avevano, scacciato l'inetto e vana- 
glorioso Piero de' Medici co fratelli , recuperata la pri- 
stina libertà ; e Pisa , oppressala tanto tempo e ri- 
dotta da queir altro popolo agli estremi , aveva essa 
pure gittate via il giogo dal collo , e le due città si 
facevano guerra, che l'oro, il sangue, e cose più 
ancora dell' oro e del sangue da tener care , inghiot- 
tiva. (busta cosa e prudente sarebbe stala che gli 
altri principi italiani si fossero inframessi por com- 
jMjne a concordia i due popoli ; ma i principi ita- 
liani ingordissimi tutti di accrescere Fimo alle spese 
dell' altro lo stato , s’ ingegnavano invece a farsi 
signori di Pisa , vendendo a que’ poveretti ad oncia 
ad oncia soccorsi da farli perdurare , e più di tutto 
quelli che allora parevano i più sporti e possen- 
ti , lo Repubblica di Venezia. E non solo per la vo- 
glia di Pisa volevano male a Fiorenza gli altri Prin- 
cipi grandi , ma anche chi non poteva averne appe- 
tito , aveva nientedimeno rincrescimento di quella fio- 
rentina liliertà , così vivace, ed anco, rispetto a quella 
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ronilizione di tempi * cosi franca , e Iwjnace , e piena 
di spirili generosi. Per diversi ri.spetli adunque Ve- 
neziani , Duca di Milano , Papa , Senesi , e signori di 
Napoli concorrevano a fare , o a lasciare che si fa- 
cesse male ai Fiorentini : e il modo di liirgliene più 
bello e pronto era di dar favore a Piero de’ Medici, 
che gli Orsineschi poi avevano ragione di riguardare 
come un memljro della consorteria , un uomo colla 
spada e la lorica , un parente. H nel vero tra le arti 
cupe e sottili , che i primi Medici a fondar la lor gran- 
dezza adoperarono, ebbe luogo anche questa, di con- 
trarre parentado con la baronale prosapia degli Orsini: 
e per gli Orsini e gli Orsineschi Firenze doveva sem- 
pre parere quello che Papa Bonifacio aveva detto ad 
un reale di Francia , mettendogliela nella mani , la 
fonte dell’ oro. Or quattro mercantuzzoli , usi a ta- 
gliar panni di Calimala , avevano osato di spodestare 
il buon parente loro di fare a suo libilo nella patria; 
e bisognava alla costoro matta baldanza- rimediare , 
e tor lo scandalo di bottegai che non vogliono lasciar- 
si tor la roba e la carne loro a piacimento del Si- 
gnore. 

Soccorso pertanto dai Veneziani e consigliato dal 
Cardinal Sanseverino pensò Piero de’ Medici col fa- 
vore de’ suoi partigiani e col polso dell' Alviano , di 
rientrare per sorpresa in Fiorenza : davangli favore i 
Petnicci tiranni di Siena. Si mosse occultamente da 
Roma, e dietrouli coi soldati l’ Alviano, facendo sem- 
pre il cammino di notte e fuori di strada , perchè 
non ne giungesse a’ Fiorentini novella. Falla a Sie- 
na la massa , e accresciuta , si mossero per Firenze, 
e forse venivo lor fatto il loro disegno , se una 
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pioggia grandissima non allentava il cammino di co- 
desti ladroni, e se non avessero avuto così tempo i 
Fiorentini di prepararsi alle difese, o mandar chiaman- 
do loro genti da Pisa , die vennero col capitano loro 
Paolo Vitelli ; il perchè, non as|>etlando la c-ostoro ve- 
nuta, si ritrassero nuovaiuenle a Siena Piero, e l Al- 
viano. E il fratello del ca|iilano de Fiorentini; quel già 
da noi mentovato e lodalo Vilellozzo, forse per gara 
soldatesca , prese ad arte S. Casciano de' Baglioni , 
luogo dei Senese 

Or mentre l’Alviano fermatosi in quel di Siena 
con Piero de Medici macchinava qualche nuovo modo 
di offender Firenze , fu richiamato da nuovo e piu 
furioso ribollimento delle parti alla patria ; percioc- 
ché tutta la terra di Roma ardesse , e i Colonnesi e 
i loro aderenti' facessero ovunque sforzo per sovra- 
stare. Viterbo, Todi, Terni, erano, e non è a dir troppo, 
fiumane di sangue diventate per opera dei Colonnesi, 
dei Savelli , dei Gatti , dei Chiaravallesi. Vittorio da 
Canale era, coll’ ajuto de Ternani , de’ Fulignati, e de- 
gli Amerini rientrato in Todi ; e messo a saoco le case 
de nimici , e fattine morir più di trenta , costretti gli 
Atti alla fuga. Giunto a Perugia ebbe Bartolommco 
ajuto da Baglioni, prese Montccchio e l’arse, e per- 
donati i terrazzani passò quanti Chiaravallesi potè 
avere a fil di spada : ma il Ipr capo , quel da noi 
già conto , Altobcllo, non potè avere : chè al sòvrag- 
ginngere dell' Alviano si era , lasciato Montecchio , 
ricovrato alla rocca di Todi , dove comandava di 
nome por l’ autorità del Papa un Gaspare Torello , 
Vescovo di san. Giusto, spagnuolo; ma in effetto la 
tenevano i Ghibellini , che tenevano allora , secondo 
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r esempio avuto già dall' Alviano, sotto T insegne del 
Castellano avvolpacchiando, il governo della città. Non 
pose il vincitore indugio a venirne a Todi; e preso 
di forza il borgo di Via Ulpiana , e Tarse/ammazzan- 
do ^ cinquanta, de' Ghibellini , mandò chiedendo arti- 
glieria ai Baglioni , per dar l' assalto alla rocca. Non 
volle aspettare il Vescovo, e si venne agli accordi. 
La somma fu che il Liviani si avesse la rpcca, c 
desse a lui , . e ad Altobello , e agli altri salvacon- 
dotto. Per tal modo gli Atti tornarono per la mercè 
delfAlviano in patria. ^ 

)■ Codeste uccisioni, e rabbie, e tumulti, più del- 
r ordinario rinciprigniti, accennavano di voler scoppia- 
re in qualche più grave accidente. 11 papa non rime- 
diava , e forse non poteva ; e come non era guerra 
(ti> momento in Italia, non si poteva neppur parte de- 
gliy umori smaltire. Iacopo Conti, principale famiglia 
delle > Romane dopo gli Orsini in quella amistà, occu- 
pò Tor Mattia, luogo de' Colonnesi ; il perchè costo- 
ro e i Saveili ( nel medesimo grado erano i Conti 
nella- lor parte) le terre de’ medesimi assaltarono, e 
per la congiunzione gli Orsini pigliarono le armi ; con 
gli Orsini fu anco T Alviano , e si trovò a mettere il 
fuoco al borgo di Palom bara , principale dominio de 
Savelli , die pure non potè espugnare. 1 Colonnesi e 
gli Orsini vennero anche a battaglia campale presso 
MonticelK in quel di Tivoli con l’ estremo della loi* 
possa , e dopo un lungo ed ostinato combattimento 
rimase ai Colonnesi la vittoria , ma contristala per le 
gravi ferite di Antonello Savolli , che d' indi a pochi 
giorni ne mori. Carlo Orsino restò prigione, e per- 
dè le bandiere. AI pericolo accorsero nuovi ajuti. 
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Vilclli , Ba}<lioni, e il Saccoccia da Spoleto; era per 
seguiUirne una maladetla desolazione. Colonnesi ed 
Orsini in (|nesto mezzo si furono accorti delie arti 
de' Borgia, che mentre simulavano di trattare la pace, 
e volere comporre gli animi a conciliazione, inacerba- 
vano le piaghe , e aizzavano i rancori. Cominciarono 
[lertanto, c gli uni c gli altri, a fare da sè e sincera- 
mente; p mosser Alessandro Boccabella Cavaliere Ro- 
mano acconciamente s’ interpose , tanto che a Tivoli 
si venne agli accordi. Carlo Orsino riebbe la libertà; 
a ciascuno furono restituite le terre tolte in questa 
contenzione : e la dilfercnza del contado di Tagliacozzo 
rimessa nel re Fctlcrigo , del quale soldati erano i 
C.olonncsi. 

Poteva questo accordo esser principio di grandi 
cose e i tempi correvano cosiffatti che ne richiede- 
vano : ma nè i Baroni Romani, nè i loro seguaci ve- 
devano più oltre del presente. Sanato un tumore, ne 
screpolava un altro; questa volta duole! che fosse ilLi- 
viani il mcttitor dello scandalo. Fatto sta che tornando- 
sene coi Baglioni e co' Vitelli, piombò all'impensata 
su Pozzo, castello dei Chiaravallesi , dove si teneva 
Vittorio ; che colto senza provvedimenti si arrese a 
discrezione, e fu mandato a marcire prigioniero nel- 
la rocca di Alviano ben tre anni. Si cavarono anco 
la voglia di rimettere a Castel Rubello, cacciandone 
Krandolino Valenti , i Riviera. K chi sa 1 irrequieta 
attività dell' Alviano quanti mutamenti avrebbe fatti, 
e guasti , se non gli si offeriva presto occasione di 
partirsene da noi. 

1 i'.)8 In questo mezzo passò 1 Alviano a seconde 
nozze , disposando la Pantasilea Baglioni sorella di 
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(iiaa Paiolo. Furono le nozze con grandi feste e ma- 
){uiiicenze celebrate; e massime fu meraviglioso il 
singolare 'Sperimento che fece di volare Giovan bat- 
tista Dante mattematicu in que' tempi chiarissimo , e 
ehe era nominato pei’ suoi trovati DetùUo. Rapporterò 
il fatto colle parole dell’ Oldoino. ^ Athenaeum Augu- 
slanum pag : Ì6H) recandole in nostra lingua ) « Gio- 
X vanni battista Dante avea composto un ordigno di 
« ali colla debita proporzione al suo corpo , ed ac- 
• conciatele a volare ; parecchie volte ne fece esperi- 
« mento con felice successo in sul lago Irasinieno. 
X Volle ih appresso darne spettacolo , quando per le 
u nozze della sorella di Gian Pagolo buglioni con bar- 
X toloDimeu d Alviano erano a Perugia molti chiaris- 
« simì uoimnd convenuti. E ben lui vide I airollato 
« popolo volar per l'aria di molle penne ricinto, e con 
X un gran dimenare di due grandi ali. Ma il ferro che 
a la sinistra ala sosteneva si rup|>e , e non polendo 
tt un ala sola sostenere il peso del corpo venne a ca- 
« dere in sul tetto di S. Maria , e si ruppe una gam- 
H ba ma, mercè dei cerusici poi risanò. » Quanta par- 
ie di vero sia in questo racconto lasciamo altrui la 
(uira di disaminarlo, lino spettacolo per 1 fermo fu 
posto agl' occhi della gente meravigliosissimo e nuovo ; 
e (hù meravigliosa cosa ne sembra che fosse Ira noi , 
in que travagliosissimi tempi , chi pensasse non solo 
ad attendere alle scienze , ma anco ad augumentarue 
il capitale. ' 

“A cotanta agitazione ed inicjuilà mule intendeva, 
o intender non poteva , o porre rimedio Alessandro ; 
ma l’ambizione de Veneziani smorbò in parte terra 
di Roma ,■ chiamando alle loro bandiere |)cr far guerra 
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ili Tuscana, Carlo Orsino e Barlolommeo, che aveva- 
no anco ad ajulare Piero Medici; e già Venezia 
aveva ai suoi soldi il Pitigliano. Cesare Borgia, che 
di Cardinale, spacciatosi (non è chiaro per qual tristo 
lato) del Duca di Candia, era divenuto Duca ^ od uomo 
d' armi , pigliò poco dopo al suo soldo la più gran 
parte degli Orsineschi, e Vitelleschi, e Liverotto da 
Fermo e parecchi altri gentilotti , c lancio spezzate , 
come usavano dire, per potere, ajutandosi dello loro 
armi , togliere le città di Romagna a suoi tiranni , e 
farsene egli il signore ; o poi codesti Baroni capitaro- 
no male, come tutti sanno, e furono dal Duca Va- 
lentino fatti ammazzare a Sinigaglia. E furono per 
avventura le gesta, e il tradimento del Borgia la 
prima origine ( così fa Iddio spesse volte nascere il 
Inme dal male ! ) della tranquillità , del respitto dal 
sangue c dalle iniquità do' prepotenti , che le terre del- 
la Chiesa cominciarono a godersi dopo i tempi di cui 
leniamo favella. Fatto sta che l'Alviano era già dive- 
nuto così chiaro , che lui papa Alessandro più di ogni 
altro temesse; uè potè trovar pace de' sospetti che pre- 
se veggendolo a Orvieto, che quando il seppe per alla 
Toscana partito co' suoi uomini. E fu certamente ven- 
tura del Liviano che T impeto suo e la risoluzione, poco 
accetto il facesse a Papa Borgia ; che s' egli invece 
de' Veneziani si accostava al Duca Valentino , in luogo 
della fama e della gloria , che ha chiarissima , si sa- 
rebl)c trovato un Don Michele , che lui facesse per 
ordine di quell altro Spagnuolo morire oscuramente. 
Certo, ch’egli avesse schivalo la rete mi par difficile 
assai ! 

Venezia aveva pur sempre la mira su Pisa; vo- 
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levano tenere un piè sulle spiagge del mediterraneo: 
perciocché si fossero accorti che per le nuove navi- 
gazioni e le nuove terre e strade scorvete, e Tim- 
barberire sempre più de' paesi musulmani , si mutava 
di necessità la via de'commerzi. Il proponimento 
de’ Veneziani era quel, che poscia i Medici Granduchi 
effettuarono con tanto successo in Livorno. Si oppo- 
nevano ai Veneziani tutti gli altri , principalmente , 
ben s’intende, Fiorenza per l’ antica possessione, e 
la guerra viva ; ed il Moro per libidine di Pisa , o per 
libidine di fare, o per l’ equilibrio che si fosse. In- 
tanto, come se già le cenlinaja d‘ anni fossero dalla 
tempesta di Carlo ottavo passate, e tornali gli stali 
d’ Italia in' securtà , ammiccavano tutti (cliè in questo 
- neppure uno va netto ) agli stranieri , e si fabbrica- 
vano oltre monte le catene , e i padroni. Venezia 
adunque condusse il Duca d* Urbino , e fece esercito : 
ad essa uniti si erano i Medici , anzi sommessi , per 
esser tiranni d’ una parte dello stalo Fiorentino , per- 
chè non erano da sé buoni a pigliarlo tutto ; e per 
conforto di Piero de Medici soldarono i Veneziani Car- 
lo Orsino, e l’Alviano. Tentò l’esercito veneziano, dal- 
lo stato ecclesiastico, di penetrare per quel di Siena , 
o quel di Perugia; ma nè i Paglioni, fattisi soldati di 
Firenze, nè il Pctrucci, confortatovi dal Moro, ne volle 
sapere. Rimaneva la via di Romagna , ma a Forlì 
reggeva la Caterina vSforza, parente e tutta del Duca. 
Dal signor di Faenza ebl)ero per Valdilamone il pas- 
so , e incominciarono per quelle montagne dell’ Ap- 
pennino la guerra. Ondechè Giuliano de’ Medici , con 
fanti che avea nel Bolognese racimolati , prese improv- 
viso il borgo di Marradi e gli venne agevolmente fai- 
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to , per essere in quella banda molti contadini Palle- 
schi ; e sorgiunto d indi a pochi giorni Piero, fu po- 
sto il campo alla Rocca ; ma tenne , ed arrivandovi 
ajuli del continuo, quel castellano, che era Donato Coc- 
chi ( per avventura un mercadante nodrito su per le 
botteghe di Fiorenza ’i teuendovisi e francamente e 
prudentemente , furono e i Medici e i Veneziani ac- 
corsi , necessitati a ritirarsi nel Faentino, c a conten- 
tarsi di guastar le terre della Contessa di Forli per 
dispetto del Duca. In queste fazioni minute e , non 
giova il dissimularlo, ingloriose, era sempre Bartolom- 
meo riguardato pel più animoso c manesco , or cor- 
rendo addosso a una mano di soldati , e sgominando, 
or pigliando per sorpresa alcuna terra ; anzi in uno di 
codesti tafferugli toccò una ferita tale nella bocca , che 
non ebbe più mai in sua vita spedito il favellare. 

Erano poi codeste guerre non manco strane delle 
altre cose di que tempi , massime quando le faceva- 
no le Repubbliche. Esse non pure non facevano eser- 
citi di cittadini , ma non davano neppure, per tema, ad 
un cittadino T imperio della milizia ; sempre uno stra- 
niero aveva ad avere il bastone del comando: ma 
a lati del capitano straniero tenevano poi a vegghiare 
Provveditori , o che si voglia dir Commissarii. Acca- 
deva bene spesso che i capitani volessero andare 
rispettivi e cauti per non perdere le genti loro, ed 
al contrario i Provveditori le imprese arrisicate , per 
non consumare senza prò il denaro della Repubblica. 
Anche i condottieri usavano verso i soldati nimici 
cortesie , e verso i popoli amici prepotenze , che era- 
no bene spesso interpretate per indicj e segni cortis- 
simi di tradigione. E nel vero i Fiorentini in questa 
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j 5 ueiTii , non per altro rio, clic provalo fosse*, fecero 
alla fine mozzare il capo a Paolo Vilelli lor capitano, 
come avevano fatto un secolo innanzi al ('.armognola 
i Veneziani, forse innocenti, e non colpevoli entram- 
bi. Avevano anche lo Kepubliche l’ arte di tener 
condottieri d' indole dcssomigliantc , e seminare tra loro 
discordie e gelosie di preminenze. In somma nulla 

0 quasi nulla di quella sincerità e scitiettezza del mon- 
do antico , nè di quella onoratezza, e di quella lealtà 
delle monarchie moderne^ ma come le altre frutta in- 
tristitesi in imzzacchioni di una civiltà guastata. Ora 
il Provveditore veneziano aveva voglia si facesse 
qualche invasione nello stalo Fiorentino, ed i .Medici 
anch'essi; e dicevano tuttavia (perchè aneli' essi non 
impararono a smetter la vergogna che a poco a poco ) 
che i popoli eran per essi ; e stringendo necessità di 
far respirare per poco dall' assedio i Pisani, si trovò un 
Ramberlo Malalesta , Signore di Soliano , che per da- 
naro si lasciò indurre ad ajutare i Veneziani , a re- 
carsi a Bibbiena , dove mollo polente era una famiglia 
di antichi servitori de' Medici, e della quale par che 
fussc quel Bernardo Dovizie cardinale, che diè al- 

1 Italia il primo una commedia foggiata all' antica , e 
dove sono sali ed impudicizie in buon dato. All' Al- 
viano pertanto , come quegli che era il più ardito e 
pronto , fu commessa 1 impresa. Partissi adunque di 
cheto da quel di Forlì con 2ò0 cavalleggieri e da 800 
fanti , e per 1 apertura di Soliano nottetempo si mise , 
e avanti giorno giunse alla badia di Camaldoli , la 
quale giace in una stretta valle, da grandi monti rin- 
chiusa. I Monaci, come 1' usanza loro, cantavano pa- 
cificamente il mattutino, e di niente avevano sospr'l- 
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lo. Si presentarono alle porte del monislero i soldati 
de’ Veneziani , dando voce che erano de' Fiorentini. I 
Monaci glie le apersero , e cosi divennero signori di 
quel luogo , che avea forma di rocca. L' Alviano vi 
pose presidio , e dopo avere •refocillato i soldati , con 
la medesima celerilà , e prima che se ne avesse sen- 
tore, recossi a Bibbiena. Usò la medesima astuzia, che 
era riuscita coi Camaldolesi , ed occupate le porte, si 
chiarirono i partigiani dei Afedici al grido della fazione 
n Palle Palle. « Il castellano e gli altri offiziali dei Fio- 
rentini non seppero nè prevedere nè provvedere, ma 
ben vedeva 1’ Alviano che poco crasi operato , che po- 
tesse avere effetti , se non si pigliava Poppi ; e vi 
corso immantinente , e incontrò , e ruppe per cammi- 
no un (Commissario dei Fiorentini, che con denari e 
soldati andava proveggendo. Ma Poppi non potè ave- 
re , che eravi per Fiorenza il suo miglior cittadino , 
anzi un eroe, Antonio Giacomini ; e que' terrazzani , 
e contadini non erano per niente Palleschi, ma po- 
nevano volentieri la roba e la vita a ripelentaglio per 
Marzocco , come per S. Marco i contadini la posero 
po<‘o dopo nelle terre de' Veneziani , come per Pisa 
e Siena ; e allora furono e in appresso veramente eroici 
e degnissimi non che della laude della reverenza 
nostra. 

L’ avere tentato l’ Alviano di pigliare Poppi prova 
com'egli fosse accorto e pratico della guerra ; e il non 
essere riuscito allora, nè poi quando furono arrivati gli 
altri, 'mandò fallita quell impresa, che era stata nei co- 
minciamenti tanto avventurata. Se si pigliava quel ca- 
stello avrebbero avuto i soldati veneziani facoltà di 
penetrare nell’ Aretino e nel Valdamo , la guerra era 
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accesa nel cuore dello Stato Fiorentino. Ma posciachè 
non era loro venuto fatto , sarebbe stato un savio 
partito il ritirarsi, e abbandonare anco Bibbiena. Ma 
farsi indietro per consiglio, vuole più assai coraggio 
vero, che farsi per consiglio avanti. I Veneziani si fe- 
cero rinchiudere in quella gola , e consumarono il 
meglio delle loro forze alle guarnigioni, ai passi del- 
la Ycrnia , di Chiusi , e di Monialone , per lasciarsi 
salva una via. Paolo Vitelli, il capitano de Fiorentini, 
turò a poco a poco tutte lo scappatoje, e li ripinse in 
({uel trabocchetto di Bibbiena stremali ed incerti; dove 
bisognava che si rendessero, o che Venezia facesse 
qualche potentissimo sforzo per riscattarli , o che si 
componesse in pace con Firenze. 1 Veneziani tentaro- 
no , ma come mollegiando usava dire il capitano loro 
Conte di Pitigliano , sapevano essi volere , ma non 
provvedere ; e finissi coll' accordo , intorno al quale 
noi rimandiamo alle storie generali di quell' epoca. 
Codesta guerra Alpigiana de Veneziani era stala di 
quelle del modo usato d' Italia , grandi cominciamenli , 
pochissimi effetti, uno scioperio di danaro, un linci pri- 
gnir di odj e di sospetti, e nulla più. 


CAPO SESTO 


Col nuovo He di Francia Luigi decimosecondo in- 
comincia un nuovo allo della dolorosa e lunga trage- 
dia dogl'ltaliani infortuni. 1 Francesi esaltano a cielo 
codesto Re , ma s' egli fosse stalo per la Francia 
cliente si mostrò per f Italia , come noi , malvaggio e 
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perfido lo chiamerebbero anch' essi. Per la brama di 
Milano si accordò coi Veneziani , toccandone l' ingor- 
digia con Cremona e la (ìhiaradadda; per la brama di 
aver parte nel Reame di Napoli s’intese co' Spagniioli 
a sjwdestarne il Re Fetlerigo , che lui non potè mitiga- 
re colle sommissioni , nè dal più negro tradimento rat- 
tenere gli Aragonesi parenti suoi. Codesto Ludovico di 
Francia fe' vezzi a Papa Alessandro, cd alla sua fami- 
glia, alla quale non resse lo stomaco a farne dell' in- 
felice e perturbato Monarca di Napoli ; ed anzi creò 
Cesare Borgia Duca del Valentino, e ajutollo polenUs 
mente a farsi in Romagna uno stato ; e poi codesto im- 
morale Francese, che volea farla da furbo, e fu un 
trastullo de' furbi daddovero , diede colla spada nelle 
reni ai Veneziani , si fece al tutto escludere da quel 
reame, che era il pomo della discordia tra Francesi 
e Spagnuoli , e da quel bel Ducato , che valeva un 
altro regno ; e tentò una scisma nella Chiesa d’ Iddio. 
Luigi decimosecondo, per la sua Icggierezza e ma- 
lignità, fu , chi ben riguarda , un grande stromento a 
dar gli afililti popoli della patria nostra nelle tenacis- 
sime mani degli Spagnuoli. Se gli stranieri ebbero 
tanto poco nobiltà d’ animo c lealtà , e furono meglio 
astuti e prepotenti , che accorti c magnanimi , peggio 
si ha a dire di quel solo potentato d’ Italia che , non 
avendo, come i Pontefici, impacciate lo mani nelle mol- 
lissime fila delle parecidiie che ad un ora intendevano 
ad ordire , poteva e doveva avere a cuore gli affari 
e la sorte di tutta 1« jiatria italiana. Par che i Vene- 
ziani la volessero piluccare , c a poco a por o imbo- 
larsela, come l’usuriero, che ricompera a frusto a 
frusto le sostanze che il prodigo manda a male , e 
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aspetta a dargli la stretta. Allora avevano un piè 
nella Puglia , c brancicavano la costiera roniagnuola , 
e avevano gittata I altra inano per l’ accordo con Luigi 
nel Cremonese, e accennavano pur sempre a voler 
rimettere il piede dentro della Toscana; e tra poco li 
\ edremo liezzicare la nazione Terlesca , c jioi sotto allo 
sforzo della lega di Cambray rimanere percossi, e 
avviliti e produrre un ingloriosa esistenza , che fosse 
come un simbolo degl'ingloriosi secoli dell' Italia. Fu- 
rono pertanto i Veneziani esosi ai Principi, nonama- 
li dai popoli , scherniti dagli stranieri , e rimasero in- 
fine fra la potenza dei Turchi , e quella di Casa 
tl' Austria schiacciati. 

Un uomo ebbero in que’ tempi , che con fede e 
con cuore li servi , ed ebbe jier Venezia e pel suo 
vecchio leone tanta carità , (pianto averla potesse qua- 
lunque de' suoi più virtuosi patrizi , un uomo che 
a sè e a' suoi meritò il glorioso titolo di figliuolo di 
San Marco ; e quest' uomo fu 1 .\lviano. Ma perchè 
la sua gloria non fosse sincera , ecco che gli avveni- 
menti lo ricacciano a bagnarsi le mani nel sangue 
de' suoi cittadini , e la sua natura irrequieta lo tragge 
ad essere ancora per qualche tempo lo spauracchio 
e lo stromento dei Medici e della .Spagna. Prima di 
scorgerlo nel suo altissimo volo dobbiamo ancora ve- 
derlo strisciare nel fango , e ci dorrà nel cuore che 
in un marmo degno delle mani di Prassitele, tanto del 
terroso fosse e del fradicio indotto da' tempi. Egli era 
a' soldi di Venezia rimase anche dopo la pace , ma 
richiese d' improvviso dal Senato licenza , e tornos- 
sene nella patria ; la cagione si furono i guasti dolo- 
rosi do' suoi concittadini , e il presente pericolo che 
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I avito castello di Alviano non fosse, come il resto, 
predato ed arso dalla rabbia dei Chiaravallesi. Costoro 
orano rinsorti non più partigiani , ma all’ aperto as- 
sassini , come fanno i pochi , che insieme colla spe- 
ranza di vincere smettono ogni rispetto di vergogna 
e di onestà, e perfino quelle lustre, che da tutti scher- 
nite pur tutti vorrebbero , quando torna lor prò , che 
potessero torcere la ragione, e la giustizia, e la pub- 
blica utilità a velame delle iniquità, delle prepotenze, 
e delle tirannidi. Vita bestiale ai Chiaravallesi allora 
piaceva , e non umana , e purché si cavassero la 
voglia di far sangue , contenti. L’ odio era diventato 
un delirio , un ulcere fonda , che guastava ogni inti- 
ma fibra dell’ anima. AKobello si era fatta una squa- 
dra di circa duecento -scherani , ceffi spaventevoli, 
spediti, pronti, improvvisi a tagliar le vene ai nimici, 
mettere il fuoco alle lor case , scannar figliuoli , e 
femmine , e vecchi , e in mezzo alle fiamme , al fumo , 
al rantolio de’ moribondi tripudiar sanguinosi , tracan- 
nar vino , e imprecare : pegno di scambievole fidanza 
l’odio di tutti, e il rilegamento delle comuni iniquità, 
(ìli altri Ghibellini non sarebbero stati così efferati , 
ina costui era il capo , c costui per placar la paura , 
e stuprar la «;oscienza voleva che come lui e peggio, 
se peggio potevasi , si ubbriacasscro di delitti c di 
enormitadi. E perchè non potevano bastare le sperpe- 
rate sostanze, e le scemate vite de”ruderlini allo 
scialacquio e alla crudeltà di costoro, si dierono a ru- 
bare le strade , e a far guerra ai viandanti. Tale j>o- 
vero pellegrino , perchè non parca avere una faccia 
da scellerato fu morto a gliiado, e tal altro |ierchè 
pareva averla. Tal donna fu voliita conompere c po- 
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scia ferire ; tal altra , dicono lo croniche , fu ferita e 
cori-otta ad un ora, perchè gli aneliti della morte (|nelli 
inquinassero della voliUtè. Misera Todi ! allora cadde 
di quel grado di possanza e. di jmpolazione che ave- 
va, e d’ indi innanzi lasciarono i pellegrini l’usanza 
di passare per le infami sue strade ! 

Aver dopo molti travagli , col polso massimamen- 
te di Bartolommeo , discacciati i Chiaravallesi dal ri- 
cinto della città , era niente, cliè a nettarne le campa- 
gne non liastava il ('omune di Todi. Oltreché l' esser 
diventati i fuorusciti come lupi arrabbiati , faceva a 
molti degli altri venir il i;uor pecorile. Ma il lezzo di 
tante ribalderie fe’ stomaco perfino a Cesare Borgia , 
ed esaudirno a Roma le preghiere dell’ aflldto Comune, 
die spedì una deputazione ai piedi del Papa : al 
quale supplicò, non volesse patire che la citili tanto 
Guelfa di Todi , per inano di scellerati , non più 
figliuoli di quella , anzi indegni di essere annoverali 
fra gli uomini, fosse miserabilmente disfatta. Ondechè 
fornite Iq giostre , e i torneamcnli , e le altre feste , 
che Cesare , nuovo Gonfaloniere della Chiesa , aveva 
bandite , pensarono ai rimedi , a drizzare cioè lo sfor- 
zo della parte Guelfa e della Chiesa contro a codesto 
pugno di assassini , cui (ad onore sia dei GIiìIh'IIìiiì i 
non ebl)c in animo di ajutare nessuno. Ben tredici- 
mila soldati furono , muovendo parte da Roma sotto 
la guida di Giovanni Serbelloni e di Monsignor Dome- 
nico Capranica, parte dalle castella degli Orsini con Giu- 
lio e Paolo, parte con Ginn Pagolo Baglioni, c Vifelloz- 
zo, da Perugia e da Città di Castello, altri mandatine 
dalla tlovernatrice di Spoleto I.ucrezia Borgia , che 
.aveva preso grandemenle a cuore gl' interessi del no- 
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Biro povero Comune , parte infine capitanati da Ludo- 
vico Atti , e da llartolominco , od anco dall' Abate 
fratei suo , che volle esser di questa impresa , ed in- 
trametter per poco i dolci studi, e i signorili sollaz- 
zi, e la gioiosa vita in che erasi proposto di trar 
quetaniente i suoi giorni : tanto era dissomiglievole 
non pur da quel fulmine del fratello, ma dagli altri 
parenti ed amici della Casa cotesto Abate gentile , o 
pacifico , cosicché quando i Borgia 1’ ebber tra denti 
insieme cogli altri , tanto bene il cxjnobbcro , che lo la- 
sciarono vivere. 

Or tutti costoro fecero una cerchia per rinchiu- 
dere e soffocar quelle belve , sicché non ne campasse 
una ; e , perchè nessuno potesse prevenire colla fuga 
il gastigo , dier voce , chi di far gente per girsene nel- 
l'Alta Italia, e chi nei Regno; e que perversi non 
ebbero nè orecchie, nè occhi, finche non si viddero 
battere in sul viso le armi dei nimici, e di valle in 
valle non eccheggiò il grido ferale del loro risenti- 
mento. Ben presto la campagna fu sparnazzata. Alto- 
bello con manco di quattrocento seguaci non ebbero 
più schermo che in Acquasparta , forte castello , e già 
da lungo tenqx) designato , e munito por l' estremo 
rifugio. Ma non era da regger troppo a tanto impeto , 
c a tanta .sete di vendetta. E 1' Abate , che avea in 
Alviano fatto, da’ maestri i più sporti che potè avere, 
gittar quantità di cannoni, ed aveva anco una prov- 
visione grandissima di palle e di polvere, non era 
andato già in campo senza avere de suoi cannoni , 
e chi li sapesse adoperare. Dopo quattro giorni di os- 
sidione pertanto vi penetrarono a forza , ma non tro- 
varono chi so|)ia ogni altro avrebbono voluto, Alto- 
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bello. Kìfrustavano dappertutto , minacciavano , c prò- 
niettavano premio a chi scoprisse loro Altobel lo. Alto- 
bello aveva pure ad esservi : or come si era potuto 
dileguare ? Niuno il sapeva , nè de' terrazzani , e nem- 
meno do' suoi ; che in quel frangente avrebbe ciascu- 
no voluto scampare , o scemare il gastigo a sè riser- 
bato , additando il massimo reo. Or costui in tanto 
odio e di tanti , era anco più focosamente amato c da 
una. L' amore ne difendeva la vita : al suo corpo ese- 
crabile avea po.sto affetto una vedova. Segreto era 
r amore , dove parca quasi un debito l' odio. Infine sei 
vide costei strappar dal suo nascondiglio , e il dolore 
potè più della lunga dissimulazione. 

Venuto in mano degli avversari suoi fu il giovi- 
ne dispogliato , e cosi ignudo disteso sur un desco , e 
legatovi , sicché non potesse dar crollo. Un pensiero 
fu in tutti , produrne i martori , a goccia a goccia far- 
gliene sentire , far eh’ ci patisse , se non quanto la 
vendetta loro voleva, quanti più tormenti potesse tolle- 
rare r umana natura. Recato fu in mezzo alla piazza, c 
gridato bando chi; cliiunque si teneva da lui offeso 
potesse a suo talento farne strazio. Corsero e madri , 
e vedove , e fanciulli che con imbelle rabbia , e lun- 
ghi improperi punzecchiavanlo , facendo prova di fic- 
cargli per gli occhi , e per gli orecchi , e nel cuore gli 
stecchi , e gli spilloni ; e corsero con più lenta ira o 
più industre anco gli uomini. Giova il credere, per- 
ciocché tra cristiani siffatte cose accadevano, che 
la soave carità del perdono avrà alcun cuore ricerco 
fra tanti , c che qualche attrita dalla mesta ricordan- 
za dei figliuoli e del marito spentole, avrà in quel- 
r ora ed in quell' incitazione invocato sull' anima sua 


Digitized by Google 



VITA DI BAKTOLO.MMEO DI ALVIANO 

il mite refrif^erio della mansuetudine , e del pianto 
solitario ed innocente. Onore a quelle anime dilette a 
Dio ! Se nella storia degli uomini non ne rimase una 
traccia, la loro virtù così pura, e così difficile riluce più 
splendente nella gloria eternale! Ma nè gli strazi, nè le 
beffe, nè i vitupèri facevano deporre ad Altobello l’usa- 
to orgoglio, nè la ferocia. Sanguinosi erano i glau- 
chi occhi , sanguinose io nari , pesta la bocca ; le ma- 
nate della lunga e fulva criniera dalla cuticagna gli 
strappavano ; e facessero , diceva egli , peggio , aveva 
fatto e farla. Ben sapeva io che i miei ' nimici mi 
avrebbero giunto ; ho prima voluto satollarmi io del 
sangue vostro , o serpentelli ; or non mi tormenta che 
di avervi, avvoltoi, troppo scioccamente perdonata la 
vita , ahi 1 quando io poteva metter voi sotto ai pie- 
di. E gli urli e le bestemmie risuonavano ; e non leg- 
giamo nelle croniche che, nè Prete, nè Frale muo-^ 
vesse a rompere la calca,. e a ranmiliaro le stolte 
ire: non leggiamo che in nome del Dio della conci- 
liazione su quegl’ irosi una mano sacerdotale si innal- 
zasse : chè peggio di pagani erano di subito ritornati, 
anzi peggio di fiere , e come demoni. 

In questo mezzo consultavano i capi ; e vedi biz- 
zarria deir umana natura ! Costoro che aveano tutti 
bramato, e tante volte, di «ficcare la spada nel petto 
ad Altol)ello , che in tanti scontri V avevano ricerco , 
che avriano dato per averlo in mano , il sangue loro, 
or non sapeva nessuno risolversi- a darne spacciata- 
mente il comando della morte : pareva loro cosa in- 
degna di cavalieri il farlo scannare senza fremer d’ ira, 
e senza pericolo; ma lor venne temenza noi voles- 
se ili mani Monsignor t!apranica, siccome colui che per 
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lo Pontefice governava. Ondechè I' Atti ruppe le dubi- 
tazione e dicendo agli altri « lasciate pur fare a me i- 
levossi e si recò sulla piazza. Un cotal rugghio mise 
ji Chiaravallese quando si vide dinanzi agli occhi il 
nimico suo , e così sul nefando suo letto si distorse , 
che fece lutti impallidire ; e parea che 1' anima sua 
volesse pur senza I' aiuto delle membra pigliar qual- 
che vendetta. .Ma Ludovico senza far motto trasscsi 
avanti, e a due de’ suoi scherani accennò; e costoro 
fattisi dappresso allo sventuratato , in sul cuore gli 
piantarono le coltella. Altohello noverava l’ anno vige- 
simosesto dell' età ! 

Ugli era spirato e le rotte membra in sul desco 
giacevano sanguinolenti. L'orrenda stipa che f accer- 
chiava non si scemava per sazietà di vendetta, anzi 
con occhi stralunati pure a quel desco avevano intesi 
gli sguardi ; ed ecco uno più ebbro degli altri , e più 
forsennatò corre a spiccarne un membro , e gli altri si 
accalcano, e fanno il simigliante, c brandiscono in sul 
capo loro quelle stracciate e sozzo carni , e ne por- 
tano a casa , e ne viene la fame , e , cosa nefanda ! 
ne mangiano , ne danno a mangiare , se ne compra , 
se ne vende; e nessuno ai adoperò a spegner la rab- 
bia , nessuno ? Il farnetico a poco a poco ne giorni 
vegnenti si placò, venne la vergogna, I' abhominazione, 
l'orrorre di quel che erasi fatto, e del sanguinoso tri- 
pudio , e della truculenta fame. Ad una sozza vecchia , 
dagli anni macera e dalle lunghe angoscio , rimase , 
perchè avea dato di morso nel cuore d’ .\ltobello, il so- 
prannome della Sjìarvwra. .Aveva costei veduto gli 
squarciati petti dei figliuoli e del marito , famigli e 
scherani degl’ Atti , e nella pallida faccia non aveva 
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più balenato, infelice ! die in quel crudele i?iorno , per 
(|uell' iiuinane pasto , la ^ioia. 

Il Duca Yalentino non lasciò che i Guelfi dell Um- 
bria si lavasser nemmeno le mani , ma cupo e ineso- 
rabile volle immantinente trac profitto da questa pri- 
ma vittoria. All’Abate di Alviano, fosso perchè sem- 
brato era il più p;uardinf<o , o fos.se che ad un Abate 
sembrasse star meglio, fu data commissione dal Papa 
di smantellare Acquasparla , e le altre U'rro tolte ai 
nimici. Ma f Abate noi volle fare , nè avevano esso 
e i consorti così cortii la vista , di amar meglio un 
paese guasto ed aperto allo olTose , che tale da poter 
essere anco combattuto di nuovo. Ed i llorgia tollerali*. 
Intanto con \c///.\ e lettere ed ogni dimostrazione di 
affetto essi carrucolavano Gian Pagolo Baglioni,*e 
Bartoloinineo a correre in.siome cogli altri a discaccia- 
re di ViterlK) i figliuoli di Giovanni Gatti , e la vedova 
sua, che era f Ippolita , sorella pur del Baglioue; e 
veniva lor fatto agevolmente, posciacchè alf l(i|x)lila 
non cadeva in unimo di guardarsi dal fratello e dal 
cognato; e quando |h»ì gli rimproverava del tradi- 
mento, il Baglioni , od il Liviani rispondevano u .Noi 
siamo soldati del Papa » : il (|uale non |>i‘rò met- 
teva la sua fiducia in i ostoro , anzi idibesi a male 
che entrassero in Orvieto ; e sopratutto temevano 
i Borgia di Bartolonimeo , e non chiusero gli occhi 
insino a tanto che noi sep|K*r partito , secondo i co- 
mandamenti loro, di (juella città, dove mandarono 
immantinente, con una buona mano di Spaglinoli, quel 
Don .Michele, ch’era del Duca malvaggio 1 eseculoi 
|>eggiori*. E Don .Michele, da par suo, sostenne in 
carcere gli amici delf Alviano , e volle scojuire , e 
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scoperse , come era naturale , una pratica : fece a 
molti mozzare il capo, e lasciò povera ed insangui- 
nata la buona città di Orvieto. Erano però inezie co- 
deste ; in quel viluppo di amistadi , e di nimistà , 
dovevano sembrare le crudeltà, li tradimenti, le. ini- 
(|uità , come a dire bizzarrie e capogiri : uno solo 
scorgeva netto l' intento suo , ed avea l’ arte , essendo 
maligno e scellerato più degli altri, di essere a tutti 
pauroso , e ingannar tutti. Cesare Borgia. Or ventura 
volle che 1' Àlviano se ne tornasse ai soldi di Vene- 
zia , ed uscisse così dalla vista di codesta tigre , che 
si apprestava a farsi Duca della Komagna. 

L'AIviano tornossene ai soldi di Venezia, mentre tso3 
que'della sua parte, ora ajutando il Duca Valentino 
a discacciare dalle città della Romagna gli antichi 
Signorotti , or lasciandolo , or ritornando alle sue 
bandiere , si filavano quel capestro , nel quale poi 
a Sinigaglia incapparono. Nè pietà ne venne agli 
strani ; ma con che raccapriccio ne sentisse la no- 
vella il loro antico compagno, più agevole è im- 
maginare che dire. Ma tempi non erano di ven- 
detta : r aura della fortuna più che mai gonfiava 
la vela del Borgia ; ed a prieghi fu forza all’ ani- 
moso guerriero discendere ed all' interposizione reite- 
rata de' Veneziani , e del Re di Francia , perchè quello 
sparviero , che aveagii di botto ghermita la mo- 
glie e il fratello, li lasciasse in libertà; si ottenne, e 
camparono, nè fù più molestata la Liviani, ma 
r Abate fu nuovamente fatto sostenere. Cesare insora- 
ma n' avea unta la bocca , non per la persona del- 
I Abate, ma era pure il ghiotto boccone quella rocca di 
Alviano, e quella bella artiglieria; ed a nessuno che 
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legga paja triviale codeste metafora del boccone, per- 
chè anco i vini e i cibi erano pugnali e spade pei Bor- 
gia, secondo clic correva la fama; e più quando si vide 
in piccolo spazio di tempo morir Papa Alessandro, e 
diventarne il corpo come un carbone spento, e il fi- 
gliuolo in pericolo della vita. Ma corre 1’ annunzio , i 
('olonnesi e gli Orsini travagliati e banditi dannosi la 
mano , accorrono agli antichi palagi , ripigliano gli an- 
tichi ’ partigiani , le armi, le grida, Orxo e Colonnq 
risiionano per le spopolale contrade - di Roma. 1 Spa- 
gniioli si accerchiano , e si stringono intorno all' egro 
lor capitano, muli, minacciosi, guardinghi; di gior- 
no per le vie cresce il sospetto; or si :vede tornar 
Prospero Colonna, or Fabio Orsino, or Giordano,' or 
sbuca un Savello ora un Margani rientra; ad ora 
ad ora pressa e tumulto , c poi silenzio che mette ter- 
ror più profondo. 

I Cardinali , cui cotant' obbligo pesa , consultano 
e 1' autorità loro muniscono con quella degb Oratori 
degli stati cristiani. Non si appartiene a me descrivere 
per minuto codesti avvenimenti. Basti dire , che mer- 
cè della prudenza dei Caitlinali, e degli Oratori la pau- 
ra fu maggiore del danno. Ben si accorgono che sotto 
alle mani sono del Valentino, e che siffatto è lo stato 
delle cose che la costui securtà è securtà di tutti. Lo 
confermano adunque Capitano della Chiesa. Passi un 
Papa di pochi giorni. Pio terzo, per cui il gran manto 
fessi come il cilicio degli estremi dolori, e del nuovis- 
simo disinganno. Le sollecitudini di' Roma non lascia- 
vano che il pensiero concsse alle tempeste non meno 
furiose ed imperversanti delle provinole; ne tocchere- 
mo per quanto si riferiscono all Alviano. La novella 


Digitized by Googlc 


CAPO SESTO 


tì7 

straordinari accidenti dei Bor^^ia lo trovò in Ve- 
nezia ; e senza mettere indugio spiccossi colla sua 
poca compagnia , ma sicuro clic per via si sarebbe 
ingrossata. Corre a Rimino , ajuta i Malalesta , ma 
avendo odore dei segreti proposti della Republica , li 
lascia a mezza impresa, vasseno a Bologna, e soccor- 
re a rientrarvi i Bentivoglio , nè quivi si ferma, ma 
per la via di Toscana si accosta a quel di Perugia , 
e si fa compagno di Gian Pagolo. La gente ingrossa 
e facilmente rimette in stato i Conti di Marsciano, c 
con Ludovico e con Biagino Atti, che in questo mez- 
zo avevano fatto quel che potevano , si affretta cor- 
rere a Todi , dov' era una buona stiuadra di Micheletti 
Spagnuoli ai soldi del Valentino col lor capitano Pietro 
Gaglié. Ben si vedeva che codesto nugolone sempre 
più nero e fitto anderebbe a rompere su Roma , ma 
non poteva Pio terzo opporre che suoi Brevi ; e gli 
animi concitati non ne avevano punto di rispetto. A 
Pantalla piccolo castello del Tedino Paolo Astancolle 
e le superstiti reliquie dei Chiaravallesi gli tagliano 
la strada. Fu breve la zuffa, senza mercè la vittoria. 
L' Astancolle impiccato per la gola, la giovinetta mo- 
glie figliuola di Bernardino Chiaravallese , ancorché 
incinta fosse e di lamentevoli grida per sè , e per il 
non nato bandiino suo pregasse , le ginocchia de' sol- 
dati abbracciando , fu mal viva gittata nel Tevere. Lo 
Spagnuolo si rinchiuse nella rocca, al suo Duca fe- 
dele e ostinatissimo; dopo pochi giorni di assedio, 
guastata dall' artiglieria e dalle mine, patteggiò. Quel- 
la rimase come la veggiamo disutile, e rovinosa. L' .Vi- 
viano non conosceva rispitli ; a Orvieto e a Viterbo 
corse a mutar lo stalo; piombò sopra Nepi , dov’era 
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il Borj<ia colla sua genie ; ma la diligenza non pot^ 
avanzare i sospetti di lui , che a Roma e nello stes- 
so palagio dei Papi si ritrasse: nè giovano nulle cose 
a salvarlo dalle ire de nemici suoi che, nuovamente ac- 
correvano a Roma : e il vecchio moribondo Pontefice 
potea veder le fiamme che divampavano dalla parte del 
torrione, che gli Orsini ardevano, e sapere delle in- 
sidie che insanguinavano le strade, e presso che le 
stanze del Vaticano. 

Pio terzo morissi ; e la grave soma delle chiavi 
c del manto si affida al più energico di tutti, a quel , 
che si chiamò Giulio seoondo. Il Duca Valentino campò 
dalle mani degli Orsini , non da quelle d' Iddio. Che 
fine facesse lo sappiamo dalla storia; che fine faces- 
sero i figliuoli e le figliuole sue d’ amore, e di pecca- 
lo , che avea seco in tanti pericoli , non sappiamo ; 
negli abbracciamenti di quelle creature rasserenava 
per poco ne' brevi indugi la pallida faccia , e vieppiù 
lo martoriava un cruccio crudele che nella punizione 
dei suoi delitti i destini erano avvolti di que' suoi cari ; 
e pensava che nessun uomo , e meno di ogni altro 
un padre, debba l’ ira di Dio provocare. Gli Orsini fa- 
cevano pratiche di rimettersi al soldo del Re di Fran- 
cia, ma r Alviano che meglio conosceva i Francesi, 
offerì la sua spada al Gran Capitano. 

CAPO SETTIMO 

I Francesi per la burbanza di parere a Roma di 
poter gran cosa, e perchè da quella volpe astuta di 
Ascanio Sforza Cardinale si era lascialo il Cardinal di 
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Roano, potentissimo sul Re e sul Reame, mettere in 
speranza del triplice regno, si erano indugiati intan- 
to a recare al maggior uopo soccorso all’ esercito, che 
combatteva nel Napolitano. Si erano anco incaponiti che 
Colonnesi, già chiaritisi di parte Spagnuola, ed Or- 
sini , non fosse mai caso che combattessero sotto la 
stessa t bandiera. Ondechè non avevano messo studio ‘ 
a guadagnarlisi , e non ebbero infine che Giangiorda- 
no;’ e corte promesse dal Baglione. Gli altri, indottivi 
principalmente dairAlviano, si condussero ai soldi del- 
la corona di Spagna. In picciolo spazio di tempo sì 
gran parte deir antico era venuto abolendosi, che ai 
sottili conoscitori degli umani accidenti far più non 
dovea meraviglia veder sotto alle medesime insegne 
concorrere i superstiti Baroni delle parti romane. Il 
Valentino avea insegnato qualcosa. Quel tempo inse- 
gnò ai dori cori degl' Italiani quei testo, che indarno 
gli acuti cervelli lor comprendevano, e del quale ben 
tre secoli poi ci hanno con chiovi di dolore e di umilia- 
zione insegnate e, conficcate le chiose. Ormai nell'umile 
Italia non si rizzava più bandiera , che di estrania 
gente non avesse i colori. De’ due nimici che la dolce 
patria nostra allora straziavano, e le cui empie guerre 
preparavano ai ]ix>poli del settentrione la via di- sovra- 
stare a quei del mezzogiorno, i Francesi professavano 
più acerbe cose che non facessero, nojosi e molesti, 
più che saldi e tenaci ; gli Spagnuoli , cupi e guardin- 
ghi dicevano sempre il contrario , di quel che inlen- 
, devano a fare. Il Francese non era contento infino a 
tanto che non ti avesse mostrato e con parole e con 
atti il dispregio, in che ti teneva, e poi non si guar- 
dava nè proveggeva. Lo Spagnuolo faceva le riverenze 
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anche a cui avea messo i piedi e le mani in ceppi , 
e non si scopriva per quel che era ( orgoglio e ra- 
pacità intollerabile) che quando t’ avea tutto ammor- 
bato e immiserito. E pareva oltracciò a buoni Italia- 
ni che codesti Spagnuoli non ci avessero ad essere 
padroni in perpetuo , ondechè si accontavano più vo- 
lentieri con essi che con gli altri; ed anco in questo 
s’ ingannarono, c seppero che ad aver padroni è man- 
co male averne di strani affatto , e dissomiglievoli da 
te, che hai a servire. 

Si combattevano allora nel Napolitano, che (con 
un impudenza, che sino alla partigione della Polonia 
era cimasa singolare ) aveansi diviso ; e , fosse caso, 
o malizia' più sottile , con tanta ignoranza , che il 
membro più fruttuoso , la Capitanata vuo’ dire , dove 
le pecore scendono il verno agli ubertosi pascoli del 
Tavoliere, non si sapeva a cui dovesse toccare. Nuo- 
va cagione di guerra , e nuova guerra , comecché i 
Baroni Regnicoli , a cui talentava , ahi serva Italia I 
codesto giuoco dei due padroni , facessero ogn’ opra 
per far durar quell* assetto. Ma indarno. Allora i due 
eserciti erano attendati lungo il Garigliano, divisi dal 
fiume; in più salubre luogo i Francesi, ma con capi 
discordi e tenuti in dispregio dai soldati ; meglio retti 
gli Spagnuoli. Avevano costoro per Consalvo di Cor- 
dova lor Capitano la più gran reverenza, tenevanlo un 
eroe. 11 Marchese di Saluzzo invece, a cui era ricaduto 
il comando dei Francesi , era, in ispezialità da soldati, 
notato col sozzo soprannome, col quale abbominando 
notavano i laidi costumi della milizia italiana. Nè però 
se agli Italiani era tocco T obbrobrio di sì nefando 
vizio , le altre genti che erano congregate colle armi 
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in mano mancavano di lor titolo di scherno e di vi- 
tupero. I Francesi chiamavano gli Spagnuoli ladroni e 
degni di essere impiccati per la gola, e questi gli rim- 
beccavano gridando borracci e quasi a dire, sacchi che 
pisciavano vino. I Tedeschi chiamavano gli Svizzeri 
vaccari , e gli Svizzeri notavano i Tedeschi con un 
nome che significa insieme turchi e dappoco. Milizia 
per fermò assai più differente da quel che erano stati 
gli antichi , che non fossero Consalvo o I' Alviano , 
dagli eroi della Romana repubblica. 

Sovraggiunto al campo l' Alviano, ricordevole de- 
gli ordini di que’ Bracceschi Umbri, la milizia de' quali 
intendeva a far più sciolta c perfetta alle nuove forme, 
veggendo che i Francesi erano sparsi per vari luoghi 
e in più parti, propose di gittare, all' insaputa del ne- 
mico, un ponte sul Garigliano, e passarlo; e con la 
rapidità degli assalti battere i Francesi prima che si 
potessero ridurre insieme a far testa. Piacque allo 
.Spagnuolo il divisamcnto dell’ Alviano, e subito scòrse 
quel che si aveva a fare, perchè il disegno riuscisse 
appieno. Fu pertanto segretamente fabbricato un ponte 
di barche , e gittate nottetempo al passo di Sujo, che 
non era guardato , quattro miglia sopra il ponte dei 
nimici. 

Onesta prima operazione riuscì bene ; l’ Alviano 
si spinse avanti colla vanguardia , e dietrogli il Na- 
varro, e Prospero Colonna si serrarono addosso ai ni- 
inici sgomitolati , sconsigliati , e cominciarono a cac- 
ciarseli avanti senza dar sosta. Il Gran Capitano co- 
glie immantinente il destro, e fa assalire il ponte dei 
Francesi dagli Spagnuoli; l'occupano costoro, il ne- 
mico è trafitto e di faccia e di fianco. Co scoramen- 
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, Io, la confusione, la rotta sono all’estremo, i Fran- 
cesi, avviluppati, fuggono senza far fronte, non sanno 
reggersi neppure a Gaeta , fortissimo propugnacolo , 
fanno capitolazione , ed hanno libera la persona , e 
potestà di ritornarsene in Francia. Bastò cotcsta vit- 
toria a dar la possessione dell' Italia inferiore alla Spa- 
gna , che mentre premiava quegl' Italiani che 1 ’ ave- 
vano ajutata , era severissima ed implacabile co’ suoi 
contrari: e ben sei seppero Andrea e .Matteo Acquavi- 
va , ed .\lfonso ed Onorato Sanseverino, che presi a 
Gaeta, 'furono messi nel fondo di una torre in Castel 
Nuovo a Napoli. Così la Spagna scalzava a poco a 
poco e sforzava tutti; finché gli eredi di que’ fortunati 
soldati, che I' avevano ajutata a vincere non meno di 
quelli che l’avevano combattuta, imparassero nell iner- 
te ozio le voglie e le paure di provinciali conquistati 
e scherniti. 

4504 Durava tuttavia nella Puglia Ludovico d’ Ars 
a rizzare la bandiera francese o tenere Venosa , 
Atella , Altamura cOn parecchie altre città e castella. 
Ove i popoli avessero avuto animo a resistere, co- 
siCTatto è quel paese, che pur si è lasciato per tanti 
secoli palleggiare e abburrattare , che niente era fat- 
to; ma che caleva ai Regnicoli di Francia, o di Ara- 
gona? Spedì Consalvo in quelle parti l’Alviano, che, 
prattico dei luoghi, in pochi mesi spacciò la guerra , ' 
e sforzò l’Ars, che non aveva voluto accettare le ca- 
pitolazioni di Gaeta, e che più non isperava soccorso 
a consegnar le città e andarsene con Dio. 

La corona di Sptigna diede ai vincitori premi in 
apparenza grandissimi. All' Alviano la terra di Alvito, 
che aveva prima >del passaggio del Garigliano tolta ai 
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Francesi, e che poi fu, per le ragioni vi avevano i Colon- 
nesi, mutata nella città di S. Marco, e nel titolo di Uuca. 
Ma danari non si davano alle soldatesche, |>er l' antico 
vezzo del governo ^^pagmiolo; e aggiungi l invidia e i so- 
spetti contro del Gran tiapitano, e le soldatesche, irri- 
tate dalle cupidigie e dallo stimolo del bisogno , che 
sperperavano i miseri po|K)li ; e un furor di guastare, e 
mandare a malo cuoceva dal primo all ultimo; perchè 
in tanti ondeggiamenti che securtà di durata? Pensa- 
vano alcuni che io Spagnuolo avrebbe straripato da 
Napoli, e corso insino in Lombardia, ma mancavagli 
il nervo della guerra, eragli forza scemare l'esercito. 
Voleva pertanto ridurre la condotta dell Alviano; ma 
costui anzi voleva tenersi tutta la sua gente. Rupper 
r amicizia e Bartolommeo si tolse il congedo. Voleva 
Consalvo da senno, o era una gherminella, perchè, mo- 
strandone stizza,, il condottiero avesse cagione di git- 
tarsi altrove, ed aprire agli Spagnuoli lo sbocco sul- 
la Toscana ? Ne corse il sospetto : e di chi e di che 
non si sospettava in que tempi iafelicissimi ? Or noi 
dobbiamo esaminare se a torto o a ragione s’ incolpi 
Consalvo di aver partecipato di sì fraudolento disegno. 

Parrni che a giustiGrar Consalvo , quantunque 
sia che 1 Alviano, come stratagemma, slxjtloneggiasse 
di ajuti spagnuoli contro la Repubblica Gorentina , 
bastino le parole del Guicciardino , solito anzi ad ap- 
porre , che a non veder le malizie. Or égli dice che 
il Gran Capitano, non che stimolare l' Alviano,. feoe 
anzi prova di smorzarne I impeto , temendo non i 
moti (U costui interrompessero le pratiche della pace 
incominciale di nuovo tra i due Re ; e con gli effetti - 
mostrò r animo suo, minacciando pene all' .Alviano , e 
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(IhuiIo (.'oinandanioiilo a Ludovico di Piti^liaiio, a t ran- 
(•osco Orsino , e a (liovanui di Ceri suoi soldati dio 
non lo seguissero ; ed anco a l>isani , al signor di 
Piondiino, al Pelrucci di Siena fece noto che iwn aves- 
sero a dar favore a quel venturiero. Che più ? Lo 
stesso Alviano non sapeva in sulle prime risolversi ; 
aveva a mantenere le sue genti , voleva quel che 
dianzi avevano voluto li gran condottieri , quel che 
vollero poi Giovanni de Medici, e Piero Strozzi, tener 
stretti i soldati, stare all’erta di nuove imprese, farsi 
Principe forse; che lo stato della Toscana e delle ter- 
re della Chiesa ne facevano venir voglia ad ogni au- 
dace ; ed audacissimo era costui. Per la reputazione 
era il primo della parte Orsina ; che a gran pena 
gli Orsini si rinfrancavano della tempesta Borgiana, e 
i Vitelli allres'i della Fiorentina, c della Borgiana, 
e il Biiglioni non era più che un sozzo tiranno. Certo 
nel segreto del petto suo cotanta ambizione non si 
rimase sepolta , sicché fuori non ne paresse ahum se- 
gno. Volle gittarsi su Bieti, grossa e ricca terra, e non 
tocca insino allora ; ma Marcantonio t^olonna gli si 
pam dinanzi e 1 impedì. Con Rieti e con Todi avivlv- 
l)e , stringendo Terni e 1' Umbria inferiore, di leggie- 
ri recatalsi in mani. Accostossi anco ad Orvieto dove 
aveva di lunga mano aniistadi; e già abbiamo veduto 
che altre volte Papa Alessandro non ebbe riposo 
(ìnchè r.Mviano vi stelle, e fattoi partire, mandò a 
purgare quella città la medicina di Don Michele. .Ma 
dappertutto que pronti Colonnesi gli paravano l’ armi 
innanzi, e per la tema ne avevano lutti, noi lasciava- 
no sgnisciare , ind)riglialo anco dagl inlei(‘ssi e da ri- 
spetti della parte Orsina. a\ viride alla line I .Mviano 
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vana msa essere l’ attendere a farsi uno stalo in ter- 
ra (li Roma. Sonsa che, il Cardinal de Medici gli rao^ 
cordava le promissioni fatte ; e Pisa , ù Pandolfo Pe- 
trucci , e i Vitelli , e tutti i niniici che aveva la libertà, 
fiorentina, k> punzecchiavano alia segreta. Entrò per- 
tanto in Toscana con un piccolo esercito di trecento 
uomini d' armi e cinquecento fanti accompagnato da 
Luigi Vitelli , da Giancorrado Orsino , e da altri 
capitani di conto ; pensava che non manchereb- 
bero alla fede, e agl' interessi loro nè i Chiappino 
Vitelli , nè Pandolfo , nè i Baglioni ; che un poco di 
audacia avrebbero avuta anco gli altri ; perchè , tanto 
in lui era vivo e spontaneo il coraggio , non seppe mai 
infin che visse capacitarsi , ohe altri ne avesse a 
mancare all uopo , e questa fu la cagione principalis- 
sima degli errori suoi. Per la via di Maremma entrò 
pertanto in Toscana sboocando nel piano di Scartino. 
Tentò a prima giunta Caiupiglia dove era Marcantonio 
Colonna eoa una compagnia di fanti ; ma seppe il Ro- 
mano ributtarne l' impeto; e (intanto il Baglioni, e. il 
Petrucci si avvolpacchiavano al solito, dando, ma.in 
segreto, qualche ajuto di danaro; aspettavano, a sco- 
prirsi , che altri avesse adempito all' impresa , nè ii 
Fiorentini dormivano. <Ma dopo avere ingiunto a Luca 
Savello di fortificarsi in Cascina , c tenere i ' Pisani , 
che non facessero una diversione , spinsero a Bibbo- 
ni il grosso del loro esercito, capitanato da Ercole 
Bentivoglio, e dove era commissario un eroe cittadi- 
no , Antonio. Giacomini. Alla oostui virtè dovettero la 
vittoria di S. Vincenzio i Fiorentini , contro alla costuii 
virtù ruppe il valor dell' Alviano. Aveva egli dopo 
molli stenti ottenuto promessa da' Pisani che l' avreb- 
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bero ricevuto; e coll* esercito in battaglia, da Vignale, 
do V* era sostato dieci giorni , accennava verso Campi- 
glia , e poi voltava il cammino, scorto sotto alle mura 
di' (^arnpìglia 1 esercito 'fiorenti no per le strade^ del^ 
laf torre di S. Vincenzo che è' 'cinque miglia ulistanfe 
da’^quella terra. Lo genti de’ Fiorentini >^ >cho di grani 
lunga' avanzavano in numero le Alvianeschoi^ Cave-' 
vano pratica graiìdo del'paese>; parte l’»ollrepassa vano,! 
jiarto le molestavano alla coda; sicché quando fu tempo 
potettero, rivolgendo.si-qne* primi , dare un assalto alla 
testa, e per fiancO' all' Alviano'} del quale ruppéro'e 
sgominarono t lai fanteria. la' cavalleria si' ‘riordinò v 
ributtò 'iierocernonte ilo nimicx) y^^e 'lBarlolonimeoDche 
faceva uftìcio noni 'manco di soldato* che discapitano p 
e-non '*prezzava:iferité già^per due stoccate gli san^ 
guìnava ’laofacciaq gl’ incitava a ogiltarer nel fossotd 
Fiorentini che già ' balena vano';^ on se ' fosse riuscito 
alFintento era' vinta la pugna.- Il Bentivoglio però>fece 
sulle 'ripe tpiantare sei falconetti, quando' vide f4‘ni- 
niici cominciare’ ad* aprirsi (e'disordinarsilicon estre- 
mo impeto' gli assaltò I da » più “parti con tutto l’ esercì- 
lo. >La rotta/ 'fu completa e senzauscampoi'Più di mil- 
le cavalli,' e buon'numeio di carriaggi 'restarono presi 
coti'*un iimnonso'd)Ottinolp^frnlfo delle“colanlei prepo- 
tenze 'adoperate.! (ìhiappino MtelU potò! con pochi solc'^ 
dati 'di cavalleria cntrareca Pisa'," l'oAlviano con' solo 
nove' corridori'>si> salvò non 'senza ^''fatica in quel' di 
Sienal' Tra»dei 'Cause che dierono» la vittoria* ai Fioren- 
tini sii ha a dare il 'primo i luogo V dopo la ‘virtù del 
Giacominh^ de!<Bentivoglioi,'lallaivirlù de cannoni; che 
rompevano per sempre*da^prepotenza< delle bandélde 
venturieri; e facevano» questo bene«ai popoli^ che quin- 
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di innanzi, per disertarli, non bastassero più |H>chi 
scherani con partigiane e cavalli , ma fosse d' uopo 
avere anco cannoni. 

La vittoria del Garigliano, e la rotta alla Torre a 
S. Vincenzo avevano tutto e due mostrato i buoni 
effetti dell ordine ohhiiquo, che , praticato in prima da! 
più grande c vìrtiidioso de (ìreci i Epaminonda , c dagli 
altri mastri di guerra dell' antichità , andavano allora 
ripigliando insieme colla scienza militare i buoni ca- 
pitani. Se inon che sul Garigliano i Francesi non sep- 
pero contraporsi all' ordine obhlùfuo di Consalvo e del- 
r Alviano , e furono rotti , avendo di che poter anco 
vincere. Laddove in questo ultimo fatto d' armi, l’i Al- 
viano, abbandonato da fanti e soverchiato da ogni 
banda da nimici , non potè riparare allo scroscio « co- 
mecché I’ avesse preveduto. l>ella sua rotta s’hanno 
ad incolpare gli > amici che non gli tennero fede , e 
i fanti non buoni a battaglia ferma. Alla viltà de' fanti 
bisognava, come dice Macchiavello, in que’ tempi, tro- 
var rimedio e disciplina. ,>la degli Orsinesclii solo i 
Vitelli avevano avuto animo e modo a pensarvi , come 
già abbiamo veduto. L' Alviano avea fatto come cor- 
reva l'uso , e racimolatili dondechè capitassero. Nè far 
si poteva fanteria buona o numerosa da un (Castellano. 

Penò Bartolommeo lunghi giorni a risanar dalle 
ferite; ma tostochè potò tenersi in piedi pensava a 
raggranellar le sue genti, e chiamarne delle nuove; 
il ohe agevolmente gli venia fatto. Ma non poteva 
muoversi a suo talento , nè scompigliare come aveva 
voglia. I grandi e piccoli d'Italia già dipendevano dalla 
politica delle' potenze straniere; e Francia e Spagna 
volgevano i anzi s' erano messe in pace. Recossi per- 
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tanto nel Reame ad inchinare e far omaggio a Re 
Ferdinando , che era venuto a visitare il nuovo acqui- 
sto. Dal Re ebbe le più onorate 'accoglienze , e in 
luogo. della città di: S. Marco, che convenne restituire 
ai S.l Severino, la Ducea di Buclanica , grossa terra e 
ricca.. Anche Consalvo , che oggimai scorgeva a chiare 
note qual . premio .alle sue glorie dai cupo e invidioso 
Aragonese si ap|)arecchiava , in vane onorificenze con- 
dito , volle riedneiliersi con l' antico compagno ; e.non 
senza lagrime si strinsero i generosi la destra; eprOr 
.sento lo Spagnolo l'Italiano (quasi invidiando .alla 
sua indipendenza, chente si fosse) di una. spada, e 
di un cavallo da iguerra; e T Italiano Ini aitreslLjdi 
belliche donora , » perchè noi volea contristare colia 
schietta verità chè ancoile spade , per la desidia rug- 
ginose, rioonfortano gli occhi di chi posa senza sua col- 
pa. Quel servo idi Re. andò a marcire nella Spagna; 
codesto condottiero agognava a nuove avventure. i 

. : . • ' . • » 
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Napoli e Milano cadute erano , nè umano concetto 
poteva prevedere quando e come quelle due, princi- 
palissime c nobili .parti d' Italia avessero a ripigliar 
la potestà o 1' uso di se stesse. Lieve speranza di rir 
tornar nel pristino stato poteva talvolta alle afflitte 
menti degli spersi Sforzeschi , o de' catenati Aragonesi 
balenare; ma se fossero stati uomini , non so se avreb- 
bero voluto que cenci di diademi , con le umiliazioni 
e le beffe di chi gli. avesse cacoiati, e rimessi. De- 
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gli alili Stali ilella penisola, Fiorentini , Senesi , Luc- 
ehesi , Genovesi , Dufhi di Ferrara e di Mantova , ed 
altri più piccolelti di codesti piccioli, parte erano tra- 
vagliati, parte già si adusavano a quel lento e sta- 
gnante corso di vita che produce tra gli einpiastri e 
i malanni una rantolosa vecchiezza, e barbogia. Av- 
venturati que’ che caddero combattendo , e fur morti 
e disfatti; e non ebbero la vergogna di vivere a vi- 
tuperio di una terra già gloriosa ed altera , e non 
iifvecchiarono tra fiacchi vizi, anche fiacchi ne vizi , 
spauriti, spagnolizzati, e intodescati. Tra le balze del- 
l'Alpi come sotto alla neve, si accaloriva intanto la ro- 
bustarvita della dinastia sabauda, ma non se ne parlava 
in'que’ tempi gran fatto. Due soli Stati erano nella co- 
mune miseria cresciuti, ed aveano anzi pigliata nuova 
forza o i Pontefici Romani, ed i Signori Veneziani ». 
I Pontefici Romani, oltre all' aver ricolte le fatiche dui 
Duca Valentino, da qualche tempo avevano la mira, 
ed allor più che mai Giulio secondo si adoperava con 
ostinazione da vecchio e con ardimenti da giovane , 
a rilórre quel che loro era stalo tolto; ed avevano cosi 
dalia loro nelle loro imprese una cosa senqrrc pode- 
rosissima, che che si voglia dire , tl diriHo. Avevano 
altres't nel fondo del cuore un buono e santo propo- 
nimento; che calunnia ne parrebbe il ci-eder non fiis- 
ser le loro che parole, di scacciar dalf Italia i Barbari, 
che non ostanti le riverenze, e le genuflessioni, pre- 
mevano ed angustiavano più che molto il Papato. Ma 
e non potevano , come tutti sanno , riuscir nelf intento , 
o seder primi in una lega di Principi e di- Stati nazitv 
nati. Il sacco di Roma fu I avvertimento , c bastò 
a' buoni intenditori. I Pontefici pertanto potevano dire 
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e dicevano a’ loro nemici ; o sottomettetevi , o voi 
siete ribelli ; o restituite , o voi siete alla sfacciata 
. ladroni. — 

I Veneziani invece, tra mercatanti e politici, com- 
peravano, ed arraffavano, ad ugni apertura di oppor- 
tunità, le terre potevano; uiuno sapeva, quanto lar- 
' ghi proponimenti covassero ; erano a tutti divenuti 
sospettosi. Il Re di Francia, con lealtà francese, voleva 
ripigliarsi quel che loro era tocco per pattovilo nella 
partigione del Ducato di Milano; e tanto più il volea, 
quanta più uggia l’attediava di aver perduto il Re- 
gno di Napoli. Il Re di Spagna che quella cara pre- 
da uvea tolta ai Francesi, non poteva smaltire, che i 
più cari gtojelli ne fussero caduti nell’avara borsa 
de' Veneziani, vuò dire le città della spiaggia Pugliese. 
Giulio secondo rivoleva ad ogni modo le terre della 
Chiesa che tenevano in Romagna; ed era punto nel più 
tenero c vivo , che que’ volponi avessero stimato di 
poter giuooar con lui-, cuccuvcggiandolo a forza di 
baje e di riverenze con le orrevoli ambascerie. Mas- 
similiano per ultimo era anco più aperto nimico, non 
pure per li diritti dell imperio su le città -della Marca 
Trevigiana, e dell' antico PaUMarchìo di Aquileja, ma 
per nimistà di vicinato e litigi di confino. Arrogi che 
le ricchezze dei Veneziani muovevano l' invidia degli 
altri, che non avevano al tutto smesse le usanze de’loro 
antenati, spendereccio, spensierate, e. cupide dell’al- 
trui ; arrogi il senno politico di quel governo , il livore 
degli altri, cosi da quello dissomiglievoli. negli ordini 
e ne procedimenti. E come le Repubbliche non ponno 
patir .Monarchie in fiore, cosi i Re le Repubbliche, ed 
anche più; perchè i cittadini non vorrebl)ero per niun 
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patio diventar sugf^elti , ma i suggelli si recano a 
grazia d' imitare i cittadini. La Repubblica non igno~ 
rava i mali umori e le pratiche che si tenevano tra 
i suoi avversari, ma confidava nel benefìcio del tempo; 
sapeva che eran tra essi delle male biette c gozzaje 
pure assai ; iiion apriva gli occhi all' esempio di quel- 
r incredibile congiunzione, poco dinanzi stata, di Fran- 
cia* e di Spagna ai danni di Don Federigo; aveva più 
l'apparenza e I opinione del senno che la verità su- 
sUmzialc. . ' c ' 

'•'•toh se 1 avesse avuto! se fosse stala Venezia ac- 
còrta e magnanima davvero ! Avrebtje reso ai suoi 
nemici pan per foijaccia, avrebbe rizzalo una bandiera 
di libertà e di giustizia, .\vrebbero fatto essi ^e come 
fatto!) colta loro perseveranza, col sussidio delle loro 
forze marittime e terrestri, quel che i vecchi , che sul 
trono di S. L’ielro assidevansi, mostravano, in mezzo 
alle moltiplici brighe, che era pur la santa ed onorata 
impresa di fare. i >if 

rr<l Veneziani vedevano nell'aria aggirai'si i fiocchi 
de' nugoloni ; pensarono che era buon provvedersi ; 
misero insieme un fiorilo esercito, del quale avean 
fatto Capitan Generale, quel giài altre volte da noi 
mentovato Niccolo Orsini, Conte di Pitigliano, fede- 
lissimo dlla Repubblica, uomo freddo, guardingo v ri- 
spettivo, buon generale per l’ antico modo di guerreg- 
giare dn Italia, proprio al caso de Veneziani che non 
erano ausati, e non avrebbero troppo voluto vincere 
col braccio dei soldati ; bastava loro che i soldati 
mantenessero viva la guerra , che dessero tempo ai- 
tempo; tantoché i denari e il senno procacciassero le 
vittorie e gli acquisti. 

Il 
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L' Alvìauo in questo ine/.zo, dopo aver fatto re- 
verenza a Giulio secondo in Perugia , lasciò il co- 
gnato Baglioni , allibilo e bianco dalla paura , con la 
corrotta coscienza, e senza troppo sperare, nè sapere 
C/Orae dalle mani integre e severe di GUilio secondo 
avrebbe campata quella vita, che aveva pur guardato 
dalle scellerate e sporche del Valentino. Pure il Pon- 
tefice era con fidanza insieme co suoi Cardinali entra- 
to nella tana del ladrone, ed uscitone salvo e signo- 
re. Possiamo congetturare che a |K)sta dell' Alviano 
sia slAo r acconciarsi ai soldi del Papa; e sarebbero 
stati affé un bel pajo di uomini , audaci , e arrisicali, 
Barlolommco e Giulio. Ma, che che ne fosse cagione, 
ei non volle farsi Papalino, e amò nteglio tornarsene 
a Venezia , quantunque i Padri non avessero veduto 
di buon occhio la sua subitanea dipartita per metter 
le mani su Cesare Borgia e vendicar sua parte; e con 
sospetto e disdegno l' avesser veduto servire a Spagna 
nell' impresa di Napoli : nondimeno orrevolmente il 
ricettarono, c gli dierono la maggioranza della caval- 
leria con soldo di centoventi libre d' oro annuale , e 
il fecero il secondo dell'esercito dopo il Pitigliano, a 
cui davano ben cinquecento libre d uro annuali. 

Se noi abbiamo tanto o quanto insino a qui saputo 
raccontare la gesta del Liviano, converranno di leggeri 
i nostri leggitori nella sentenza che più dissomiglievoli 
capitani di costui e dell’ Orsino non si potevano raccoz- 
zare assieme. La troppa prudenza trasse in inganno 
i sottili cervelli dei Veneziani, e stimarono che il freno 
del Pitigliano temperasse l' ardor dell' Alviano , e i 
costui sproni stimolassero i lenti fianchi del primo. 
■Male si apposero come vedremo. Col Pitigliano solo 
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forse si sarel)lH?ro guardati dalle offese dei nimici, stan- 
cati dalle guerre ; colf Alviano solo , e lasciandoi fare, 
porto opinione che avreWicro vendiche le offeso , anzi 
fattene. 11 disastroso consiglio non valse che a per*- 
der con gloria , e do[K) la sconfitta , con mille pene , 
.salvarsi un imperio spossato. Ma seguitiamo il corso 
degli avvenimenti. Kssi ne sembrano orditi come da 
un destino inviolabile , ne sembra quasi che una mano 
possente segnasse i giorni della .sventura e del ser- 
vaggio per r Italia, forse per alcun bene futuro, al 
tutto scisso dal nostro corto intendimento, per usar le 
parole del divino poeta. 

Il tumor del cavalleresco Massimiliano (così il 
chiamavano i suoi , i nostri con più giudizio l' han 
detto cervel balzano ) fu il primo a scoppiare , senza 
gran fatto prova di giudizio , e cavallerìa nell' Impera- 
tore , che raandò'chiedendo al Senato Veneto il passag- 
gio per le terre dello Stato per sè e per il. suo eserci- 
to, posciacbè intendeva venire a pigliare la corona in 
Italia , e ne faceva le viste. Al Iwll umore risposero i 
Veneziani, che di esercito non faceva mestieri alla Mae- 
stà imperiale; venisse pur quella alla pacifica, avreb- 
liero alla medesima fatto onore, il Kaisar a notai ri- 
sposta dà nelle furie, e. nello spacconate: direbb'egli, 
farebb'egli: e dolendosi oilremodo di Ludovico, e de Ve- 
neziani , si prepara alla guerra con cerimonie , e sicu- 
mera grandissima, con la spada imperiale, con la palla 
del mondo , ma senza quegli ordini e quelle previ- 
denze che si richieggono a voler vincer la prova. Af- 
fidavansi nel furor tedesco , e non pensavano ave- 
re a fronteggiare il valor Ialino. Gli Alemanni irrom- 
|X)no a furia di popolo dal Trentino su Roveredo , c 
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una più f;rossa torma, incirca novemila , sul Friulano. 
I Francesi si uniscono co’ Veneziani , le genti del He 
0 Pitigliano colle Venete fanno riparo di verso il Ti- 
rolo , guanlano Vicenza, a cui era rivolto ilo sforzo 
dei Tedeschi ; ina ninna fazione d importanza non ac- 
cadde lin quelle parti, ‘bensì una guerra minuta , lenta, 
spossata. 1 Tedesi-hi che avevano sboccato) sul Friuli 
infìno a Cadore dilagarono, qiiellaMerra pigliaronote 
la rocca. 1 F.,anzi , che avean menalo con seco le don- 
ne 0 i fanciulli' , icomc dupi scendevano alle grasse 
pasture. In tanti i|Hiricoli e lurbamcntisln iKepubblica 
comnielle all' Alviano di provvedere; -ed eiicolà senza 
perder tempo accorre prima de' soldati; nan mano a 
mano che arrivano, ajulalo daivillani ; pigliaile gole e 
gli sltocchi de’ monti, e circondò lOi strinse per modo 
if nimici ,lich' e’ non [tolesscro Ipiù uscir idi; cheto dalla 
ragna. Avevano stimato non'trovar. che)pecore;.e cani 
trovarono eqiastori : non perdettero Iperò cuore, ma 
fattoi globo i e messe in mezzo le donne e"»ia fanciulli 
per cui-ila vendetta italiana temevano que'ivalorosi 
oltremodo ,i'pontarono per ritrarsi. Ma non ipotevano 
superare i malagevoli passi, la virtù' ed il numero 
degl' Italiani ; le schiere si sgominano e si spezzano. 
Quel che non hanno potuto fare uniti , avvisano molti , 
nello scoramento e spauriti , di poter venir fatto di- 
spersi , e si sbandano. I fanti italiani non hanno più 
guari altro travaglio che di ammazzar chi resiste , pi- 
ghar prigione chi gilta le anni e grida mercè : chi 
fugge dagl' Italiani incappa negli Stradiotti. Chi non è 
ucciso è guastato dai soldati e dai contadini ; più di 
mille Tedeschi giacquero morti, passò di tremila il 
numero dei prigionieri. Il giorno vegnente il castello 
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di Cadore espugnò l’ Alviano e vi perdette un valoro- 
so giovine, Carlo de’Malatesti de' Signori che furono di 
Rimino, ed allora sotto alle ali della Repubblica ri- 
covravano. L’ Alviano il giorno appresso , sostato ab- 
pena a dar ordini per rigovernar la rocca di Cadore , 
pose, il campo a Crenions , ricco e forte castello pres- 
so l'isonzo, non inviolato confine d' Italia e di Laina- 
gna. 1 Tedeschi avean 1 orecchia sorda a parole di 
resa ma contro T artiglieria e 1’ impeto idi Bartolom- 
ineo non bastava l'ostinazione. Incredibile era la gioja, 
per l'annunzio dì sì prosperi successi, de' Veneziani; 
accrebbero la condotta il soldo e gli onori all’ Alvia- 
no ; licenziarono una nuova ambasciada dell Impera- 
tore , che già contava d' aver intenerita la costanza 
dei senatori co' guasti de’ suoi Tedeschi e de' suoi Car- 
niolaui. Ma l' Alviano non frapponeva dimora, e da Cre- 
mons dirizzandosi alla città di Gorizia, ebbe anco que- 
sta;, il Lione di S. Marco sventolò sulle rocche d onde 
avea scacciala l' aquila bicipite. Da Gorizia pensò ,ad 
occupar Trieste , antica preda tolta a Venezia da Ge- 
novesi, perchè tra, due popoli irosi ne godesse poi 
nn estraneo. 1 Veneziani nel caldo della vittoria non 
dierono orecchia al loro alleato,, che, fosse invidia o 
ragione « consigliava la Repubblica a restarsi in guer- 
ra , difensiva , nè tenevano conto delle parole di 
que’ politici pieni di cautele , che temevano , il portar 
la i guerra nelle terre dell' Imperio non offendesse e 
provocasse a risentimento tutta la nazione poderosis- 
sima dei Tedeschi. Dallo splendor della spada dell Al- 
viano e de' suoi prodi muoveva una virtù , che incuo- 
rava a giovanili ardimenti il canuto senato. L’ Alvia- 
no, pertanto, per la via de’ monti calò addosso a Trie- 
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Sto , mentre l' armata veneta si rappresentava dinan- 
zi al porto. Anche a Trieste l’ insegna dell’ alato Leone 
s’ inalberò , nè sapevano per fermo nè congetturava- 
no i Veneziani che quella cittaduzza tra Italiana , e 
Schiavona , e Tedesca doveva un giorno del com- 
mercio non più suo arricchirsi e fiorire. Pordenone, 
e Fiume su la riva illirica si dettero alta Repub- 
blica , c al suo valoroso condottiero. Felici tempi ! 
avventurati momenti ! Infino all' epoca del Pelopon- 
nesiaco Morosino non dovea mai più l' asta del ves- 
sillo veneziana piantarsi in terra straniera e conqui- 
sa ; ed un gentilotto da Todi dava allora all' altera 
Repubblica tanta gloria ; e de' suoi soldati buona par- 
te erano Turlini , e degli altri luoghi dell' Umbria ; 
e comecché non avessero i nostri maggiori saputo for- 
mare un buono stato di civiltà, pur era un rapido tor- 
rente non una morta gora la vita. 

L’ improvvido Massimiliano in questo mezzo non 
sajMìva nè come riparare nè che consiglio prende- 
re. Per manco danno offerse alla Repubblica tre- 
gua , cedendo e Gorizia , e Trieste , e Pordenone , e 
Fiume, e quanto insomma di suo aveva guadagnato 
colla punta della spada in quelle parti , poiché , 
come già abbiamo detto , a’ confini del Tirolo la 
guerra era proceduta alla stracca e senza avere nin- 
na delle parti fatto cosa d' importanza. Vero è che 
gl' Imperiali veggendo le male prove se ne andaro- 
no, ed avrebbero potuto i Veneziani, senza trova- 
re impedimenti , spingersi avanti ; ma il Re , le 
cui genti erano insieme con essi , non voile a ninn 
patto , non che passassero i suoi , neppure i Vene- 
ziani. Luigi che prima consigliava : c fur più che 
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rolisigli ) andare a rilenlo , or mula adattu pare- 
re , ed importuna i Venc/iani die non si faccia 
tregua, nè pace in Italia senza comprendervi anco i 
collegati di Francia nella Lamagna , e in sui basso 
Reno. I Veneziani provarono, ma i Tedeschi non ne 
volevano udir parola. Infine si spartirono da quc' lon- 
tani interessi e composero coll' Imperatore. Il Re ne 
fu irritatissimo, e, come (Ucc il Darò, fu ingiustamente; 
perchè e non amava che proseguissro la guerra , e 
non voleva che facessero la pace. Pur f accorto 
Macchiavello par che pensasse che i Veneziani o 
avessero dovuto restituir le conquiste a Massimi- 
liano, o far la voglia del Re, mettendo tra lui, e 
r Imperatore più legna che potessero a fare un in- 
cendio inestinguibile. Ecco i versi de’ suoi decennali 
che noi non stimiamo cosa superflua il riferire. 

Nè Marco alle difese stié contento, 

Ferino in casa, ed all’Imperio tolse 
Gorizia co» Trieste in un momenlo. 

Onde Masaimilian far trefpia volse, 

Veggendo contea i suoi tanto contrasto, 

E le duo terre d’ accordo si tolse. 

l.e qual di|)OÌ si furono quel (kisIo , 

Quel rio boccon , quel venenoso cibo , 

Che di San Marco ha lo stomaco guasto. 

Perchè l' Imperio , siccome io vi scribo , 

Tutt'era offeso, ed al gran Re de' Galli 
Pane de’ Veneziani esser corribo. 

Grandissima fu la letizia dei Veneziani, non meno 
per cotanti acquisti fatti, avendo gli antichi confini am- 
pliali pt-‘r lunghezza di cento miglia, e in terre buone 
a dar marinai ottimi e soldati , quanto per la gloria 
e la reputazione della Repubblica . per quella tregua si 
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allora, jK’r qiiolle trattative sì orrevoli, per averci fatto 
stare 1" liujjeratore; jìer aver più fiuto dov' erano senza 
i Francesi, che dove con essi; per aver mostrato all Eu- 
ropa civile che, come erano per mare senza contrasto 
i primit, così terra non temevano d' incontrarsi con 
chicchessia; La reputazione dell' Ah iano ora cresciuta, 
scemata era quella (lei Pitigliano. ^L' audacia di quel- 
lo,’ la fede, i pronti consigli ,'i la costanza lodavano ^a 
cielo. Volle la Kepubidicaj dargli que' maggiori onori,; 
che una liliera città, governala da un senato di gen- 
tiluomini, potesse, e cjue' premi, che da un ri(;cbissimo 
e liberale governo fosse lecito f aspettare. Lui ritor- 
nante a Venezia I pertanto i Padri e il Doge ricevettero 
nel Bucintoro, quasi carro appropriato ai trionG nella 
Buina delle lagune; e più di’ trencento i gentiluomini 
con pomposo vestici in gondole pinle ed ornate a fe- 
sta , r accompagnavano , c per le lagune, e su i ponti 
c per le vie, c in piazza S.' Marco f'Ia pressa, l’aj)- 
plauso, le bandiere, le grida dei cittadini, che il nome 
deir Alviano , e di S. Marco , e del Lione , e quello 
sopralutti carissimo, della patria ripetevano ed intrec- 
ciavano in mille evviva', 'facevano' meraviglioso spel- 
laccio. Quindi la Leila e forlc, città di, Pordenone fu- 
gli donata , della qual si fosse Signore ,* e la tenesse 
per la Ilcpubblica'in feudo nobile e gentile. dono 
più raro far gli vollero, e d'inestimabile valore; a lui 
ed a suoi discendenti dieruno la nobiltà di Venezia , 
sicché Bartolomaieo Liviani tra le antichissime • case 
patrizio, la suà, venuta di longinquo, vedesse aggrega- 
la : e'diiesser fatti partecipi > della sovranità avesse^; 
servendola < e ' ampliandone il dominio, pixicacoiato a 
sé ed a suoi. Quella veneta aristocrazia era dunque 
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ancor piena di vita e di rigoglio, |>oicliè non chiude- 
va il suo libro d'oro, nè temeva di registrarvi nomi 
d uomini nuovi, che propaginassero nuove generazio- 
ni ; e gli onori dell Alviano stimolavano forse gli ani- 
mi bellicosi del Savorgnano a meritar gli altrettali, di- 
fendendo |>oco tem|K> appresso in quella nieilesima 
provincia (lei Friuli la civiltà latina dalla tedesca 
prepotenza- Per le quali co.se, quando io considero, 
rimemorando gli avvenimenti passati d’ Italia , che 
la rejiuhhliea fiorentina si spense atlor pure , che 
uscendo dalla rozzezza degli ordini scomposti de' mez- 
zani tempi, ad una forma più razionale di libertà ci- 
vile e |K)litica si dirizzava, e che Venezia perdette in 
que tempi pure la grandezza sua , che svolgendo il 
suo proprio principio aristocratico prc'correva alle li- 
berali usanze, che hanno fatto durar pros|)cra 1' ari- 
stocrazia inglese, tutto mi contristo nel fondo del- 
l' animo , e panni , che senza boria nazionale pos- 
siamo dire che noi avremmo portato, se non ci aves- 
sero respinto nel servaggio e nella vergogna , ben 
più oltre che non è proceduta, la civiltà europea, al- 
la quale, pur nella miseria in cui siamo, più di molte 
altre meno travagliate nazioni abbiamo giovalo, 
jj;.-* L' Alviano, poiché ci è conforto rifar nella men- 
te i grandi uomini e le grandi speranze, dopo di aver 
dimorato alquanti giorni nelle case del Provveditor 
tiornaro, amicissimo suo, con feste e conviti, nei 
(piali accorreva il fior de’ gentiluomini e dello belle c 
gentili donne che non si saziavano di onorar lui e la 
moglie sua, volle, a rifar l animo, recarsi al suo ca- 
stello di Pordenone. E con quelf attività e prontezza 
d'animo, che gli uomini nati a far rose grandi han- 
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no per propria (jiialità , volle, ricordevole della disci- 
plina del buon messer Antonio, quel suo castello far 
nido delle muse e latine c toscane , ed aprirvi un ac- 
cademia: e v' invitò i nobili ingegni, e co' più famosi 
letterati teneva commercio epistolare. E detto fatto, in 
quegli estremi confini, dove co' rauchi suoni della lin- 
gua tedesca , e della schiavona, la nostra bellissima 
favella si frange « reni ti' amore , e prose di ro- 
manzi » si udirono , ed ancor quelle sottili discetta- 
zioni peripatetiche e platoniche , che erano come gli 
antelucani splendori di una scienza più positiva e se- 
vera. Avremmo voluto trovar memorie della vita do- 
mestica dell' Alviano nel nobile culto delle muse in- 
sieme colla famiglia sua in cotesti brevi e beatissimi 
giorni di tranquillità Pordenonese , avremmo ancora 
voluto sapere come la lingua, usata al concitato im- 
jK'to delle battaglie, si sciogliesse all’ amorosa soavi- 
tà delle poesie , chè non pure amico dei rimatori, ma 
rimatore anch’esso si dimostrò 1' Alviano: ma non ab- 
biamo nulla trovalo , se non che questo cenno dell' Ac- 
cademia , e potrà forse sembrar bastevole a farci 
all' ammirazione pel guerriero aggiunger 1' amore e la 
simpatia por l'uomo culto e gentile. Sappiamo che ebbe 
per amicissimi il Navagero, o il Fracastoro. Del pri- 
mo diremo altrove , il secondo fu degl' ingegni più 
meravigliosi e rari d'Italia, àledico, poeta, filosofo, 
lasciò iM?r tutti gli umani studj vestigio di .sè. Quel * 
valentuomo dello Stellini faceva conto delle sue filoso- 
fiche meditazioni più che grande. Or chi mette le mani 
in (luegli aurei' volumi ? Anche messer Pietro Bcmlio 
era degli amici di Bartolommeo , il quale però non è 
a credere che si desse agli studj con le abitudini di 
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un uomo tli lettere, anzi gran parte tli terajK) dispen- 
sava nella caccia dei cinghiali, c nei conviti co suoi 
compagni d’armi, e con giovani vogliosi d'imitar le 
sue gesle: e dicono gli storici, che tanto era liberale 
e magnanimo, che parea nato e cresciuto nella con- 
dizione di gran principe. Codesta vita Pordenonese , 
mi parve assomigli a quella fanno talvolta anche al 
presente grandi personaggi d’ Inghilterra nelle loro 
campagne, longu negolia relingHentes. 


CAPO NONt) 


Brevi furono i riposi dell" Alviano dalla dotta com- 
pagnia giocondali del Fracastoro e del Navagero, e 
di altri valentuomini, e fatti oltremodo cari dalla sua 
dolce famiglia. Ben presto in sul capo di Venezia 
piomi)ò la minaccia; si strinse la lega di Cambray. In- 
sieme con Massimiliano il più accalorato era il Re Lu- 
dovico, che si diò vanto di fiaccare colla pazzia 
de’ suoi Francesi ( son sue parole) la sapienza del- 
l’antica Venezia. Lo Spagnuolo andava più a rilento 
per natura, c per arte. Perciocché temesse l'accre- 
scimento della possanza francese in Italia. Papa Giu- 
lio era ancor più irresoluto cd ondeggiante ; nel ge- 
neroso cuore di lui combattevano e I amor della pa- 
tria italiana , c I ablìorrimcnto del giogo barbarico , 
e gl’ interessi del suo principato , e quelli della sua 
dignità. I Veneziani giudicando che le armi di Ferdi- 
nando e del Pontefice non potessero gran fatto nuo- 
cere , non vollero far nulla |>er non averli nimici , e 
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fu questo 1 errore , per che traboccarono i loro de- 
stini. Lasciamo star Ferdinando , di cui vedremo in 
appresso se fu lana di mala carpita; ma aver Giulio 
per amico bastava a metter sossopra il Tedesco , e 
il Francese; tanta era l eners^ia dell’ uomo, e il jKindo 
della dignità , e F animo invitto, e l’ingegno prontis- 
simo. Che giova di dire che quando il bone fu ac- 
caneggiato dai più polenti, anche i Ixitoli si agitaron 
latrando? Colla lega di Cambray incominciò un epo- 
ca nuova nelle vicende politiche dell' lÀuropa, per ta- 
cer d' altro ; quindi innanzi gli stati repubblicani , e 
poi a mano a mano i piccoli principati e i medio- 
cri, non furono più securati nè per lunghezza di tempo, 
nè per validità di titoli , nè per santità di diritti. La 
Italia prima , poi la Polonia , quindi la Germania , e 
1’ Olanda , un giorno forse la Scandinavia se pur gli 
Scandinavi , come anco gli abitatori delle provincie 
Danubiane, non hanno il senno stringersi in forti 
principati l hanno veduto e vedranno un’ influenza 
estranea aver gran parte nel regolare i loro destini, 
e r autonomia delle nazioni e dei governi poter nelle 
supreme congiunture assai poco. Ma noi non voglia- 
mo toccare della lega nè della guerra, se non quanto 
si riferisce all' Alviano. 

Venezia a tanto sopravvenire e scrosciar di mi- 
ne non poteva opporre che la sua costanza e le sue 
dovizie. Le più valorose schiere d' Italia , e Albania 
accorrevano ai larghi suoi soldi. Sotto alle insegne 
deir altera Repubblica , ebe i giudicj arcani di Dio 
avevano dannata , si accoglievano i guerrieri delle 
già gloriose razze greche e latine, che si urtavano 
ancora una volta co' Celti, e co' Teutoni; ed anco quel- 
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la volta avevano a soccombere. Avresti veduto i Mai- 
nota e l'Albanese in sugli asciutti e rapidissimi ca- 
valli con lunghe scimitarre e rossi berretti, e i fanti 
romagnuoli , gli uomini di Valdilamone, di Brisighel- 
la colle casacche a divisa in ferme ordinanze, grandi, 
aitanti, cogli occhi di fuoco, feroci qualche volta trop- 
po , non mai bestiali , la miglior fanteria d'Italia , da 
pareggiare qualunque fanteria delle migliori d’Europa. 
Con loro si univano , e con lor gareggiavano fanti 
dell’ Umbria , e della Toscana , e cemide Marchesche , 
buoni soldati , e devoti al principe ed alla patria. Gli 
nomini d’ arme, usciti da ogni parte d Italia, e in tante 
guerre provati , volev ano serbar l’ antica loro riputa- 
zione, r artiglieria era qual dovea essere quella del più 
civile e ricco stato d Europa. Meglio di quarantamila 
soldati era l’ esercito di Venezia , pronto a schierarsi 
in battaglia ; e già si preparava fra la forte gente friu- 
lana un altro esercito per contrastare ai più lenti Te- 
deschi. Andrea Gritti, e Giorgio Cornaro, valorosissimi 
ed autorevolissmi Senatori, furono fatti Provveditori. Il 
Conte di Pitigliano Duce supremo, e dopo lui l’ Alviano. 
1 preparativi di Venezia erano pertanto non disuguali e 
alla grandezza dei pericoli , e all’ aspettativa de’ suc- 
cessi. Gli occhi di un Veneziano avranno lagrìmato di 
gioja e di speranza nel vedere i magnanimi o folti 
drappelli , che brandivano le armi a vendicar la sua 
patria. Qual colpa o qual destino fece cadere così 
altere speranze ? Nessuno de’ nostri leggitori ignora 
per avventura gli eventi. Una battaglia ed anzi lo 
scontro di una parte dell’esercito veneziano con quel 
del Re di Francia bastò a metter la Repubblica a un 
dito;dalla sua mina. Ig quello scontro l' Alviano ca- 
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pitannva i Veneziani ; fu generoso del suo sangue ; 
ina fu del pari prudente? Troppo leggermente, a no- 
stro parere, è stalo accusato, c condannato di teme- 
rità. K giusto di esaminare con diligenza, e impar- 
zialmente la causa di un eroe. Quel giorno I’ Alviano 
ha versalo il suo sangue non pur per Venezia , ma 
per l'indipendenza d Italia, per l'autonomia c lilx^rtà 
dei deboli contro dei prcfiotenti. lo non conosco più 
nera ingratitudine , che quella degli sventurati con- 
tro gli sventurati. Il guerriero infelice può esser più 
grande di colui che trionfa. 

Nei consigli di guerra f Alviano aperse in cosifatio 
modo il suo disegno. Egli mostrò che bisognava vincere 
più che molto |)Cr non perdere, e trar profitto dall' oc- 
casione e dal tciu|)o ; sboccare in Lombaitlia, eccita- 
re i popoli mal soiferenti per le angherie degli stra- 
nieri : batter costoro nello scender dalle Alpi prima 
che potessero far massa ; il che esso mostrava che 
.sarebbe stalo agevolissimo a fare: a peggio andare si 
sareblie accesa la guerra in casa altrui, tenutone lon- 
tano il guasto dai popoli sudditi di terra ferma ; al- 
manco colle scorrerie degli Stradiolti sperperata la 
campagna, e le provigioni dell' inimico. Il partito del- 
r Alviano sarà senza fallo approvato da chi ha noti- 
zia delle stupende operazioni della strategia naj)ole(v- 
nica nelle prime guerre d'Italia. Per colai rao<lo ap- 
punto Na|X)lcone battè i corpi austriaci capitanati 
dall' .Alvinzi. Il punto era adunque di disaminare (|uel 
che as.severava l’ Alviano, cioè .se poteva venir fallo 
di battere i Francesi alla spicciolata. Alla furia fran- 
cese si contrapponeva a cu|)cllo la furia romagnuo- 
la e albanese. Non potrà nessun savio uomo «-apaci- 
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larsi che la Repubblica non volesse nè sa|)essc cavar 
prò dell’ esser prima sull armi, che poco o nessun 
pensiero si desse a quell’ altro nembo tedesco , che 
ibrmavasi dall’ altra parte. Il partito più audace era , 
come spesse volte accade, anche il più ragionevole; 
battuti i Francesi, avanzava tempo per battere i Te- 
deschi ; Giulio e Ferdinando si vincevano sulla Dora 
0 sull’Adige. 

Gli uomini han quasi sempre i vizi delle virtù 
che si vantano avere. Ai Veneziani , cui pareva es- 
sere i più prudenti c assennati , I' audacia del dise- 
gno dell’Alviano metteva fastidio, e quasi freddo. 
Fossero almeno stali contenti al concetto del Pitigliano! 
Egli era fermo in sul dire che all’urto de Francesi 
fora pazzia il voler contraporsi ; più che uomini nel 
furor dell’ assalto, passato l’impeto imbelli: oltrecchè 
aver sospetta la fede di una parte della cavalleria, 
nè voler dare alla fortuna che il meno si potesse ; 
raccordava come que’duc gran mastri di guerra, il 
Carmagnola e il Piccinino, appoggiandosi alle natu- 
rali difese de’ fiumi che tagliano la Lombardia, c del- 
le rocche, avevano mostrato che potesse l’ingegno, e 
la perizia guerresca; e quella virtù, che, meno splen- 
dida del coraggio e meno esaltata , è nei fortunosi 
accidenti della guerra più necessaria , e jiiù forte, la 
perseveranza. Proponeva pertanto che si abbandonas- 
sero le terre della Ghiaradadda, e nel campo trincie- 
rato agli Orci dietro all’Oglio ed al Serio si solTer- 
masse l’esercito, a tener d’occhio il nimico, a (|ua- 
lumpic delle città accennasse. Crema, o Cremona, 
Rergamo , o Brescia ; intanto gli Stradiotti avreblKTO 
disertato il paese ; e fatte ogni di piti malagevoli ai 
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Francesi le vitluaglie, e i foraggi, cosi costoro o con 
manifesto svantaggio avrebbero fatto giornata, o com- 
messo qualclie errore irrimediabile , o, sboglientita la 
furia, si sarebl)cro disordinali. Il divisamento del Pi- 
tigliano era simigliantissinio a quello che nella guer- 
ra dell indipendenza ha tenuto il maresciallo Radet- 
ski; e gli effetti han pur provato che era utile e buo- 
no. Ove non si avesse avuto il cuore di far come 
r Alviano , bisognava avere il senno di fare come il 
Piligliano. Esso stesso ne convenne , c dichiarò di 
aderire , quando non si fosse abbracciato il suo con- 
siglio, a <piel del suo canuto compagno. 

Ma il Senato Vcmeto a cui era rimessa la decisio- 
ne troncò le dispute , guastò i due pareri , e pigliando 
qualche cosa da ciascheduno, volle che si difendesse 
la Ghiaradadda , non pati che si lasciasse senza 
difesa neppure un palmo del dominio , e ciò non 
ostante ordinò che non si cercasse d’ appiccar battaglia 
campale senza una favorevolissima opportunità ; ed 
anzi si schivasse, qualora necessità non ìstringesse. 
Nessuna scusa si puote allegare a difendere codesta 
decisione del Senato. I due Capitani però dovettero 
chinare la fronte. Le cautele diventavano I’ arte prin- 
cipale del guerreggiare cosifatio ; mantenere a Ve- 
nezia , ondechè fosse, un esercito, sicché non cades- 
se alla mercè de' suoi tanti nimici, prima che avesse 
temjK) da scomunarli; questo volevasi, senzachè osas- 
sero dirlo troppo chiaro ai soldati. Ben l' intese il 
vecchio Pitigliano, e vi si acconciò, ondechè rivoltosi 
a Bartolommco in tal guisa gli parlò « Signor Go- 
vernatore, <• se all antica mia benevolenza, e alla 
nostra amistà è così permesso parlare, o figliuolo, 
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uon vogliale aver troppo desio di menar le mani ; in- 
gegnatevi anzi di schifar le occasioni che si abbia a 
trai- dal fodero la spada. Codesta nostra guerra ha da 
riuscir lunga, lenta, e minuta; non vogliono i nostri 
Signori , e voi ben m’ intendete , essere all’ armi no- 
stre obbligati della vittoria. A che le tropjx) parole ? 
Serbiamo i soldati, e al fine del Senato adempiamo ». 
(ion parole non meno reverenti e amorevoli gli rispo- 
se 1 Alviano « A voler fare come la Repubblica ha 
statuito, egli è impossibile cosa non mettere il pie- 
de, d'onde senza danno o vergogna un esercito va- 
loroso non può ritrarsi senza sangue. Noi difendiamo 
contro al nimico troppa distesa di territorio, perchè 
abbia a stare in mano nostra il combattere; noi siamo 
ai soldi di Venezia, ma avremo anco il nostro ono- 
re, r onore della nostra consorteria, delle armi nostre. 
Dicevasi già, i soldati di Venezia sono stati disfatti , e 
la Repubblica ha vinto pure. Per Dio , noi non vo- 
gliamo mica esser tenuti un impaccio che faccia noja 
ai Francesi e ai Tedeschi, lo ho veduto, io, a code- 
sti Francesi e Tedeschi la faccia e le spalle ». Han- 
no alcuni voluto dire che l' Orsino avesse invidia 
alla riputazione del Liviano, e costui mal sofferìsse la 
maggioranza dell' altro ; ma costoro poi non allegano 
altre prove che cotali generali , che incolpano più la 
natura umana che gl’ individui, di cui si parli e si cer- 
chi. Più riposta origine e più generosa aveano i dis- 
sidj e le ritrosie tra l'Orsino e il Liviano. 

I Veneziani si erano pertanto appigliati ai peg- 
gior consiglio ; non avevano voluto , per una sciocca 
vergogna, abbandonar parte del dominio, e non vo- 
levano, per fusala politica, commetterne alla risoluta 
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la difesa alle armi. Ur ne fa mestieri considerare se, 
ad ovviarne ai pessimi effetti, nulla adoperarono che 
valesse. Già, mancava a quegli eserciti quel glutine , 
e quasi a dire spirito vitale, (die i moderni han chia- 
mato Slato Maggiore, per cui il Duca supremo corri- 
sponde a tutte le membra, ed esse a lui, e quel che 
si fa , fassi di un accordo. Mancavano oltre a ciò di 
quelle minute, esatte, e quotidiane notizie, anzi d' ogni 
momento , medianti le quali l' occhio del Capitano 
penetra insino nei più riposti consigli dtigl’ inimici. 
Non pare che avessero saputo ridurre ad arte , e 
r un r altro communicarsi, e valersene insieme, della 
pratica che aveano de' luoghi , salvo di cpiello, che 
non par che si possa, da chi ha gli occhi, non vedere. 
Arrogi or la poca disciplina di cpielle soldatesche , 
che anche quando erano buone noa volevano però 
smettere i guadagni delle ruberie e della licenza ; e 
la poca costanza dei terrazzani svezzati dall' armi, c 
allibiti per tanti romori di guerra, e tanti esempli di 
crudeltà. Insomma , a voler che riuscisse a bene il 
disegno dei Veneziani, saria stato mestieri , e forse 
non bastava, di quell' amor vivo dell'indipendenza, che 
nei sudditi di terra ferma non poteva certo essere; e 
di quella squisita arte di guerra , che ai Francesi e 
a noi ( combattendo colle braccia nostre e dei Fran- 
cesi ) e agii altri popoli d' Europa ba insegnato Napo- 
leone. 

1 Francesi guidati da Chaumont, luogotenente del 
Re, sorpresero Triviglio ' cos'i cominciavano le fazio- 
ni guerresche ); e lor venne fatto , per la negligenza 
dei Veneti condottieri, che vi comandavano, e per la 
viltà di que' terrazzani. L'esercito, alf annunzio che 
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Chaumonl, lasciala una ^guarnigione a Triviglio, avea 
ripassata l'Adda per aspettare il Re, s'invogliò, fatta 
la mossa a Fontanella , di ricuperar quella borgata. 
Il solo Alviano vi si oppose: esso dimostrava che, poi- 
ché non si doveva venire a giornata col nimico, face- 
va mestieri di rimanere in sulla difensiva. Chi si accosta 
al nimico ha ad essere apparecchiato o od assalire, o a 
sostenere l'assalto : or come dunque volere ad un ora , 
schivar le battaglie, e andare incontro ai Francesi ? Le 
sue parole furono inutili, .\vevano a cuore i Veneziani 
di ricuperare Triviglio, per punirlo spietatamente, e dare 
un esempio: e poi correvano alla cieca alla loro mi- 
na, alla mina dello stato riorenti.ssimo, alla mina di 
queir esercito , quasi unica ed estrema sp«'ranza del- 
la povera Italia. Il peggio fu doj>o aver ripresa quel- 
la miserabile terricciuola. 1 soldati con tanto furore , 
e con tanta avarizia si mossero a darle il sacco, che 
nè suoni di troml)e, nè comandamenti di Capitani po- 
tevano ridurli dalla licenza ; tantoché Bartolommeo, 
per ultimo e disjierato partito, fece appiccare il fuoco 
alle case, e si ritrassero per non esser bruciali. Fu 
ciò non ostante perduto un giorno di fatale impor- 
tanza, perchè senza ostacolo il Re Ludovico potè pas- 
sare sopra tre punti l' Adda , e Giangiacopo Triulzio 
disse al medesimo, quando lo vide insieme coll' eser- 
cito in sulla riva sinistra « oggi, o Re Cristianissimo, 
abbiamo guadagnato la vittoria »: e pur trop|X) ben 
.si apponeva quel vec.chio milanese , non so se più 
colpevole o sventurato. 

Il non avere im|M*dilo il passaggio al Re era 
stalo un gravissimo fallo , e notato da tutti, amici e 
nimici; il secondo fu di rientrare nel loro campo af- 
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forzato presso Trtviglio. Ben è vero, i Francesi colà 
non si assicuravano di assalirli per lo svantaggio , 
ma stava a posta loro il farli sloggiare ; tanto erano 
state assennate le parole dell'Alviano! Infatti i Fran- 
cesi cominciarono a minacciar verso Crema e Cremo- 
na , d’onde venivano le vitluaglie ai Veneziani; e 
dato fnoco al villaggio di Rivolta , presero la strada 
di Pandino in ordine di battaglia lungo le tortuose 
rive dell' Adda. 1 Veneziani si trovarono necessitati , 
percorrendo la corda di quell arco per dove si era messo 
il nimico, a rìfarglisi a faccia vicino a Crema in un 
altro accampamento non meno forte di quel di Trivi- 
glio. n Pitigliano voleva sostare a muovere il campo 
infino all’ indomani ; vinse però l' Alviano che non 
voleva indugio, essendo evidente che lasciando ai 
Francesi guadagnare un giorno di marcia, si correva 
pericolo di non trovarsi a tempo nel designato ac- 
campamento, ma non era meno evidente che i Fran- 
cesi , descrivendo una saetta dell' arco , potevano a 
voglia loro impegnare la battaglia. 1 due aserciti che 
si erano messi in movimento non erano divisi, e I' uno 
all'altro nascosi, che dagli alti cespugli, ond’ erano 
coperte quelle campagne ; non possiamo capacitarci 
che i condottieri veneti non si fossero messi d’ ac- 
cordo su ciò che era da farsi , caso che il nimico 
rompesse per mezzo ; era quella la congiuntura in cui 
bisognava menar le mani, cooperare, ed aiutarsi; la 
cosa ci sembra tanto evidente che nulla più. 

Accadde appunto quel che si dovea prevedere. 

L’ esercito Veneziano procedeva in più schiere, e già * 
il Conte si era per lo spazio di tre miglia discostato 
dall’ Alviano , che guidava la retroguardia , quando il 
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oannoneggiamenlo de' Francesi diede indizio dell' ac- 
costarsi e sopraggiungere del nimico , che non taniò. 
a scoprirsi. Innanzi all' Alviano era un largo fossato 
fatto da contadini, malagevole a passare sotto il fuo- 
co dell' inimico. Era mestieri prima respingerlo , ed 
allargar la piazza , ma poca speranza polevasi avere 
di riuscirvi per la ragione che l’ avanguardia francese 
condotta da Carlo d' Ambo isc era per esser sostenuta 
da tutto il grosso dell’ esercito. Pure I’ Alviano il ten- 
tò, mentre mandava significando al Conte che senza 
indugio accorresse, perciocché esso tra poco avrehlie 
avuto in sulle braccia lutto lo sforzo dei Francesi, li 
Conte non volle a patto ninno tornare indietro, e la- 
sciò cosi al macello da diecimila valorosi guerrieri. 
Certo l’ Alviano non avea cerca la disuguale battaglia, 
certo egli non era così dissennato, d' aver voluto con 
diecimila uomini combatterne meglio di quarantamila ; 
l'errore evidentemente è dalla parte dell'Orsino, il 
quale, so non ne fu punito, si fu perchè aveva ob- 
bedito al comandamento della Repubblica di non ar- 
risicare le battaglie campali. 

L' Alviano schierò la sua fanteria a ridosso del- 
f argine, e spinse gli uomini d arme contro i Fran- 
cesi, quali quando vide intrigati in un suolo cosperso 
di vigneti , approfittò di questo vantaggio caricandoli 
con estremo valore; ma nè ló sforzo dei cavalieri, nè 
quello de’ pedoni, che furono di gran lunga più va- 
lorosi e risoluti degli altri, potè sparnazzare la cam- 
pagna dall' inimico , e dare spazio alla retroguardia 
de' Veneziani di potere a loro posta ritrarsi a salva- 
mento, e passare il fossato. 1 Francesi soverchiava- 
no, ed essi erano avviluppati e colpiti da tutte le parti. 
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l.a Traniouille conduce all' assalto i Guasconi, incilan- 
iloli con queste tremende parole « Figliuoli, vi scorge 
il Ke. » I Veneziani non possono più vincere, ma 
non hanno perciò perduto il valore. Io dico i Vene- 
ziani, e avrei dovuto dire la loro infanteria, perchè 
i soldati a cavallo, tranne Francesco del Borgo colla 
sua buona compagnia di balestrieri, che morirono 
animosamente menando le mani , gli altri, |)er la fel- 
lonia de capi loro , e per lo scoraggiamento, nessun 
bene fecero alla Kepubblica. Ma i valorosi uomini di 
Valdilamone caddero quasi tutti, vendendo cara la vita 
loro; e mori Piero del Monte, Colonnello di mille fanti, 
(le quali ottocento furono tagliati a |>ezzi ; e il Sac- 
c(xxia da Spoleto co' suoi settecento fanti; e i fanti del 
Zitolo da Perugia , che malamente ferito fu fatto pri- 
gione. Anche l'Alviano, trafelato |)er la fatica, e tut- 
to lordo di sangue c suo e d'altri, venne in podestà 
del nimico. Dicono alcuni eh' e' poteva scampare e non 
volle ; e pur doveva sapere qual dura carcere gli 
preparava il Francese. La battaglia durò più di tre 
ore ; venti pezzi di artiglieria ,. e seimila cadaveri 
di soldati veneziani restarono sui campo. Gli stessi 
Francesi, e il loro Ke, quantunque vanitosissimi, 
ebbero a dire che se cadeva loro addosso anche il 
Pitìgliano, vinto non avrebbero e forse sarebbero stati 
disfatti. 

Onore a <]uei prodi che caddero combattendo: 
nel petto loro non entrò la viltà : i loro corpi, segna- 
li di gloriose ferite, imgombrarono il sacro suolo del- 
la patria : ai timidi terghi dei fuggiaschi non insultò 
k) straniero. Essi caddero per obbedire alle inviola- 
bili leggi dell’ onoro militare. Pure nè essi, nè i nimici. 
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nè i soci , nè forse lo stesso Alviano sapevano chiaro 
qual grande potenza scendeva quel giorno nella polve 
deir abbiezzione. Onore a que’ prodi che caddero 
combattendo.. Essi non vinsero, chè non potevano 
vincere 1' avverso destino ; ma serbarono incontami- 
nata la loro gloria, ma tramandarono ai |K)steri, in- 
sieme con una santa speranza , 1' esempio della vir- 
tù e del martirio. Giorno verrà , mandato dal giusto 
iddio, che l' Italia non sarà più cotanto alllitta de’ suoi 
destini; giorno verrà che senza dolore e senza cruc- 
cio potrà rimemorar la sua lunga, c travagliosa sto- 
ria ; in quel giorno solenne e l)ealo , si ricorderanno 
pietosamente gl' Italiani di quegli eroi , che vollero 
procombere ad Agnadello , pochi e relitti centra ai 
molli e felici. Onore a Bartoloinmeo d’ Alviano , che 
l)en meritò di essere il duce di que' valorosi. E quando 
avremo noi Tudertini un po' di vergogna che niente 
ricordi tra noi alla gente un cotanto , e sì degno 
nostro concittadino? DofM) la battaglia di Vailà, od 
Agnadello che si voglia dire, non penò che quindici 
giorni il He Ludovico ad insignorirsi di tutta quella 
parte del dominio di terra ferma , che a lui si era 
aggiudicato; e il Veneto Lione fu in breve così spos- 
sato, e avvilito, che cominciossi a temere non avesse a 
mandar più suoi ruggiti oltre la laguna. Ma noi non 
abbiamo a parlarne; perciocché intanto l' Alviano nel- 
la francese captività quattro anni viveva, 'senza che 
il Re n’ avesse mai voluto patteggiare la libertà, o lo 
scambio, che il Senato iteratamente propose. Quanto 
al Zitolo di Perugia e agli altri prigioni essi furono 
ben presto rimessi in libertà , eccello sempre i Pa- 
trizi. 
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L Alviano fu voluto portare, per più secura cu- 
stodia , celle prigioni di Francia. 11 Re che il vide, 
infellonito di basso orgoglio (innesto non raro nei 
Grandi di questo misero mondo ) dissegli « Per No- 
stra Donna, voi non ci uscirete più vivo di mano ». 
Era punto addentro de vanti che si era dato l' Àlvia- 
no, o n‘ era corsa voce, e gli affermava per veri ven- 
dicandosi; e per certo non volle sentir mai parola di 
scambio, o di riscatto. .Sotto il cielo straniero, e con 
questa condanna in sul capo, le angustie’ di una 
prigione non valsero però ad infiacchire i suoi spiriti, 
li lungo infortunio il trovò, come la prosperità, audace 
e gagliardo. .Ma ebbe d' uopo di abbandonarsi all' an- 
sie ricerche di alcuna debile speranza, che gli soste- 
nesse il cuore , o ne addormentasse i crucci. Diessi 
queir indomita a meditar sulla guerra. Avea sempre 
studiato con amore i libri di Cesare , volle allora 
imitarlo scrivendo anch’egli i suoi commentari; imitò 
anche Vegezio, gareggiò col .Macchiavello, c precor- 
se al Montccuccoli , scrivendo libri di tattica e di 
strategia, e spezialmente del modo di ordinar le schie- 
re a battaglia, e di mantenere negli eserciti la disci- 
plina; perciocché egli credesse che dove la natura ha 
dato a’ popoli d' oltremente membra più robuste , ed 
animi più feroci, abbia dato a noi una migliore at- 
titudine d' ingegno per ischermirsi c vincere. L’ Al- 
viano, come il Macchiavello, e il Navagero ammae- 
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strato dall amico suo, messero proprio la inano nella 
piaga vecchia e profonda che ci ha guasti, e fatti più 
acconci a starci, o correre all' impazzata, che a cam- 
minar risoluti. Ci valgano le lezioni e la spérienza. 
Scrivendo rihalenavano nella mente dell Àlviano il 
fulgor delle armi ^ e gli spaziosi campi, e l' incerto 
Marte, e il tremitio; della vittoria. ,1 suoi duri custodi 
gf invidiavano persino codesto sfogo di f. scrivere, pa- 
rca che temessero non piovesse nel possente i cervel- 
lo ' dell' Italiano , cosi inceppato, un raggio della fprza 
di <Dio. Taluna volta al tacito morire di un inerte 
giorno pugnevali il desiderio della cara moglie , e del 
aiM Jìgliuolo, e delle dolci figliuole ; e si figgeva nel- 
la mentej la rimembranza de' monti dell'Umbria, e 
delT Alpi F riulane, e sgorgavano dalla fantasia e dal 
enore dell’Italiano i versi e le rime, una poesia for- 
se rozza,, ma per fermo passionata e virile. Ciance 
non erano que versi , nè quelle prose, e perché non 
erano ciance, l età ignava e canora non le servò! 
Servammo, stolti! tanti prostilutori della parola , tanti 
commettitori di rime, tanti obhedientissiroi cortigiani, 
e mon ' abbiamo neppure una riga uè dell' Alvia- 
iiovliiò'di Piero Strozzi, nè di Dante da Castiglio- 
ne, nè' di siffatti .valenti , che in Italiano suolo, o 
raminghi, colse la .morte e la sventura, e troppo 
spesso la calunnia ricoperse e léce obbliare. Ducici 
nel cuore di non aver potuto ritrovare neppure uua 
reliquia , delie prose, uè delle rime delf Alviano , che 
ajuto ne avremmo tratto a ritrdrue l' indole magna- 
nima! come la grand'anima dovea riflettersi nelle li- 
bere parole del prigioniero! Vogliamo ancora portare 
speranza che cui è data facoltà di rovistare nelle hi- 
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blioteche e negli archivi d'Italia, e d' oltremonte, vo- 
glia esserci così cortese da cercare d'adempiere il 
nostro vivissimo desiderio : a Venezia , o a Vien- 
na , o Parigi , si troverà forse qualche cosa. Tanta 
parte della vita dell'Alviano, e forse la più degna, 
quella che più ci avrebbe tocco il cuore, quella che 
nella miseria, in cui siamo caduti, potremmo, lassi! 
forse in alcun modo imitare , più che non le sue ge- 
sto guerresche , preme una notte caliginosa. Come la 
romperebbe una sua potente parola, vedremmo quel 
magnanimo inflessibile e sereno , vedremmo , quel 
ebe nei grandi cuori il dolore, più che niun altra 
cosa, disvela, una coscienza, e uno spirito, a cui son 
poco e la terra, e la gloria terrestre 1 11 tempo, in cui 
r Alviano fu ricinto, non domo, dalle francesi catene, 
è r epoca tragica della sua vita, il momento profondo 
e misterioso della vittoria contro il destino , d' onde 
emerge assai più della grandezza Eptica quella Tra- 
gica, più perfetta e sublime. Ma noi solo dobbiamo 
contentarci dire che' quando dopo lo spazio di quat- 
tr'anni tornò l' Alviano alla libertà ed alle armi , nè 
un vestigio pure nella sua anima apparve delie ca- 
tene della cattività, c nel Capitano di uno Stato dive- 
nuto amico di Francia, neppure un segno (cosa più 
miracolosa e rara!) di rancore per l'oltraggio stranie- 
ro. L’impavido spirito non avea curate le ruine che 
r aveano oppresso e sepolto. I suoi soldati lo rivide- 
ro fulminar alla loro testa come dianzi, ed i Francesi 
dovettero riconoscer la loro salute dai consigli e dal 
coraggio dell' antico prigione. Memorabile esempio del- 
le umane vicissitudini ! 

Dopo quatir' anni il variar della fortuna , e le 
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ambizioni persistenti ricongiungevano in amistà Fran- 
cesi, e Veneziani. I primi aveano pur sempre la gola 
al Ducato di Milano, dov era stato rimesso uno Sfor- 
za, ludibrio de’ Potenti: e poi volevano ripigliar Na- 
poli, e tutto o nulla, come sempre. I secondi non 
potevano torsi da dosso nè gli Spagnuoli nè gl’ Im- 
periali , che gli travagliavano tuttavia , e massime i 
secondi che tenevano Verona, e ficcavano quà e là 
gli artigli ; i Veneziani ciò non ostante aveano mo- 
strato una persistenza degna di gloriosi successi, e 
segni di virtù grandissima or ne’ gentiluomini, or ne* 
contadini, or nella massa dei cittadini. Questi dava- 
no di buon cuore, e con alacrità gli averi, quelli gli 
averi e la vita per la Repubblica e per S. Marco. 
Con lagrime leggonsi nelle storie del Bembo e degli 
' altri gli eroici sagrifici di ogni condizione di gente 
veneziana; hannosene però a trarre i Nobili di terra 
ferma ; una buona parte n* erano imperiali e nimici , 
colpa le male spente faville ghibelline, e f uggia con- 
tro a’ Patrizi dominatori. Or Venezia vedeva il prò suo 
a mettere in non cale le passate e future ingiurie 
francesi; tentavano che per comuni sforzi Francia 
riavesse Milano, Venezia l’antico Stato, tranne Cre- 
mona, e la Ghiaradadda, da riunire a Milano, e tran- 
ne le città di Romagna. Avvi chi dice che i France- 
si, colla solita cortesia, profersero Mantova a quello 
Stato: non si è potuto venire a- chiaro. Fatta la lega 
riebbe l’ Alviano la libertà , e dopo essersi fermato 
in Asti a conferir col Triulzio volossene a Venezia. 
Con festa e con buona speranza f accolsero i Sena- 
tori ; esso non penò gran fatto a mostrare, e ne sa- 
ranno capacitati i nostri leggitori, che ninna parte di 
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colpa ohbe nella rolla di Vallale. Il Pitiffliaso coii.<«unlo 
da((Ii anni , e rollo dalle faliolie era trapassalo di 
questa vile a l.oniqo. Vacava il supremo comando 
delle milizie della Kepubblica. Elessero Barlolommeo 
con diecimila ducali di soldo, ed egli era obbligato 
di avere in essere Irocenlo uomini d' arme, e cinqne- 
cenlo balestrieri a cavallo, pronti ad ogni servigio, e 
ad ogni occorrenza della Kepubblica. I suoi antichi 
soldati , che con amore e .severità reggeva , giubila- 
vano alteri di riaverlo alla loro testa. Gli altri' con- 
dottieri italiani , i Kaglioni, i Pii, gli Orsini , gli por- 
tavano amore, e ammirazione,. le sue stesse sventure 
il facevano I presso ai: soldati più degno di riverenza, 
perciocché nascessero dall esser lui migliore degli al- 
tri*,' 'pronto nei consigli, senza paura nelle azioni. Ben- 
tosto Bartolommeo uscì in 'campagna con mille, due- 
cento lande , duemilacinquecento cavalleggieri , e ot- 
tocento fanti , comecché ancor non si avesse certa 
notizia che i' Francesi cominciassero a calar U; Alpi, 
e paresse a più rispettivi che non fosse da mettersi 
in- campo senza di quelli. Ma I' Alviano aveva voluto, 
e ottenutolo dal Senato, il libero comando delle mili- 
zie , sicché rispondesse 'egli dell'imprese. Or dunque 
le^tò un colpo di *mano ’sii Verona \ dóve avea prat- 
tiche segrete con congiurati, stucchi inino • atf afa 
degli Alemanni: pur non vennegli fatto , perché il 
nimico scoperse lo trame, e rimediò. Nel ritrarsi pre- 
se combattendo Valcggio e Peschiera, bello -e 'forte 
arnese, e di subito si drizzò a' Gremotia. la cui. roc- 
ca già tenevasi da Renzo* ria (Ieri pel Re rii Francia. 
Agevolmente 'Sopraffece a' Oemona i nimini ; e a co- 
desto conquisto segnitò inimediatamente la resa- di 
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Soncino , Lodi, e. delle altre terre della Ghiaradadda, 
e con quel vento gonfio di prosperità anco le città di 
Brescia, e Bergamo ridusse ini potestà de’ Veneziani. 
Il riacquisto di Cremona produsse pertanto buonissi- 
mi effetti; ma t’eceioi principalmente I' .Viviano per far 
toccar con mano ai Francesi la buona fede del go- 
verno Veneto e sua, q per accostarsi a loro, .sem- 
brandogli che bisognasse prima di ogni altra cosa 
nellare il Milanese di nimici: lo: non voglio qui tace- 
re che, secondo che narra il Paruta, I' Alviano disse 
a Cremonesi, magnificando il governo Francese , esser 
pur meglio obbedire a un potontissimo Ke che ad 
un piccioi Duca. Le «piali parole noi non vorremmo 
ch'ei fosso stato mai dalle 'politiche necessità indotto 
adire. Il potentissimo He ora uno straniero .« dove il 
piccioi Duca era almeno paesano; é'Crcmona e le altre 
città Lombarde fin di quell' epoca da potentissimo Re 
a potentissimo Re travasate, non hanno mai più avuto 
quel, che i loro maggiori[ con tanto) sangue e i tanta 
magnanimità 'aveansi guadagnato a Legnano. Tanta 
riputazione diedero però ai Veneziani questi comin- 
ciamenti ,' che i poveri Milanesi atterriti, reggendo, la 
rocca della loro città i tenersi da F'rancesi, e SaorO- 
moro Visconte, il Capitano degli Sforzeschi assediatori, 
mutar Idi subito parte, I’ Alviano con quella sua furio- 
sa rapidità fare il ponte deirAdda,t e dover tra breve 
rotolar giù i Francesi, giudicavano per manco male 
mettersi in poter di Costoro, e mandarne perciò am- 
basciadori al Veneto Condottiero. Quenta vergogna fu 
per accaderci , e lei grasse risa avrebbono fatte di 
nostra codardia que’ boriici b Quel cencio di Duca 
Sforzescomnn trovava ne' suoi nò fede nè amore. 
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Pagava il Ho de' peccati degli altri Duchi , e tiranni , 
suoi vituperevoli antecessori , che aveano con ogni 
urte ammollita , e corrotta la forte e onesta natura 
di que' buoni Lombardi. In questo mezzo venivano i 
Francesi : due sole città, Novara e Como , indugiava- 
no ancora a mutar padrone. Spacciato era Massimi- 
liano, e già tenea per ventura poter fuggire. Ma 
r audace, e fiera plebe Elvetica, con quella forza che 
solo i popoh veracemente liberi hanno, troncò in un 
colpo le galliche speranze , dando co^ audacemente 
dentro a Francesi a Novara, che quei che camparono 
se ne andarono più presto che non fossero venuti. 

La battaglia di Novara mutò affatto la faccia 
delle cose; all’ annunzio della rotta de' Francesi, l'Al- 
viano, che per congiungersi a loro inaino a Lodi 
erasi avanzato , ebbe a ritrarsi con tutta rapidità , e 
disfece il ponte sull’ Adda. Gli Spagauoli capitanati 
dal Cardona Viceré di Napoli si chiarirono più stretti 
che mai in amistà cogl' Imperiali , e nipplo sa le 
travagliate provincie Veneziane. L’Alviano, tentato un 
colpo sopra -Verona , che non sorti buon effetto , non 
tardò molto a serrarsi a Padova, come il Baglioni a 
Treviso , e Renzo da Ceri a Crema. Le quali città e 
spezialmente la prima con somma arte , e spendio 
aveva il Senato afforzata ; ed un figliuolo del Doge 
con parecchi gentiluomini e cittadini di Venezia , ed 
un infinita moltitudine di contadini cranvisi chiusi , 
siccome nella rocca del loro libero stato, perduta la 
quale non rimanesse più nè di speranza, nè di ono- 
re alla Repubblica. Fu pertanto forza all' Alvìano ri- 
dursi a sustentar la guerra minuta, e paziente, die- 
tro alle fosse e alle mura della città, .spiare il nimì- 
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CO per dargli qualche bussa improvvisa e svignare , 
e aspettar dal tempo qualche nuovo filo di risorgi- 
mento. Codesta guerra riesce al sommo difiìcile, con- 
ciossiachè sia d' uopo e aver pazienza che il nimico 
ti rubi e li strazi il tuo terreno , c ben spesso anco 
le membra de’ tuoi cari , e por mente che i tuoi sol- 
dati non entrino in sospetto d’ esser dammeno de' ni- 
mici , veggendo che tu non osi di affrontarlo a piè 
férmo. li perchè non si son veduti che pochi popoli 
e pochi capitani durarla nel buon proposito insino 
alla fine. 

A quel superbissimo Spagnuolo del Cardona, per 
nodrire l’esercito suo, patì il cuore di mettersi sotto 
all’imperio del Vescovo Gurcense, che per Cesare 
comandava , e vollero che anche Papa Leone man- 
dasse de’ soldati, e mandò pure cento uomini d' arme. 
L' esercito Spagnuolo poi era composto di mille lance, 
cinquecento cavalleggieri , e settemila fanti , gente 
cappata di quella nazione, che con ordini dissomi- 
glianti da que' degli Svizzeri avevano il medesimo van- 
to. De’ Tedeschi eranvi quattromila Lanzichenecchi, 
ed ultimamente avea il Gurcense condotti seco cin- 
quecento cavalli Borgognoni. Non sommavano tutti 
insieme ad un grande esercito, ma lutti erano delle 
migliori milizie di que’ tempi , e comecché nè il Car- 
dinale nè il Cardona non fossero valenti Capitani , 
avevano però seco tali uomini, come P ros pero Colon- ^ 
na , e il Pescara , e avevano per sè la fortuna , stata 
loro sempre favorevole e benigna, e sempre co’ nimi- 
d loro volubile e diversa. 

Gl' Ispano-lmperiali tenuto consiglio a Verona si 
proposero di assaltar Padova , comecché il (tardona 
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avesse amalo meglio Vicenza , dove governava T!eo- 
doro Triulzio. Oidndici giorni durarono ’ nell’ assedio , 
ma non riuscì’ a>" bone la piova. 1/ Alviano cotf fre- 
quenti- sortite gli molestava, minando i loro lavori,’ 
tantoché per ultimo, disperati dell' impresa, levarono 
il 'campo , e si ritrassero verso Vicenza , • sfogando 
contea ai villaggi lungo la Brenta, c quelle ricobe 
campagne, il loro maltalento Iiestiale, acuito da tutte 
quelle cagioni , che facevano in quell' epoca più che 
mai imperversar le soldatesche. Al t'.ardona venne il 
matto furore di mettere il fuoco , sicché a Venozia 
si vedesse, a- Mestre, e a Malghera , e a Lizza Fu- 
sine, anzi ' trai- -anco cannonate, che scheggiarono le 
mura- della ' badia di S. Secondo. Come ad un offesa 
villana si risenti la Regina dell' Adriatico ; quelle can- 
nonate Rimbombavano nel cuore de' Veneziani come 
un ingiuria ; quelle fiamme- ferali loro battevano in 
sulla faccia, ’ln' tutti si accende un rancore , e una 
voglia soia, anco i più rispettivi, e guardinghi, anco 
i vecchi più gravi e prudenti. Nè sanno più Uollera- 
re. Si- venga- 1 alle mani ^ si dia combattimento, code* 
sti maledetti > nimici d'Italia, e -di Dio, delle cotante 
.scelleratezze loro fiaghino la pena oramai; che indu- 
gia il nostro- capitano, a liberarci da questo sangui- 
nose belve, e a ricacciarle nelle tane natie? Punge- 
vano siffatte grida l’ Alviano e più gli stimoli di An- 
drea Loredano', uno de’ Veneti Provveditori; era pro- 
prio gitlar I olio in sul fuoco. Indice ai suoi;t soldati 
e agli altri che bentosto verrassi alle mani; grida di 
gioja, e di buona .speranza iterate a<‘colgono le paro- 
le del Duce. Sbocca di Padova, fa occupare dai con- 
tadini arrabbiati, le gole e i raa’pas.si, e costoro 
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cogli archibusi e le balestre e fino coi sassi imberciano 
alla sicura ; inonda le campagne di Slradiotli, perse- 
guita senza posa , come un vasto incendio, il nimico 
intrigato tra la Brenta e il Bacchiglionc, e i loro nu- 
merosi canali. La ritirata degl' Ispauo-lmperiali si 
faceva diflicile , inevitabile la loro disfatta , anche 
senza por mano alle spade. Due volte il Cardona è 
respinto nel voler passare la Brenta , ma gli Spa- 
gnuoli, e i Tedeschi non si scorano perciò. 11 Pesca- 
ra alla perfine giunge a deludere la vigilanza del- 
1 Alviano , la Brenta è passata , il nimico a gran 
passi si dirige verso la Germania a salvamento. Più 
rapido di essi è 1 Alviano a riparar la sorpresa , fa 
occupare dal Baglioni Montecchio lungo la via della 
Germania , esso si mette a cavaliere della sti ada di 
Verona, due miglia distante da Vicenza, in una emi- 
nenza forte per natura, chiamata l' Olmo. Gl' Ispano-Im- 
|K'riali dapertutto sono assiepati da nimici , veggiono 
dapertutto sul ca|)o loro una tetra ghirlanda di sol- 
dati e di contadini, e quasi è lor forza toccarla. Stretti 
e cheti, senza suoni militari, nè spandere all'aere la 
pompa delle insegne, arsa una parte dei carriaggi, 
e della ricca preda, risoluti ad abbandonare il rima- 
nente e i cavalli, procedono innanzi. D' improvviso la 
mattina del 7 ottob re voltano le spalle all' Alviano, e 
si gettano dalla strada della Montagna |>er riuscir 
nel rirolo. Il silenzio e la nebbia occultano per alquan- 
to spazio di tempo la loro mossa a Bartolommeo , 
ma lostochè se ne avvede spinge avanti Bernardo 
.\nloniolla da Perugia, figliuolo di una sua sorella, 
con una mano di cavalleggieri, c due picrcioli caniK)- 
ni ; urta costui in una schiera di redeschi, che fug- 
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gono, ma è sostenuta da alcuni fanti Spagnuoli. In- 
tanto sempre più sopravvengono i Veneziani, sempre 
più tribolano i nimici, ed ornai precipita la sconfitta. 
La vittoria era de Veneziani; Iddio avea loro dato 
in mano presso al confine tedesco i loro crudeli ni- 
mici. La troppa securtà mutò in un istante la fortu- 
na. L’Alviano in |)ersona era entrato nella battaglia, 
e già avea sgominati i fanti tedeschi di. Prospero' 
Colonna , e ricinlili , e calpesti. I contadini che era- 
no nelle montagne, veggendo il bel principio , ed av- 
visandosi che oggimai non si avesse a far altro che 
ritorre la preda , calano giù a frotta , e si mischiano 
nella battaglia. Danno di petto negli Spagnuoli del 
Cardona , che fermi gli accolgono a colpi di daghe. 
Rozzi e non usi alle battaglie i Villani mutano in 
spavento l’ audacia , dannosi a fuggire c a gridare , 
mettono il disordine, il tumulto, la confusione tra i 
soldati. Insieme colle grida codarde si diffondono la 
paura e T acciecamento. Nessuno più ascolta le voci 
de’ suoi condottieri , nessuno più ascolta le voci del- 
r onore, gittano a terra le picche, si sparpagliano 
senza restare. L’ Alviano si salva a Padova , il Piov- 
veditore Gritti a Treviso, entrambi con pochissima 
gente. Vicenza chiude le porto ai fuggiaschi , e sotto 
agli occhi della città sulle rive del Bacchiglione ne 
accade una miserabile strage. Gli stranieri hanno vin- 
to , perdettero i Veneziani quattrocento uomini d'arme 
e quattromila fanti. Rimasero prigioni molti uomini 
di conto , più infelici , se avevano cuore , di que’ che 
erano morti : non sentiiono almeno costoro lo beffe dei 
vincitori, che andavano con appai-enza di ragiono 
crollando il capo , e spacciando che gl’ Italiani non 
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orano buoni da nulla nulla fanteria , anzi nella guer- 
ra. La rolla di Vicenza tcmevasi che fosse , copie 
quella di Vailate, il principio di un estremo infoTr 
tunio. Air annunzio di tanta scon&lta , elio sul>itamen> 
te interrompeva promesse di vittoria e vive speran- 
ze , il Senato Veneto imitò la magnanimità degli an- 
tichi Romani , e quello stupendo non importa, da capo, 
che fa uscire vittorioso dalle più vive prove. Scrisse- 
ro immantinente all' Alviano un autorevolissima lette- 
ra , confortandolo a non deporre la sua antica gran- 
dezza di animo , e difender Padova e Trevigi ; pro- 
mettevano danaro, armi, viltuaglie; confidar la Re- 
pubblica nel suo valore , non esser tutto nè la più 
gran parte perduto , finché rimanesse la costanza e 
il coraggio. Non è a dire se cosiffatta lettera rasse- 
renasse l'annubilata fronte del Capitano. Senza sua 
(X>lpa, pur reggendo esso 1 esercito, correva Venezia 
un rilevantissimo pericolo. Gli uomini sono talvolta 
maligni contro de’ Grandi, anche quando possono co- 
storo allegare a difesa loro la prosperità ; per gii 
sfortunati non è scusa che valga , e basterebbe a 
renderne amarissima la condizione il dir che scema la 
gloria , la quale era pure in cima de' loro desideri! , 
e . delle loro fatiche. La lettera del Senato era una 
giustizia piena di previdenza ; se l’ Alviano non aves- 
se avuto mestieri di un tanto conforto, noi .sospette- 
remmo- che nel suo carattere morale non fosse qualche 
difetto, sospetteremmo ch’egli non fosse piuttosto un 
uomo di enorme statura , che grande. 

, Il Cardinal Gurcense e il Cardona volevano sen- 
za indugio metter 1' assedio a Trevigi ; polevasi con 
fondamento temere che i .soldati veneti, ancora slra- 
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lunati dalla rotta, e sciolti della disciplina, non piugnes- 
sero vergogna a vergogna , e nuovo danno all antico. 
In questo frangente balenò alla coscienza di Prospero 
Colonna un di quei subitani pensieri , die mal può 
uom definire , un di quei pensieri in cui si urtano , 
e si confondono sentimenti diversi , un pensiero pie- 
no di magnanimità e di malizia , di patria carità e 
di dispetto. Aveva veduto l' altero Barone Romano 
cadere ai suoi giorni l’ un dopo l' altro i Potentati 
d’ Italia ; ora il suo destino lo sospingeva ad adopera- 
re il suo senno , e la mano alla mina della vacillante 
Venezia. Soldato e Capitano del Re Spagnuolo sarel)- 
be egli pure , come se fosse uno straniero , nato 
dov’eran gli altri, concorso a spegner l’ultimo lume 
d’ Italia ? Chiuso nelle armi , egli ondeggiava in sì 
tempestosi pensieri. Vinse l’ amor della patria. Con 
reverenza e silenzio noi registriamo , senza disami- 
narla , la decisione di Prospero Colonna. Egli oppose 
il consiglio e l’ autorità sua al parer del Cardona , e 
degli altri, e così destramente seppe maneggiarsi , 
che scorse il tempo buono a metter l’ assedio a Tre- 
vigi. Venne la necessità di pigliar le stanze d’inverno: 
r esercito nimico si allocò in Esti, Montagnana, e Mon- 
celese , in quei belli colli Euganei, che erano la men 
guasta parte dello stato di Venezia , dove parca ancor 
risuonare la mesta e dolce armonia delle rime del 
cantor di Laura. Prospero Colonna si affrettò a' lasciar 
gli Spagnuoli per diventar Capitano supremo del Duca 
di Milano, e si diè vanto di aver salvata Venezia. 
Ebbero in questo modo i Veneziani quel clic più 
desideravano, e più riusciva loro acconcio, »7 heneprin 
del tempo. 


Digilized by Google 



V 


117 


CAPO IJNDECiMO 


1/ Alviano pertanto, punto non isinarrito, cercò a 
trac profitto ìlal benefìcio del leinpo; (tiessi a raccoglie- 13I 
re nuovi soldati , ad addestrarli , a far loro saggiare 
a poco a poco, sicché non riuscisse acerbo , il nimi- 
co ; un nuovo esercito Veneziano insomma ( e fu il 
terzo di codesta guerra s’andava raccogliendo. L’in- 
dustria deir Alviano aveano in dispetto, più che niun 
altra cosa, gli Spagnuoli: tentarono di torlo di mezzo 
per inganno , conforme al tenor di (|uel tempo. Al- 
cuni fanti di quella nazione, sotto colore di esser di- 
sertori , ricovrarono a Padova ; ma furono chiariti 
per assassini, puniti nel capo, e n’andò il rumore 
per tutta Italia. Mentre in siffatta guisa nella Marca 
Trevigiana si travagliavano le fortune della Repub- 
blica , un eroe nelle alpestri roccie del Friuli ne so- 
stentava la vaccinante autorità, Girolamo Savorgnan(>. 

Or con buona or con rea fortuna avea combattuto , 
con partigiani e vassalli suoi, più che con soldati; e 
per ultimo con un pugno di valorosi erasi chiuso nel 
castello di Osopo , non potendo più tenere il campo 
contro de’ Tedeschi , e della invereconda rabbia di 
Cristoforo Frangipane, che il nobile nome di antichis- 
sima schiatta italiana contaminava, nimico dell’ Italia, 
per amor del Tedesco , e per quella stupida ambi- 
zione di poter far lo schiavo soprastante con un pa- 
drone in sul collo , purché s' abbia sotto al pié chi 
.schiacciare. Spiacemi che l' economia del mio raccon- 
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lo non ini consenla «li «listt^ndcrmi nello azioni del 
Savorgnano, che parca nato, come dice il CìiannoUi, 
a reprimere l' audacia dei Tedeschi. L’n degnissimo 
emulo e compagno dell Alviano nostro era costui. Or 
s’ era ridotto con soli ventiquattro uofnini in quel suo 
covo d .\quila , chiedeva pronto soccorso , e n’ era 
mestieri ; il Senato ne commise l' incarico all’ Alviano. 
Andava egli pertanto a riveder quella terra Furlana, 
dove tante glorie erasi poco dianzi procacciale , e a 
tanta speranza levala Venezia. Al vecchio provalo 
guerriero volle la fortuna , come fosse in un tratto 
tornala benigna , ancor sorridere in quei campi delle ' 
sue ardite prodezze. Esce di Padova con duecento 
uomini di arme, cento cavalleggieri, settecento jiedo- 
ni. Non lascia tempo agli Spagnuoli di molestarlo, 
passa il Tagliamento, piomba su Pordenone, sconflg- 
ge Rizzano Capitano de’ Tedeschi , che doveva ripa- 
rare il Frangipane , fa sua quella terra , e lui pri- 
gioniero. A non perder tempo, spinge avanti gli Stra- 
diotti , c sapeva a cui gli mandava. Girolamo con un 
jxìlso di «xlesta cavalleria s’ avventa in Venzone sul 
Frangipane, a cui la virtù de' suoi cavalli Croati non 
valse che a sicurare la fuga. Solo e svergognalo ri- 
fuggì in Lamagna al suo Imperatore , e d' indi il suo 
peccalo lo traeva pe’ capegli a Marano, perchè vi 
trovasse a suo tempo condegno gastigo. A tanta vir- 
tù , qual era quella dell' Alviano e del Savorgnano 
congiunta insieme , chi poteva resistere ? Riacquista- 
rono tutte le terre di quelle bande , tranne Gorizia , 
e Gradisca. Ebbe Venezia un altera gioja, non mai 
più in questa infelice guerra sperimentala, rivide fat- 
te sua preda le artiglierie nimiche, lieto augurio di 
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migliore avvenire. 1 nomi dcH' Alviano , e del Savor- 
gnano erano nella pubblica festa ed allegrezza con- 
giunti ed appajali. E per fermo Girolamo e Bartolom- 
meo erano entrambi intieri , ardenti , risoluti , non 
meno nel fare che nel dire, più eloquente il Furia- 
no, più penetrativo l' Umbro, entrambi erano eroi 
impolari , seguitati con amore, ammirati con entusia- 
smo, temuti con reverenza, direi quasi con tene- 
rezza. Ma i soldati dell' Alviano non erano buoni a 
far lega coi partigiani del Barone di Osopo, o que- 
gli schietti montanari non aveano guari minor diflì- 
denza pe’ .soldati di S. .Marco , che per que’ di .Mas- 
similiano; volevano far da sù. Ai soldati parca rice- 
ver torto e dannaggio dal Savorgnano, che senza loro 
ripigliò Udine dai Tedeschi ; o per malumore non 
vollero ]X)i nell’ assedio di Marano che altri facesse 
più di quel che non aveano ossi in animo di fare; e 
che i partigiani del Savorgnano , non manco di 6000 
uomini, facessero prova di espugnarlo di forza. l,o 
quali osservazioni io mi adopero di fare, couiecchft 
a taluno possano sembrar troppe , perchò si vegga 
(piai lenti e minuti principii di malumore guastassero 
dentro cpiel che ancora parca sano e buono in Italia, 
o perchè sappiano gli uomini che, a voler fare le 
grandi e stupende imprese , si richieggono le simi- 
glianti virtù , che star non possono co' vizi gretti con- 
fuse in un medesimo animo. Il t'.ardona tosto che si 
fu accorto della mossa dell'Alviano, peT impedir l' ajuto 
a Furlani , spiccò l Alarcone, che desse nella cinla 
alla sua gente ; ma troppo tardi si avanzarono gli 
Spagnuoli , ondechè si trovarono a fronte i Venezia- 
ni già vincitori , nè vollero tastarli. Ben è vero che 
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in questo mezzo il Viceré crasi insignorito di Citta- 
della , facendo prigione l' Antognola , che non' l)Cn si 
guardava ; al contrario Malatesta Buglioni , d ordine 
dell’ Alviano , avca di verso Verona appiccata zuffa 
co Tedeschi, e fatto prigione un Zuccharo capitano 
tedesco , e Cottifredo Calcaro gentiluomo veronese , 
e degli altri , co' quali tutti menati innanzi al suo 
cospetto tenne Bartolommeo le leggi della buona 
guerra , come correvano in que’ tempi , anzi usò cor- 
tesie al capitano tedesco , o divennero compari. Ma 
col Calcaro tenne altri modi ; ché avea detto di lui , 
la maligna ^heslia , il gohlm , ad altre cotali parole di 
scherno : ora a questo sciaurato fece mozzare senza 
pietà la testa ; nè si ricordò che almeno il Re fran- 
cese non lo avea delle sue superbe parole voluto 
punire così barbaramente nel cajx). Se non si ricor- 
dava della benignità irristiana , poteva del magna- 
nimo sprezzo degli antichi eroi pagani farsi imitatore. 

11 sangue del Calcaro , il sangue della poveretta 
.Astancolle .sono per certo brutti fregi nell' armatura 
dell' Alviano. .Avremmo voluto che nel generoso pet- 
to non avesse accolto la trista voluttà della vendetta, 
alla quah; pur troppo noi Italiani siamo proclivi , ed 
abbiamo di ria semenza mietuta una pessima paglia. 
Duoimi nel \ ivo di non |X)tere in questa parto offe- » 
lire r esempio del mio eroe, parmi aver quasi a 
dannare un amico; ma vinca il vero, e sappiano 
gli uomini , eh» non bastano innanzi alla storia , a 
cancellare una bruttura, i lunghi travagli, c la splen- 
dida giuria. 

t)r per tornare a dir della guerra , ^eggendo 
I .Alviano il destro do|Hi le fazioni del Friuli non 
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avea più voluto starsi tillo in Padova , ma avea posto 
il campo in su la Brenta con 700 uomini d'arme, 
1000 cavallef<gieri e 7000 fanti, e badaluccava con 
gli Spagnuoli con tanto avvedimento, che ogni dì piu 
ne' suoi cresceva la fidanza , e scemava negli avver- 
sari , che alla perfine temendo di mal capitare , si 
spiccarono ritirandosi verso il Polesine di iKovigo. 
L'Alviano allora accennò risolutamente a orso Verona. 
Se lo Spagnuolo avesse avuto cervello, nonsse ne 
sana dato carico, e chi sa che 1' Alviano non si fosi 
se messo, come a ragione o a torto gli apponevano 
che -bene spesso facesse , in qualche i brutto brisico , 
stretto in mezzo tra il Pescara e il Cardona ? Ma co- 
stai spaventato, pigliò, come sogliono fare gli momini 
mediocri, un mediocre consiglio; pensò insomma a soc- 
correrj Verona senza lasciar del tutto il Polesine. Ll Al- 
viano appix)fitla dell error del nimico,! che dividea le 
sue forze, si alfretta a sorprender Rovigo , e gli vien 
fatto. Le altre guarnigioni spagnuole del Polesine i si 
ritrassero per salvarsi a Legnago, e di verso Ferra- 
ra, più in forina di fuggitivi che d'altro. Non è a 
direi- quanto siffatte novelle giugnessero gradite a 
Venezia, il Senato e il ))opolo esaltavano a cielo 
I Alviano, ed ebbe le più orrevoli lettere dal Princi- 
[>e : ina il chiodo conficcato nel petto del Capitano 
era pur Verona : notte c dì mulinava come potesse 
riaverla in inano , nò forza lasciava nè arte ; e co- 
mecché i Tedeschi delle parecchie congiure avessero 
scoperte, e falle fallire, pur 1 ostinalo e inventivo 
cervello dell Italiano riappiccava le trame; e il duro 
imperio di quegli siranieri gli faceva trovar la mate- 
ria sempre pronla. 
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Or correva voce che «ià le congiure fossero ve- 
nute a maturità, anzi già già prorompenti. L'Alvia- 
no adunque si avvicinava coll'esercito, e s’ajutava 
anche colle barche mosse nell'Adige, che potevano 
travagliare i commerci, e impedire le vittuaglie. Ba- 
lenava di gioja e di coraggio la sua intrepida faccia, 
e parca ringiovanire; a Verona era il suo grido, a 
Verona iteravano le soldatesche. Era Verona , sieex)- 
me è anche oggidì, la chiave che può dare o torre 
r Italia ai Tedeschi , com' era , quando l' hanno avuta, 
Torino, o vuoi Pinerolo , la chiave dei Francesi. Gli 
arditi disegni ruppe un' infausta notizia. Renzo da 
Ceri avea occupata Bergamo, e poco dipoi era stalo 
necessitato a renderla al Cardona, al Colonna, e a 
Silvio Savello, che l'assediavano, e ad uscirne. Or 
non era egli il meglio che l'Orsino si fosse ostinato ? 
La sua sconfitta dava forse Verona ai Veneziani. A 
Bartoloinmeo seppe amaro il procedere del consorte, e 
dipoi si rampognarono forte; c diceva l'Alviano che 
taluna volta le guerre si vincono non lasciandosi so- 
praffar dal nimico , e taluna volta lasciandosi. Il che 
pareva una sottigliezza ai Veneziani, che ap|)rova- 
rono invece il proceder di Renzo. Intanto bisognò 
pensare ben altro che a pigliar Verona, il caso avea 
ajulato più che il suo senno il nimico, e l'esercito 
Veneziano trovavasi impigliato tra due eserciti nimi- 
ci , spedili c pronti ad assalirlo da ogni parte. Avea 
di fronte il Pescara afforzato di nuovi Tedeschi , c il 
Cardona cogli altri muoveva ai suoi danni. Si consi- 
gliò adunque di ritrarsi a Padova, e così seppe fan*, 
che più di gloria acquistò con questa ritirata , che non 
avrebbe con una vittoria. 
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Mandò verso Montagnana la cavallerìa leggera 
per trattenere il Pescara, e intanto gli uomini d'amie 
sotto alla guida di Domenico Contarini Provveditore 
si ridussero in luogo sicnro, ed egli, messe l' artiglie- 
rie e i Fanti nelle barche , navigò a seconda dell’ Adi- 
ge insino a Cavarzere , dove prese terra , e per i 
scorci e paduli ridusse* fìnalmente tutto l’esercito sal- 
vo in Padova, senza aver perduto neppure un car- 
riaggio. Il Viceré schernito, messi nelle stanze d'in- 
verno i suoi soldati, parte in quel di Verona, c par- 
te nel Polesine , deliberò di passare in Germania per 
Far guerra più viva nella prossima primavera. 

in cosilTatla guisa procedevano le Fazioni militari 
nella Venezia , lentamente si consumavano le Forze 
della Kepubblica, e ((uelle de' suoi nimicì. Papa Leo- 
ne intanto praticava per la pace, o ne Faceva le vi- 
ste , ed insorama con quel suo Far molle ed obbliquo 
non riusciva a nient’altro, che a mostrare che avea 
in cima di ogni altro suo concetto quello d' ingrandir 
la Famiglia di principati, e Farla sopportare per For- 
za in collo alla patria sua , che non la voleva più di 
amore. Le lingue sciolte degl' Italiani , che comincia- 
rono allora a consolarsi più che mai co' Pa.squini , 
dicevano che era anzi volpe che bone. Massimiliano, 
spensierato e Fantastùxi, ogni dì mutava i suoi ghiri- 
bizzi, ostinato solo a voler travagliata Venezia; e 
comecché non si desse gran Fatto pensiero , bastava 
quell’apertura di Verona perché corressero giù i Te- 
deschi , malagevoli a schiodare. Ferdinando , antico 
d anni, e taccagno, avea gusto'di mantenere i sol- 
dati suoi nelle terre altrui , e F accigliato vecchiardo 
si racconsolava di molli tormenti e trafitture, nell'orgo- 
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fjlioso pensiero del s<ran retaggio Borgognone e Spa- 
gnuolo che saria ricaduto tutto nelle mani di suo 
nipote Austriaco. La Francia illanguidiva nella vec- 
chiaja del suo Re, e pagava le pene dell' esser pani- 
la troppo più potente e formidolo.sa che non era. In- 
fine Luigi nelle braccia della novella sua sposa in- 
glese si morì , c Francesco di Angolemme , primo 
principe del sangue, succedeva r giovine ritraente 
afTatlo , cosi nel bene come nel male , della natura 
della sua gente francese. Il più accalorato |x>nsiero 
di Francesco era la guerra d'Italia, le dolci pianure 
che bagna il Po, 1e amene spiagge che vagheggia il 
Tirreno, Milano, e Napoli; e jier cominciar dal più 
presso non indugiò a farsi tantosto gridar Duca 
di Milano: e composte il meglio che potè le cose, e 
le amisladi d' oltre monte, quando i politici italiani, 
avvezzi ad almanaccare , credevano che e’ fosse per 
tardare almeno un anno, sei viddero piomliato dentro 
la penisola con un esercito fiorilo, forte di gioventìi 
francese , munito di Lanzichenecchi , formidabili se- 
condo que' tempi per l'artiglieria, con capitani pro- 
vati, coir impelo delle speranze, colla certa vittoria. 
Allealo di conto non avea il Re francese che i Ve- 
neziani ; nimico il Papa , come poteva essere il len- 
tissimo e riguardo.so Leone: nimici Ferdinando, e 
Massimiliano: rivale lo Sforza, poverello! che avria 
dato , per dormire in pace i |x>chi dì che gli rima- 
nevano, dieci volle il suo ducato. Ma rivali più dad- 
dovero gli Svizzeri , gloriosi di quel che avevano 
poco dianzi fatto in Novara ai Francesi, ed incitati 
dal furore del C.ardinal di Sion , infensissimo a quella 
monarchia , ed anco da una colai superbia di essere. 
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Milanese; pur, (uine tiilvolla un uonr roinislu e ma- 
nesco liensi , di grado o di forza , una Itolla donna , 
finché alil i di forza , o per danaro glie In rapisca 
per goderlasi e farne strazio anche lui. lùl ho volulo 
tornare anche una volta su questo soggetto amarissi- 
mo delle miserie nostre , perciocché chi non sa far 
da sé, s'egli é calpesto gli sta bene, e s egli ha il 
giardino del mondo , né sa difenderlo , vadasene col 
SHO piccini cuore in qualche sterile landa , e vi dorma 
i suoi sonni. t 

M lo non diiò come il Re francese scese in Italia , 
e- fece di primo botto prigioniero Prospero ('.olonna , 
nè dirò pure le cose, che tentò per iscomunare gli 
Svizzeri ; le quali materie si possono veder trattale 
ampiamente itagli storici di quell epoca. Ma poiché 
K>‘ Svizzeri si fermarono pure a voler combattere , 
ed accorrevano gli altri nimici di Francia , massime 

11 Cardona , le cose erano disposte quasi come in 
uno scacchiere. Lo scopo principale dei Francesi , e 
de' Veneziani era di tenere gli Svizzeri segregati e 
senza > il rinfrancamento dell’ artiglieria e de' cavalli 
del Cardona e del Papa; dove questi doveano mi- 
rar sopratutto a rinfiancar gli Svizzeri e gli Sforze- 
schi ; quando fosse al Cardona venuto fatto , forse ciò 
non ostante i Francesi vincevano , i ma è assai più' 
probabile che sarebbono rimasi disfatti in Mari- 
gnano. Gli sporti della guena ben sanno che spes- 
se volte la: sorte di una battaglia dipende da un 
leggero augumento o dilTalta di forze. Il merito 
di 'avere impedita la congiunzione del Cardona, e 
de' Mediceschi i quantunque a costoro punto non 
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(lispiacei^sG , p<T ordini i^oprcti di Papa Leone 
1 essere impediti ì si appartiene all' Alviano. E nel 
vero , tostochò intese essersi mossi gli Spagnuoli , 
levò il cam|K) dal Polesine di Rovigo, e passato 
I Adige alla Badìa accennò inverso Cremona , mentre 
altre genti Veneziane con Renzo da Ceri muovevano 
di Crema ai danni del Milanese. L' Alviano occupò^ 
(ìremona c Lodi , e quando vide 1 esercito Papale- 
Spagnuolo alla riva del Po sotto Piacenza , si postò, 
dall' altra parte , e tenue sempre a scacco il Cardona. 
Ma non bastava ai Francesi ottener tanto dai Veneti;, 
volevano l)en oltre ; volevano la loro cooperazione il 
dì della battaglia ; — Signor Bartolommeo , avea detto 
il Re all' Alviano che era ito a inchinarlo, io vi prego 
di partire sollecitamente , o di venire col vostro eser- 
cito il più presto che potrete, o di dì o di notte i 
dove io sarò ; chè voi ben vedete quale impresa io 
in abbia per le mani. — Sapevasi bene il Re a cui lo 
diceva. t n 

Il tredicesimo giorno di settembre, e il vegnente 
furono le grandi giornate della battaglia di Marigna- 
no , nella quale , se si ha a credere a parecchie 
relazioni, diciottomila persone lasciarono la vita. Fran- 
cesi e Svizzeri pugnarono da eroi , e nel giorno e 
nella notte. Gli Svizzeri andavano contro alle bocche 
dell' artiglieria senza neppur batter palpebra , e i 
Francesi difendevanlc con una pertinacia più che 
meravigliosa. Gli uni e gli altri facevano gitto della 
vita con una liberalità sì grande, da stupirne anche un 
eroe, lo non mi aflìdo di descrivere la battaglia 
de' giganti, (così la chiamava il vecchio Maresciallo 
Triulzio, e le altre, che in tanice tante parti aveva 


Digilized by Google 



CAPO UNUECIMO 


li* 


avuto , giuodii (la fanciulli). Ancora |)cndeva l' incerto 
Marte, (luaiido alle spalle de^li Svizzeri rintrona un 
^rido Marco Mano , e per I aria ondcjiJ^ia l' insegna 
di Venezia, tira Bàrtolomnieo die gli assaliva con 
duecento cavalli , il fior della sua gente , e gli altri 
seguivano in ordinanza , avendo camminalo la notte. 
Bastava il nome dell Alviano , la sua riputazione , la 
sjierienza che si avea della sua celerità, perchè ai 
Francesi si addoppiasse il (tiraggio, e gli Svizzeri a 
guisa di lioni , però senza rompere le loro schiere, si 
ripiegassero verso .Milano. Due loro compagnie peri- 
rono tra le fiamme di un villaggio, che accesero gli 
Slradiotti. La stanza dcH'.Mviano a Lodi, gl' impedi- 
menti dati all esercito Ispano , il tanto op|>ortuno 
arrivo in sul campo , erano state cose di tal momento, 
che a ragione gli si deblxj attribuire il merito princi- 
pale della vittoria dei Francesi. Il capitano (che già 
fu prigioniero ) di una Repubblica , e già tradito 
dalla Francia rendeva ({uesto bel merito a quella 
Monarchia. .Ma la fortuna invidiosa non patì che 
r Alviano ne cogliesse per Venezia quel frutto che 
crasi proposto, rompendo insieme colla travagliata sua 
vita i suoi arditi disegni. Dopo occupata Bergamo , 
mentre apparecchiava 1' assedio di Brescia , e pro- 
ponevasi quindi di assediare Verona , per le molte 
fatiche durate , infermossi di un' ernia , ed il 7 otto- 
bre 1 ol 5 nel sessantesimo anno dell età sua in Ghedi 
nel Bresciano trapassò. 

Morivasi glorioso, morivasi vincitore, quasi in 
sul campo di battaglia , in mezzo ai suoi prcNii , in 
mezzo a quell italiana gioventù , che aveva addestrata 
a non temer più la faccia del nimico. Il suo onorato 
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nome era stato uu poderoso socoorso a dare al Re 
alleato della sua Repubblira la vittoria : le scnnbtte 
di (ìhiaradadda e di Vicenza erano vendicale. Mori- 
vasi con una fama intemerata , culla santa coscienza 
che alle sepolte sue ceneri non avrebljero imprecato 
i nipoti, nè nella loro amaritudine detto: — il tuo brac- 
cio e il tuo senno servirono allo straniero' per met- 
terci le catene. — Ma all' onda dei tempi non avea 
bastato la virtù sua o povero fjentiluomo che avea 
sognato la grandezza d’Italia ». Il suo discerni- 
mento già polca prevedere i <lolorosi giorni del- 
la politica nullità. Morivasi senza aver |)agato a 
Venezia il suo debito. Ne supi-eini aneliti pur udi- 
vasi a quel generoso mormorar Brescia e Verona, 
ira le vacillanti immagini della vita che fugge , si 
rammaricava clic i suoi casi non avessero assentito 
che ricomjuistasse alla Repubblica quelle rocche della 
sua indipendenza, (lutai fu la vita , colai fu la morte 
di Barlolomnu'u biviani , Signore d' Alvianu , e citta- 
dino Tuderle. Noi abbiamo voluto descriverla con 
sincerità, ma altresì con amore. A noi è sembrato, 
e \orremmo essere, stati da tanto da persuaderne 
anche i nostri leggitori , che I .-Viviano non solo sia 
stato un illustre guerriero , ma uomo meritevole di 
avere una jialria , un principio, a cui .servire. Non 
fu quel che iiiorilava di essei-e , (|uel che di essere 
adoperalo si era ; disct'se nel sepolcro come tanti 
altri Italiani, senza che il mondo sapesse il cuor 
eh egli ehlK*. .Marmo predestinalo ad una nobile scol- 
tura , e che gli acerbi destini d Italia lasciano fondersi 
in calcina ! V cui questa miseria non pairà inenarra- 
bile pili clic ogni altra , l>en costui è degno di trovar 
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nel brago di che fare una vita riposata , c meglio 
saria che si spegnesse affatto il molesto lume della 
storia, e noi pigliassimo un nuovo nome, che non 
suonasse nè grandezze nè infortuni. 

Tra gli apoftegmi di lui contano che dicesse che 
un Capitano con tanta maggiore alacrità di un soldato 
dee travagliarsi , quanta più parte ha di gloria. E 
non diceva solo , ma faceva", quantunque poca robu- 
stezza avesse di natura, e sparuta la persona, bruna 
e volgare la faccia , ma gli occhi pieni di fuoco e di 
scintille; alle fatiche era ostinato, e voleva anco da 
suoi soggetti sforzi miracolosi ; magnifico e splendido 
come se fosse de’ più ricchi gentiluomini d' Italia ; 
tollerante de' disagi , della fame, della sete; bona- 
rio coi soldati , salvo se si trattasse di di.sciplina 
e di onore; nelle amicizie e nelle nimistà caldo e 
ricordativo , siccome colui che aveva insin da’ primi 
anni , innanzi imparato ad odiare, che altro. Ingegnoso 
era ; a Trevigi ancor si legge una lapida , come di- 
segnasse e sopravvedesse alle fortificazioni. Quanto 
gli avessero amore i soldati suoi si parve dopo la 
sua morte ; non vollero per ben sette giorni che la 
terra coprisse il corpo del lor capitano, ma come a 
vivo gli rendevano i vani onori; c quando, per tra- 
sportare la salma a Venezia , bisognò passare sotto 
ai cannoni di Verona , non patirono i soldati che si 
chiedesse salvacondotto , perchè chi vivo non aveva 
mai avuto paura de’ nimici , non dovea quell onta 
sopj)ortar per colpa de’ suoi soldati da morto. Quella 
sdegnosa coscienza soldatesca rispettò Marcantonio 
Colonna, governatore di Verona. A Venezia gli disse 
r elogio funebre , con animo di Senatore e di amico, 
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Amirpa Navagero; e la Repubblica gli eresse nell» 
chiesa di S. Siefano un nionuinento, nè dimenticò la 
moglie c la famiglia del Liviano. 


I li giorno un mio amico ed io, sconosciuti giun- 
gemmo a cavallo nell umile paesello e dinanzi alla 
turrita rocca di Alviano, che or possiede per retaggio 
dei Pamphily , perduta in mezzo alle sue immense 
ricchezze , il Principe Boria. Scesi da cavallo ci re- 
cammo in un osteria dove, che che ne fosse la 
cagione, vedevamo trarre, ed essersi raccolta gran 
gente , rispetto al picciol numero di quel popolo. 
Vedemmo faccio abbronzite , petti laurini , lampi 
negl’ cK'chi pieni di passione e d’ intelligenza. Ecco io 
diceva al mio amico , scettico e nialincoiioso come 
chi invecchia anzi tempo , ecco i nipoti dei soldati 
del nostro eroe. Fa che abbiano il corsaletto, la 
barbuta e la lancia, e parraiinoti rivivere gli avoli in 
essi ; noi ci unimmo pi'rtanto pieni di simpatia a 
quella folla; era nel mezzo dell' osteria (e quindi la 
curiosità uno storpio capitatovi, con sollil meccanismo 
che il carrucolava ; e con gran gesti raccontava di 
essere stato nelle guerre della Crimea ai soldi di 
Francia , e descriveva con una certa spontanea elo- 
quenza quel che aveva visto e patito. La corona 
de contadini a quel racconto animavasi; avresti giurato 
che nel petto di ciascheduno di que giovani fremeva 
una virtù da lunga pezza sopita; quando un uom 
che bifolco non era , con quell abietta furberia in 
sul viso dove si mescolano codardia e giovialità, diessi 
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a buffoneggiare su la guerra; e, strisciandosi la mano 
sulla ventraglia adiposa e prominente, a dir d»'.lla pace 
; non di pace degna di uom ragionevole ) anzi della 
pace di quell' animai eh ei parca. E le sue parole 
intanto aveano forza di trasformar quella genie alle 
fangose giocondità , che colui , direi quasi , grugniva ; 
e l ingegno italiano, che testé traspariva tremendo da- 
gli occhi, scioglievasi in lazzi servili. Il mio amico ten- 
(omini nel braccio, e crollando la lesta mi fé un colai 
cenno, che Itene intesi. .Muti e pensosi ci dipartimmo 
viaggiando la notte . . . L' amico non mi fé motto di 
quel che avevamo visto ed udito, nè io a lui. A che 
giovano le vane parole ? Nel fornire il racconto della 
vita dell Alviano parmcl vedere, il mio amico t^s'l palli- 
<lo e austero nel sembiante coni' è , e dirmi — e tu 
crederesti che possa qualche cosa la parola stampala ? 
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I. E|iilaGo et' Isnliellii degli Alti madre di Km tolonimeo ili 
- Alviano, che era incielo in tenere gotiche, e po<to nel |iiniililn drilli 
Ciitledrale di Todi, ora serbato in copia nell' nrehit in Copilninre. 
Vedi pag. 8 di questa Vita. 

4i HIC JACET CORPLS 
KNÀ HISABELI.-t: DE ACTIS 
L'X : DM FBANCI DE AI.BIANO 
yi.E IN FCETUBA OBIIT 
A D. MCr.CCLV 
EJUS ANA BEyT. IN F. ^ 

-1333 — II. Ex libro velcri de carta peciidinn Inslniinenlnniin 
CootunU Tuderti in Archivio Secreto apiid Eccles. S. Porinnati 
ael'vBto, folio IV. 

In nomine Uomini Amen. Hoc est exenipinni ciijusdam |iub- 
blici instrumenti ctijiis leiuir talis est. In nomine Uo'mini amen. Ab 
ejn s nativitate j unt unni MCCXXXll. lenqioribus Uomini Gregorii 
Pape , romana indictione quarta , q uinto Kaleiidas Aprilis .. Kos 
llfredticiux et Andreas fllii quondam Furolfi LTreduci Bonciinli.s . 
preaente et cunsen tleiite domina Beatrice matre nostra, nulla vi aiit 
dolo dueti, sed libero nostro arbitrio, actiiqne spontaneo, noslrii 
Imna voluntate damus et cniicediinus nos et omnia bona, qno^ 
liabemus a Monte Pirasis iisqne ad Montem de Criice, et a !Monte 
Crucis usqne ad Tyberiin, et a rasilo l/iignani nsqne ad caqiimv 
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Angelariu Berariti Slephani , AIbrico Surunrani, l*hì-> 

lippi , GHio Mili , Antonio Leoncino , AIbrico Domini AIbrici , 
Salomone Martini . AIbrico Salomonis Castellini , Rannido Bene- 
diclonis, Andrea Tudini, Guidone Briiti^ Bonaventura INegosciantis, 
Cappulio Itanaldi Tiulini de Paragnano, Rodulpho de Oiitalupo. 
et Peirn Gllii de iilonastcrio, rogutis teslibiis . et ego Cinnaino- 
inus nolarius predictis omnibus inteiTui , scribere scripsi rogains. 

Ego Jahninus (|uondnm Domini Bonifacii de Collazzonio filius. 
Sacri Imperli noturins, prout sunt Biiilienlica inveiti , ila diil- 
genter et fldelitei' exemplavi regitlravi , et ptiblicavi , de man- 
'dato, et uucioritate Domini Sancti de Borgo Sancti Sepnicri 
Jndicis et Vicaiii Coinnniiatis Tnderti et per IVobilem Viruni 
Jaconem do Juconis potestaleaa dictea Civitaiis lub anno Domini 
MCCLXXXI indicliunc nona, Ecclesite Romante pastore vacante, 
die XXII mensis Febrnarii ante Vicarium in palalio dicite Codh- 
munitatis coram Domino Natthen Domini Pelei et Jiihannniio 
Domini Thomassi testibus. 

-1233 — 'III. Ex libro lupradieto , ^olio XVI. 

In nomine Domini Amen. Hoc e.st evempliim cujiisdam pub- 
blici inslrumenti cujus tenor talis e.sl. In nomine Domini Amen. 
.Vb ejiis incarn atione sunt anni mille ducenti Jriginiatres , tem- 
poribus Domini Gregorii Papié IVoni , indieiione sesta , quinto 
Kalendas Aprilis. Kos Ranaldns L'freduci per nos et nostros he- 
rades dainus et concedimus nos et omnia nostra qua habemus a 
Monte Pieasis usqiie ad Monlein Crucis, et a Monte Crucis nsqiie 
in Tiberim, et u castro Lngnaiii usque ad casirum Podii Gnar- 
degia , et Tuaimus et constituimiis nos et nostra in manibns lui 
Domini Jacolii Vicarii Domini Anibaldi Petri Anibaldi Tuderlini 
Poteslatis prò ipso Communi recipientis et stipulantis castrum 
Porciani, et castrum Alviani, et castrum Atilliani cum tota sua 
curia et districtu sen tenuta, et ea qnae habemus in Guardegia, 
et tota sua curili et districtu seu tenuta , ad obediendiim et 
racienduin omnia mandala et pi ecepld qna et qiialia vos prò 
civitale Tiiderli et cestri successores in ipso Communi et ipsiim 
Conimime mine et in riitiiriim facietis rei facienl et stare siibiliti 
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Colliizzoniu filhis , sacri linperii notarius sicut in authenlica 
inveni , ila diligcnler et fldeliter ezemplavi, registravi, et pub- 
blicavi de mandato et aucloritale Dmi Sancii de Burgo Sancii 
Sepulcri Jiidicis et Vicnrii Civiiotis Tuderti per nobileni virum 
l>oniiiiuin Jaconem de Jaeonis Potcstatem diclc civitntis sub unno 
Domini Mille ducenti octnoginta unum, prima indiclione romana 
Ecclesie romane pastore vacante , die vigesima secundn Februarij 
ante Vicurium in (mlalio Civitatis coram Domino Mutliieo Domini 
Pelri , et Johunnulio Domini Thomassi lestibus. 

.1 

— IV. Dal libro delle Decretali conservato nell’ Archi- 
vio pre<lulto ui 46 IVovembre 1638. 

hi Dei nomine Amen, in consilio Populi Civitatis Tuderti in 
palalio veteri Comnumilalis Tuderti ad sonum campane voceque 
Preeonii , de mundato Coromciidabilis et prudentis viri Hindi 
,Noiuildi de Perusio , honorabilis Capitanei de civitale , more 
solilo congregato, ipsc dominus Ijipilaneus in presentia , consensu 
et voluntute Dominurum Priurum Populi duiCivitate proponi!. 

Uuid placet a consilio provvidcri super negotiis Hobilium 
Viroruni Contis Domini Corradi , Jannutti , Prancisci , Cbicebini , 
Angeli , Colueci , Stephani , Gbeiii de Alveano , qui nomine 
ipsortim et Andree Domini Corradi hodie in consilio generali 
Communitatis Tuderti submiscrunt se et eorum jura, jiirisdictio- 
nes et castra, et eu dederimt , donaverunt, concesserunt Sindacis 
Communitatis Tuderti in ipso consilio recipienlibus, prout et sicut 
appare! supro instrumenta inde confecta menu Lemi Magistri .lo- 
bannis , et Colse Petruccioli Notariorum , et qualis modus, quie 
fornin et qualis ordo sit tenendus et preservandus cum dictis 
Nobilibcs ile Alleano prò parti; Communitatis; et quod fieri et 
preserviiri debc.it per ipsos nobiles jurisdicliooi Comunitotis Tu- 
derti , et gencraliter quod sit facieiidum su|>ra dieta materia de- 
pendeniibtis et emergenlibus ab eadein. 

'* * 

— V. .Antonio Pacini precettore dell' Alviano fu di 
nobile ed antica famiglia ; nacque in Todi verso l‘ anno 1436 , 
apprese lettere dal dotto , ma in una orgoglioso e li'avagliato 
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Francesco Fileifu . che lasciò del discr|>olu ineiiioria nelle sue 
opere. Crebbe il Pacini in reputazione di buon giui econsullo . 
di Talenluomo nelle lettere greche e latine, e di elegante (loeto 
sì, che ebbelo in furore e stima grandissima Lorenzo de' Medici, ' 
che annoverollo fra i suoi accademici. Ebbe le onoresoli ma* 
gistrature della patria ; nell' anno 448(1 mori in Todi e fu se- 
polto nella Chiesa di S. Nicolò , dove ora neppure si scorge la 
breve lapide giù posta alla sua memoria. Il Yossiu lo chiama 
Antonio Tudertino nel libro terzo de HUtoricit Lalinie, e parla 
ivi di un’ orazione latina che scrìsse in lande di Fiorenza. In 
Paoio Cortese di lui ai legge Antonini Tudertinni non tain 
tcribendo probabilis futi quom literit graieii eruditus. Il 
Saliellico dice: Fiorentini Lupi, Anlonii Tudertini et uliorum 
quorumdtim teripla aliquid certe commodi latinii tludiit 
altulrrunt. Il Pacini voltò dulia greca nella latina lingua le 
vite di Timoleone , di Agide , di Cleomene , di Pompeo , scritte . 
da Plutarco, traduzione che vide la luce in Lione neil'anno 
4552. De' suoi scritti nuiia ancora trovai in Todi: alcuno se ne 
serba nella biblioteca dei Karberini in Roma , alcuni ne riporta 
Tommaso Smith nel catalogo dei codici della biblioteca Cotton. 
Apostolo Zeno nel suo Giornale de’ letterati , il Morcri nel suo 
Dizionario, ed altri ricordano con lode il nostro Pacini. 

4406 — VI. Dal libro delle Decretali come sopra all’ anno 
4460 , fogl. 27. 

Snpplicatur humillime prò parte Joannis-Ranaldi. et Pandulphi 
Glioriim olim Conradi de Alviano oratorum V. 51. D. dicentium 
et expunentinm quod jam est unnus et ultra cum fuerint car- 
cerati ad petìtionem S. D. N. Papié , et prsefatus Dominus no- 
stcr admotus solita clementia dignetur ad priesens illos velie 
relaxare cum Gdcjussione idonea quinqtiem illia florenoru m , ut 
uuta in formo camerali , quod prefati siipplicantes tamquam 
Cives filii humiics diclae civitatis non recedant e\ Roma ad di- 
ctoni psnam sine liceiitia suse Sonctitatis. Quare dicti siipplicantcs 
tamqumn cives Olii et Oratores hujus Comunitatis reciirriiot ad 
prefala.^ V. M. D. quatenus dignentur una cum retentis nobili- 
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Imi!> viris Tacere dielaiii fidrjussionem iii'Kfaln siippliciinlibuii 
laimjuan) Giiia et oratoribug prteTata; Comunjtatit , et hoc de 
gratta giugulari petunt a V. M. I). 

-1488 — VII. Il seguente dociiinenlo mi Tu dato dal genti- 
lissimo Conte Ludovico di Marsciaiio e dal Sacerdote Don Fran- 
cesco Serafini in Giiardea , e mi è grato far loro qui publica- 
iiiente i miei ringraziamenti per la loro cortesia , e commendarli 
perchè il conservino con amorevole cura. 

in Dei nomine ,4men. Anno Domini millesimo qiialiiorcentesimo 
oetuagesiino oclavo , itidietione .sesta tempore Sanclissimi in 
Cliriito Patris et Domini Nostri Innocenti! divina providentia Pp. 
Odavi et die vjgesim^ seconda mens's Apnb*.- Magnilìcus D. N. 
Fiancisciis de^'.rùpls de Alviano , et D. D Bartholomeus , Bcr- 
iiardinus . et Aloysius fili! dicti Domini Francisci cum prtesentia 
et voluntale ipsiiis Domini Francisci ipse per se ipsos et eorum 
et cujiiscuinque ipsoruin propria volunlate et eoriiin ha;redum 
et successoruin ex causa donalìonis pure libere sempliciter et 
irrevocabiliter inter vivos dederunt cesserunt et cuncesserunt , 
et transtulerunt et mandaverunt hominibus de .Alviano in Ecclesia 
Sv Mari» congregatis et coadimatii , Tacientibus et reprtesenlan- 
tibiiB majorein parlem dictte universitatis de Alviano , eortiro 
siibditis praisenlibus stipulantibiis et reciplentibus prò se ipsis et 
eorum et cujuscumque ipsorum haeredibus et suecessoribus , ut 
possint , et valeant Trui domibits ipsis a Dominis coocessis , et 
alienare nd eorum libitum et voluntatem siibditis tantum ipsorum 
Dominorum ae etiam posessiones et terrea curiae , qiite consi- 
gnarenlur per dictos Dominos vel eorum Tactorem , seu procu- 
ratorem , causa planlandi seu ponendi vineas , et plantones seti 
olivas hominibus de Alviano, qui etiam possint eas sic planta- 
tas alienare et in dotem dare subdilis et subjeciis ipsoruin Do- 
minorum , soluto tamen lerratico consueto annualim ipsis Dominis 
vel eorum faclori , seu procuratori cum hoc poeto , et hac 
condiclione quod dicti homines de Alviano volentes predicia 
alienare habiient in dicto castro Alviani per triginta annos ante 
dictau) alienationcm , et octo annos posi ipsam alienai ioncin ad 



DOCLMENTI 


U2 

niinus , et dielee alienationes non postini Aeri nisì subditis'et 
aiibjcctis ip^ol'Uln Dotninòrum , sine expressa lieentia dictorum 
Dominoruin et eoruiii hieredum et siiccestorum , prò qua reco- 
pnitione dicti hoinines de Alviano promisernnt dare et tradere 
aniuiiilim muini cereum seti faculain cera' nova; qualtior libra- 
rum et imam scatulani confectioniim quatuor libranim in Testo 
i’ascatis llesurrcclionis Uomini nostri Jesu Cbristi ipsis Uoniinis 
et eorum h.iredibus et successoribus , vel eoriim Fortori icu 
procuratori , et hoc fieri drlieat per (|untunr antepositos seu 
consiliarios dicti Castri prò tempore exislenles , nomine et vice 
liomimim omnium de Ahiano: ac etiam promisernnt dicti Uo- 
mini huminibus babilantibus in Koccba seu Arce dare ipsis in 
Alviano spatiuiii edificandi domos ipsis aptas et condnccnies ad 
liabitandnm , et cimi paetis pr:rdictis , reservatis ipsis Uumiliis 
domibtis M. Francisci et Mariani , videlicct domo nova Tobricato 
sopra citernam Commtinis et aliis domibus qua; sunt eireum 
dictam arcem , pr.psentibus Lilierato homo Mariani , Magistro 
Francisco Fabbri , Ceccacciu Jlioanniti et Valentino alias Carli- 
nare Citello', qnalnor nntcpositis et eonsiliariis Alviani , et pluri- 
bns aliis huminibus ipsius Castri sive omnibus et ultra duabus 
partibiis dicti ipsoruin huininum , qui oinnes hoinines unaniiniter 
et coiicordabiliter , nemine ipsorum discrepante , congregati et 
constituli in Ecclesia S. Maria' coram ipsis Uominis , pradictam 
donalioneni et concessionem inter vivos ncceptaverunt benigne et 
devote cimi piictis et condictionibus pradictis iironiitlentes dicti 
Magnifici Uomini prò se ipsis et eorum h.eredibns et successori- 
bus, et dicti liomines de Alviano prò se ipsis et eorum et cujus- 
cnmqnc ipsoruin Irrredibus successoribus iiiilii Notarili prirscnti 
stipulanti , et recipienti pra-dictam donationem concessiuiiem et 
omnia et singola sopra et iiifrascripta oinni tempore firma et 
rata haliere et tenei'c et mm contrafacere vel venire aliqua ra- 
lionc vel causa rie jiire vel de facto per se vel alium seu alios 
ipsorum , et ipsam donationem nulla de causa ingratitiidinis 
revocare sub pa ini ceiitum denarioruni anri , renunciaiites ipsi 
Uomini exceptioiii non Tacta' dieta; donatlonis et coiicessionis 
predictir . et ipsi homines , acceptantes pr.Tdicta , renunciantes 
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exceptioni doli mali metus et coodictiooisJndebìti , et sine causa, 
et generaliter omnibus aliis exceptionibus et deceplionibus et 
juriiim Quxilio omnino , obliguntes prò prcTdictis omnibus et 
singulis omnia et singuia eorum bona juraverunt ad sancta Dei 
Evangelia corporaliter inanti taetis Scripluris omnes sigillaliiu 
pnpdicla omnia et singuia attendere et observare et adimplere 
et conira non Tacere vel venire per se vei alium seu nlios vel 
aliquein ipsorum ali(|tio quasito colore juris vel Tacti sub dicla< 
obbligalione et p rua , qua pa>na soluto vel non , pra'dicla omnia 
semper rata et firma reinaneant omni ineliori modo , via, jure 
. et Torma , quibus magis et melius fieri polest et debet, TeceruiU 
et acceplaverunl eie. Aclum eie. 

4489 — VUJ. Copia traila dal Codice CLXXIV , Classe X , 
pag. 96 dei Alanoscrilii Latini esistenti nell’ i. e H. Biblioteca 
Murciana. * 

* . N. B. La Lettera dell’ Alvinno è apograTa con la vidimazione 
originale, dei Delmrgo. , 

Alagnificis Doniinis dVioribus Populi Civitulis Viterbij Dnis et 
lanq pribus. 

Mug. dni lanq pres hon. £ venuto caritativamente cl venera- 
bile Trate Eugenio con recercarmc me voglia intromettere a la 
pace et unione de questa vostra Rcpublica Viterbese : et perchè 
è mio desiderio Tur conoscere che più presto so venuto nel paese* 
per metter pace che guerra: ve notifico, come dal preTalo Euge- 
nio più a pieno intenderete che sono con efieclo |)er Tare omne 
opera con <|uesli vostri Toreuscili reunirli acciò .possale inscme 
godere la vostra Terra : eU <]uanlumche per lo sangue et robe 
perdute ce sia diilìcullà , pur me sTorzurò , quando le V. S. vo- 
glinOi reclamente andare ai bene , de Tarle Tacile : et per posser 
meglio Iraclare , et abbreviare questa cosa , me pare sia necessa- 
rio V. S. elegino dui homini da bene, et mandarli inseme col 
preTalo Frale Eugenio da me: et io per sccurità loro mondo Odo mio 
Trombetta per condurli securamenle, et per vigor de questa sub- 
scripta di mia mano propria , asseciiro lutti quelli vcrrando coi 
Frate et Trombetta pi'edicli : et cosi li assecuro per tulli li vo- 
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siri foiiisuiti. li)l prerato Frate più apresso farà intendere li ra* 
scionamenti mei et li bisogni che me pareno per acconcio de que> 
sta cosa: li darete fede quanto a mi però. A le V. S. me 
ofTero 

l)at. Alviuni die pma Augusti A4S9. 

Vester ut filius Bariholomeus d’ Alviano manu propria ; 

Hodie per ullegalas literas Fater Beatissime, Friores prel'acti 
inìxeninl ad ine originale preinscrte copie visura est ut omiiiuni 
que liic flunt nolitiam habeat V. Bealitudo. 

Fraler Eugenius de quo in precedentibus yspaniis est: et ordi- 
iiis illoruni del Sacco, qui feriint crucem in manibiis: ipse predi- 
caierit liic in platea ut Spiriius Sanctus docet asserente ipso. 
Ego tamen non vidi ncque scio hominem. Inierea vero hic non 
deerunt custodie , ut cìvitas prò S. V. conservetiir , et me reve- 
renter subicio S. V. pedibus sacraiissimis. Et feliciter valeal Viterbij 
ij Augusti -1489. 

S. V. ac Cletie 

Servulus Franciscus Deburgo Utriusque jiiria 
doctor et PatrimoiiiJ locuintenens 

4480 — IX. Daii’ Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnificis Viris et amicis nastris charissimis Priori- 
bus Civitotis Tuderti » Intiis < Magnifici Viri laniquam Fratres 
charissimi * Essendo stato qui Bernardino nostro capo di squadra 
ce parso ve liebbia di nostra parte referire et oflrire quello noi 
possiamo per il comodo di questa vostra Città , e perchè inten- 
dimo alcuni cittadini per alcuni riguardi haver qualche poco 
di siispeclo et intcndimo esser pur della fazione Catullanesca : 
perche non desideriamo moncho la quiete di quella città che voi 
propri ve exorthiimo fare ogne opera a renderli contenti perche 
ce pare sia grandemente al proposito della vostra quiete: olTerendo 
el Signor Virginio e tutti quanti noi altri per ogni seciirtè 
volessino quelli li paresse bavere alcun suspecto, et quando giii- 
dicassino per questo efiècio fussi al proposito mandarvi li homini 
nostri , et quando ben recercase al proposito la persona mia 
pigliate securtà del tutto , perchè noi non siamo per mancarv i 
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Il) cosa iiiiinu. UircrhnucI sempre ai voslri piaceri. Itom i 8 Apri- 


lis 1180. 


Filius .lo. J’auliis Lrsiiius*( 
Atripuldi Cuuie.s ( 


ac .\rmor. itnper. 


lino — \. Dall’ Arcliivio .Mimicipule ili Toili. 

Extra « Magiiificis \ iris iT amici) noslrls cliurissiinis Prioi i- 
tms Civitatis Tiiilcrti » Intiis « Magnifici Viri et amici nostri 
chiirissimi. » 

Ilo reccpiito Ictlcre ile V. M. S’ io ho l'atto cosa ve sin grata 
(le le co.se de Aijiiasparle , et de tigne ultra cosa , ho fatto el 
debito mio, perchè le cose vostre è mio interesse et questo è 
continuo mio desiderio de far cosa ve piaccia et foia utile ad 
questa Comunità. Del rciornur mio ad Itoma spero fra termine 
de doi o tre di tornare alla volta de Itoma , et là se ho ud far 
cosa ve piaccia , V. M. me ne daranno adviso. A la parte de 
inesser Julio io I’ ho lussato in Itoma che faccia le cose vostre et 
cosi fino che ne Inircte bisogno lo poterete adoperare perchè io 
ho ordinato stia in casa et u mie spese. Se Ludmiico imi) figliuolo 
fa cosa ve satisfaccia, ad me fu singulore grazia et fa el debito 
suo , et quello io desidero : a In partita mia de Itoma verrò ad 
repatumarme con V. .M. .se ISostro Signore non me dà altre 
cumniessione. Conforto le M. V. al quieto livere, et al bene de 
lesta vostra patria , et bene valete. Pitiliuni 3 Jtinii 141)0. 

IN. l.r.sinus Pitilioni et Nolte Comes ( 

S. It. E. Ai iiuir. Capituiieus ( ° 


1400 — XI. Dall' Archivio di Todi. 

Extra « Mugnificis Yiris tainquam Patribus Prioribus Civita- 
tis Tuderti. Intiis. Magnìfici etc. » Ilo visto quanto scrivete e lu 
copia della lettera apostolica , et me possetc rispondere che de 
ipiesln cosa non sospettavate dql fatto mio , et che io per me 
proprio ho tolto certo grano de questo forte vostro et venduto 
ad chi ha voluto in questo mercato pubblico, et che ud me re- 
eerehiute perchè non ho domandato liceiitiu ad viti di tal cosa, 
et che da persona havete inteso è ben vero , che |»cr questa let- 
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leru tanto a\etc scritto , et che io ho resposto che se iiiuiio u>e 
tieniendarà responderò. ^on altro. 

So al sostro piacere. Attiliaiii die X Uclobris i4i)0. 

Bai'thuloineus de Alviano ni. p. 

l 

i405 — XII. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnificis Dmis l'rioritms Civilalis Tuderii tain- 
quam PutriLus> Inliisa MagniQci Doniini Piiores taniquuinParen- 
tes honornndi continua couiinendutione. INoi haiemo l ecci (ita una 
vostra quale con debita reverenda letta respondenio che conio 
per utraiiique ructiuncin multa in cuntrnclu l'ticrinl pi nniissa . 
cosi poche cose per la fazione Catulanesca sono state inictenus 
ubservute , conio per altre nostre prolixitis agl’ idi prosdiiii le 
linveiiio fatto intendere , si conio nei primo di de I’ oiilroito 
fosse certo deputato iiiuno de'ciltudini piti quieti quale con altret- 
tanto de’ quelli dentro avessero u dare forma nell entrata de li 
altri. lm|>erciocchè rieiitronno li forusciti ciascuno alle porte , 
se non intrava per rogitiim nolarii se non se obbligasse sub 
certa jiena. Appresso ebe lo rientrare non fosse con arme nè con 
caterva. Demum che cum voluntate utriusque factionis prteser- 

vula parte venisse uno certo numero de Contadini da 

Collepepo , e da la Fratta , nè alcuna di queste cose essere stata 
observata , perchè nel primo di entrarono grande numero cater- 

vatim coir armi in mano nulla data cautione enU'otura 

con molti forestieri armigeri , ed altri contadini de luoghi non 
deputali. K ad noi al presente ('evenuto a notizia che sono de- 
putali fanti a guardia della piazza , e certi altri fanti trasferiti 
in sancto Fortunato. Preterea è stalo rubato certo vino a Bar- 
bera , il ebe non fu mai , e questo è quanto ci fa slare assai 
admirativi ; pi eserliin avendo riassunto quanto per noi è slato 
promesso , et pi oidi per observare non solo quanto era nel 
contratlo , ma ctiam le nostie l'acuità e la propria vita disponi- 
bile per lu nostra misera |mtriu. Ma mirando noi essere illusi e 
ingannali ijuasi in tutte le altre cose , e non vedendo in altro 
nissuno buono animo , ma più presto disposto di continuo a ma- 
lignare non ci pare incongruo stare altro renitenti in lo rilor- 
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min- ni presente , rebus tic stantibus, senza altra migliore cau- 
lione ; per vera ferma e perfetta |)ena pertanto per stirpare 
alcuna sinistra machinatione come per le cose soprascritte si 

denota : non ce gravino V. S in (piello più presto 

fosse vicina fermamente di pace. Et qiiamvis V. S. ce dicano 
inesser Ludovico n’ abbia restituite le chiavi di Vasciano e di 
Rosnro ha ben fatto parte del suo debito , e saria honestn cosa 
restituisse ancora qualche altro luogo injustamente per lui de- 
tenuto , del quale non se parla. Ma noi non pretendemo avere 
usurpala cosa alcuna di la Comunità nè mai fummo di tanta 
temcrarilà nè insoicntia , volere adusare alla vostra Re. pii. 
ma essendo buon figliuoli , cum primo nascimur Deo , secondo 
1’atrÌK, et ogni nostra intentione è obsequere alla nostra Città, 
et ogne pubblico bene preferillu a li nostri propri comodi : ut 
par e.st et prout lilium decet erga parenles. Sicché Magnìfici 
Dmi , Patres et Benefaclores nostri contìnui , operino si et 
in tal modo V. 8. che si venga ad una bona cordiale et perfetta 
unione et pace con opportune cautele de non potere più malignare, 
et cosi se dia desideralo riposo et quiete ad la nostra tributata 
Patria , cosi ognuno stia in casa sua et possa fruire le sue fa- 
cilità. Et noi altri non tanto Fiore et Belforle, ma tutte le altre 
giurisditioni et facultà ex nunc offeriamo ad le V. S. possono 
disponere prò libito voluntatis , qiiie bene valeant. Ex forlillitio 
Floris , die XXVII Septembris I-I95. 

Viclorius \ 

et > de Canale 

Allobellus ) 


d405 — XIII. Cipriano Manente nella Storia di Orvieto 
pag. -184. 

Nel detto anno il Sig Vittorio Chiaravalle con circo 8000 fanti 
di Spoleto Terni e della Marca entrò in Todi, e ciò seguito, 
fece morire molta gente di una fazione e poi ondò a campo od 
Alviano . e dette il guasto intorno con gran danno di quel 
paese. 
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^'t95 — XIV. Dall' Archivio di .Amelia. 

In Dei nomine amen. .Anno Domini .Ics. Clirisli nnliviuitc eju»- 
dem AICCCCLXXXXV Indielione Xlll leinpore Sancli.v^inii in Xlo 
Patris el Domini nostri Alexandri divina |irovideiUÌa Papa; VI. iUensis 
jtinii die 28 in prx^enlia niei Xutarii jinblici, leslinin Jacohus .lornana 
et Petrus Paidus Cicchi Ce|>olle de Amelia Sindaci el Procuratores 
Magnincic Ciritalis .Anieria.' , ac hominum et univer.sitatis cjusdci» 
ad omnia infrascripla idem spelialc et universale mandulum cum 
piM .senlia libera pulcstalc et racnitale a generali cnnsilio dieta; Ci- 
vilatis proni constai marni inciXolarii intruscripti de <]uo lidem facio 
cum conscn.su pra senlia licentia et voluntute s|)cctabilium virnruin 
Arcangeli Pellegrini Gonfaloncrii, Petrijoannis Pell i Arinillei Sene- 
sis fratris Arcangeli Popoli dicUc Civilalis oinniuin de arbitrio et 
tolius generalis consilii diete civitatis ex una parte et Rev. in Xlo 
Pater I). Bernardinus .Abbas de nobilibus de Alviano tani suo pro- 
prio nomine qiiain pruciirnloriiin et co nomine magnifìcoriim \i- 
rorum Duminorum Francisci sui Palris , Burtholoinei et alioruni 
suorum rratriim germanorum hubentcs ad uinnia et singula infra 
scripta spetiale el generale mandatmn in proprio scripliiin sub ainio 
Domini I Ulii indit. Xlll tempore Smi in Xlo Piilris Dumini nostri Do- 
mini Alexandri divina providentia Papa sexii cimi piena libera 

(lole.slute et facilitate prout costare vidi et legi publice islrumenta 
siimpta , el pubblicala manu ser Juliani Xienfantis de Xicofiinlibiis 
de Fortino habilanlis oppidi Civitell e Agliani Comitalus l’rbi.sve- 
leris publici ÌNotarii inde rogati promittens et de rato et rati habilio- 
^ ne prò Corrado Jacobo et .Andrea filiis et ha'redibus magnifici 
Domini Andrea; lum de nobilibus de Alviano consorlibus ipiod umili 
tempore ratificabunt oniologabnnt el ajipl obabuiU omnia et singo- 
la in presenti instrnmentn contenta et quadibet coriiin delilieratis 
eorura spontanea et libera voluntate , non vi , dolo , vel nielli , seti 
ali(|ua alia machinaliune civiiim et ex certa scienlia et non per er- 
rorem et oniiii lueliori mudo, via, causa, el forma , qiia et qiiibiis 
luagis et inelius poliierint eis et quilibet eurinii dielis iiominibu.s li- 
cuil el licei feeerunt reddideriint sibi od invieein et vieissim unum 
alteri et sic inverso solemnibiis slipulationibiis bine inde inlerve- 
nientibu.s paceni concordiam remissiunem nb.solutioneni el bunain 
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voluntaleni generalem et spelìalem de omnibus et singiilis injiirHs , 
assoJlis,aggressionibiis, oflensioiiibus, guerris, inimicitiis-, damnis, 
c i dibus, rapinis, rubbariis, hoinicidiis, incendiis, ruinis terrarura, 
Roccdi-uin , castroriim , et locoruin et totibus aliis dainnis supra- 
dictis, expensis et interesse, bine inde inodocumque et qualecumque 
et qtiadtimque de causa vel occasione, judiciis, aut et cogitar! possit 
factis illatis et perpairatis qiiomodocumque et quocumque usque 
in pra>senlem diein infrascriptis capitulis pactis et conditionibus 
factis missis et deliberatis inter eos per medium liimi Domini Antu- 
nii de Mugistrcllis SS. Uomini nostri Papir commissari! et Venera- 
bilis in \tu Patria s. Theologi.c Doctoris Magnìfici Magistri Patria 
Matthei de .Assisio ordinis s. Francisci, quorum capìtulorum tenor 
talis est. bi primis che de tutte le ofiese et de omicidi de persone , 
ruìnare et obrusciare de Rocche e de Terre prese , e catture di uo- 
mini e di Restiami , guasti di biade, e de vigne , sicut et de omni 
altera injurin generali et particolari, fatte dall’una partee dall’ al- 
tra, fare la nova pace tranquillità, remissione concordia. 

Itera che de tutti i danni hinc inde fucti e recevuti jier I’ una 
parte e per I’ ultra come de’ rubbamenli , prede , rapine , furti ed 
altra sorte e cagionazione de’ danni tanto generali quanto parti- 
colari per qualunque modo et per qualunque via fatti dall’ una 
parte e dall’ altra ne fanno fine, quietanza, remissione , e donazio- 
ne , e promettono non domandare mai per alcun tempo nè generale 
nè particolare restituzione tanto de robbe de detti signori quanto 
de’ Vassalli, e tanto de’ cittadini che de’ contadini e dìstrittuali della 
città. 

Itera che la rucca^d’ J^iSLUfi-si acconci solummodo per po- 
terse abitare non ampliando nè alzando altrimenti, non facendo torri, 
ne’ merli, nè pioinbatori , nè alcuna altra generazione de difesa , 
ma solura copiosa per abitazione. Itera che la rocca di Guardeja si 
lasci nell! termini che stanno , c che mai per alcun tempo si possa 
fabbricare nè risarcire , e che nella terra di Guardeja se possa far 
case ed abitazione per ì Vassalli , ma non ce se possu far mura nè 
porle per alcun tempo. 

Itera che tutte le robbe et beni dei vassalli dell! prefali signo- 
ri di Alviano, quali avessero consegnale ad particulare persona in 
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Ainelin e sua jurisdictifliie si facciano véndere alli propri |>ndroni 
excepto quello fosse venuto in comune. 

Ilem che i prefali signori de .\lt inno non possano nè debbino 
tenere nessun cittadino, contadino o distrettuale di Amelia nei loro 
castelli d’ .4lviano, Attigliano e Gnurdegia senza soinntn della co- 
munità di Amelia in ftiturnm. 

Item che In sententia data per .tesser Gahrielle Ursini fra di- 
eta comunità de Amelia et dirti signori de Alviano della quale è 
rogato ser I nolino e Nicolò d’ .\melia se debba roborare, et se- 
condo quella si debbano metlei c i termini. 

Item che in la presetite pace se intendino tutti cittadini con- 
tadini e Uistrittuali della città di .àmelia et in quella hahitanti et 
tutti coaderenti de ditta città, cioè Lugnanesi Vassaniesi dovisi 
e Pennesi, et versa vice s’intendano essere inclusi tutti i vassalli de 
ditti signori e loro coaderenti di Melezzole di Tusculano de Saii- 
cta Restituta , et de Civitella de Agliano et Lugnanesi, intendendo 
che i coaderenti dall* una e dall' altra parte si iniend.aito inclusi 
in pena li principali , ma li pi edetti non possano e.ssere offesi. 

Item che detti signori faranno che in tutte le cose premesse, e 
per essi si obbligheranno concorrere promettere et obbligare li fi- 
gliuoli di Andrea de Tommaso de .Alviano la consorte, per li quali 
promettono de rato et rati habitione. 

Item che li L'omini de Amelia e de sua communità c distretto 
passano cavare per ogni tempo grano che avesser grAnieriiii nelli 
castelli di Alviano Attigliano Gurdcja senza alcuna proibitione. 

Item le supradicte parti proniettono bine inde perpetuo osser- 
vare tutte le sopradette cose e per la osservanza delle so|iradette 
cose obbligano tutti 1 loro beni mobili ed immobili presenti e fu- 
turi cioè ditti signori Anziani e Snidaci li beni della communità, e 
ditti signori loro beni, castelli. Terre, tenute, promettendo tutte le 
sopradette cose perpetuo osservare sotto pena de diecimila ducati da 
applicarsi ipso facto alla parte osservante e subito che sarà eon- 
trafatto e contravenuto alla parte osservante sia lecito propria au- 
ctoritate procedere airesecutione de ditta pena contro li eontra- 
fattori. Promì.sernnt et obhiigavmmt et juraverunt et renuncia- 
vei'unt in forma. 
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1S97 — XV. Uul Coiiteluri nella Storia di Cesi pa^. d84. 

Li Cesaiii |iucu diijio uoll'ajulo de’ Spolelìni presero iieU’onuo 
•1497 lu KucclietUi di Temi, e li Spolelini fecero per loro Duce 
Uai'loloiiiru Alviuiio allievo degli Orsini , il quale avendo dato 
il guasto ul lerrilorio di Terni assediò poscia la cillii con dieci- 
niila Spulctini. Una torre antica e forte detta volgorinente Colle 
Luna, già governala da un castellano, buttò a tei ra da fondamenti 
che poi fu rifatta ilai Tei niiiani. Ma inteso da Alessandro Sesto 
l’assedio fu di suo ordine lerato , e l’Alviuno si ritirò. 

1497 — XVI. Documento favoriltmii dal Clilarissimo Mur- 
clie.'e Cioranni T.ruli , cui (pii pniiblicumenle attesto la mia gra- 
titudine. 

Dileclis finis et Comuni Civitatis nostra; Amel ia* Alexander 
Pupa Sextus. 

Dileeti fllii salutein et upu.slolicam lienedieliuiiein. .Vccepimus 
non sine no.stra displiceiitia ipiod \us moleslalis et infeiiis damna 
in terris et rebus ddccli filli llarlholoinei de Alviano sti|iendiarii 
nostri. F.a propter nuindaimis vobis sub indigiiiitione nostra et 
rebcllionis et confiscutionis vestroriim bonoriim piena ab ornili 
nioleslatìonc et damnis conira hoiniiics oppida et bona quieciim- 
qiie pra'dicli Karibolomei omnino abstìneatis , et si ipiiis geiites 
ad dainiiiQeandiim illuni infertis , statini, reeeptis proi.cntibus, eas 
tolaliter vocelis, sicupili.s indignatioiiem nostrum et alias prie lictas 
pipiias evitare. Datimi Perii.sia* sub aiiiiulo Pisealoris die orlavo 
Junii 1197. 

4497 — XVII. Biirtolonimea Orsina nella furiosa guerra fatta 
agli Orsini da Alessandro VI nel 4497 sola Iroi alasi in Bracciano 
se ne pose alla difesa. Tutto alienò ciò che uvea di prezioso per 
raccogliere soldati, e intrepida nei pericoli si preparò a respingere 
gli atlocchi del nimico. Cosi solvò Bracciano, e giunti poi i soc- 
corsi, che gli Orsini iivcano adunalo, non solo assicurarono la 
sorte della loro Cupitnle ma con lo vittoria di Soriano forzarono 
il Valentino a piegare la lesta. Maritala a Barlolainineu Signore 
d’ Alviano celebre condolticro de’ suoi tempi. 

Lilla Tav. XXVII. 
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4498 — XVIIl. Dal libro delle Decretali del Comune di Todi 
esistente nell’ archivio secreto di S. Fortunato anno 4498 
|»ag. 42. . 

Die duodecima Januarii slmili modo congregati in corum 
secretarìo Palatii Magnifici Domini Priorcs et habitu considera- 
tione ac rcspectu requisitioni factte per Magnificiim Dumintini 
Bartholomeiim de Alviano, qui reqiiisivit ipsam coinuiiitntem Iti- 
dertinam ad nnptias ipsius , decreverunt sibi largiri unum par 
craterum argenti, valoris octo florenurum et solidonim trigintu- 
Ires solvendorum de extraordinuiiis Camera' concessis nostro 
Comuni Tuderti, et ita maudaverunt Bernardino Beniaminci Ca- 
merario Apostolico Tudertino ut sulveret Francisco Ungaretti ex- 
penditori Palatii. 

4498 — XIX. Decretali come sopra 8 Settem. Pag. 27. 

Clini a Domino Bartholomeo t'uerit Comnnitas nostra requi- 
sita ad .solvendnm ducentos ducatos ut asserit se creditorem ipsins. 
Magnifici Domini Priores mandaverunt rt'sjMindere cidem Domino 
Bartholomeo qnod Comnnitas Tuderlina nihii intendil esse dehitrix 
sue dominationis cnm a Comunitate non rueril reqiiisitus nec ei 
proinisit aliquid. 

4498 — XX. Dalla Biblioteca i4larciann Codice CLXXIV 
Classe X dei manoscritti latini pag. 96. 

Magnificis Domlnis Priorihus Populi Civitatis Viterhii Dnìs et 
tanq. pribus. 

Magnifici Dni tanq. pres. hono. E venuto caritativamente el ve- 
nerabile frate Eugenio con recercarme me voglia intromettere a la 
pace et unione de questa vostra Kepublica > iterbe$e; et perchè 
è mio desiderio far cognoscere che più presto so venuto nel paese 
per metter pace che guerra ; ve notifico, come dal prefuto Eugenio 
più a pieno intenderete , che sono con ellècto per fare omne opera 
con questi vostri foreusciti reunirli , acciò possatc inseme godere la 
, vostra 'ferra : et quantumche per lo sangue et robe perdute ce sia 
diflìcultà , pur me sforzarò , quando le V. S. voghilo rectanicntc 
andare al bene , de farle facile : et |ier |H>ter meglio iracturc , cl 
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abbreviore questa cosa , ine pare sia necessario V. S. eiegino dui 
honiini da bene, et niandarii inseme col preralo frate Eugenio da 
me et io per securtà loro mando Odo mio Trombetta per condur- 
li securainente , et per vigor de questa , subscripta di mia inano 
propria, assecuro tutti quelli rerrando col frate et Trombetta pre- 
dicti : et cosi li assecuro per tutti li vostri furiisciti. El prefatu fra- 
te più appresso farà intendere li rascionamenti inai et li bisogni 
che me pareno per acconcio di questa cosa: li darete fede quanto a 
mi però. A le V. S. me offero 

Dat. Alviani die pma Augusti 1408. 
tester ut fìlius Bartholomeus d'Alviano manu propria. 

Ilodic per allegatas lileras Pater Beatissime , Priores prefali 
inixerunt ad ine originale preinserte copie; visum est ut omnium qua 
hic Qunt notitiam habeat Y. Beatitudo. Frater Eugenius de (|uo in 
piM cedentibus yspanus est: et ordinis illorum del Sacco, qui fcrunt 
criicein in inanìbus, ipie predicaverit hic in platea ut spiritus sanctu.s 
docet asserente ipso. Ego tamen non vidi ncque scio hominem. Inte- 
rea vero hic non deerunt custodie, ut civitas prò S.V. corner vetiir, 
et ine resereniur subicio 8. V. pedibus sacrai issimis. 

Et feliciter valeat, Viterbij II Augusti 4408. 

8. V. ac Cleinentiir 

Servulus Franciscus Ueburgo lllriusque juris 
Uoctor et Putrimoiiij locumtenens 

(Notisi che la lettera dell'Alviano è apografa con la vidima- 
zione originale del Dehurtjo. ) 

4490 — XXI. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

MagniRcis Dinis Umis Prioribus Populi Civitalis Tiiderli 
Patribiis Honor. el MagniRcis. etc. Pierleunnrdo da Spoleto presente 
latore mi ha fallo intendere che venendo a Tode al tempo 
de’ Franciosi con certa quantità de’ danari per presentarli a lo 
abbate mio fratello per la reparatione de le terre nostre, c che 
non havendo de bisogno esso abate li prestò alla Comunità vostra, 
la quale li promise darli tanto grano quanto montavo ducali 
duecento cinqui d’oro, come appare per una bolletta de la Cu- 
iminitù vostra , li quali desidrreria de rehaverc. Et |)erchè per 

JO 
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mia creatura ine è parso debito ricomandarvelo a le S. V. pre- 
gandole vogliano dare opera che dicto Ser Pierlconardo sia 
satisfatto , ad ciò un altra volta possiate disporre di lui et di 
altri nelle occorrentie vostre , perchè pagando li debiti pigliale 
el credito, et date maniera, a chi lo senta, venire de bono animo 
a prestarvene, et ipiantunque sia justo ed honesto tum lo repeto 
a piacere singolarissimo delle Signorie Vostre a le quali me rico- 
luando. Alviani die X Julii 141)9. 

Filius Barlholomeus de Alviano 

4499 — XXII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

MagniQcis Dinis Dinis Prioribiis Civitalis Tuderti tamquaui 
Patribus Ilonor. Magnifici etc. Essendo io restalo responsore 
de alcuni danari de Bartholomeo, me ha lassato istantia acciochè 
io exigha duecento ducati d’ oro , quali deve avere dalla città 
vostra, per li quali ve mandò per AI.'' Juliano nostro; mi è stato re- 
ferito quella haver promesso in spallo di pochi di dar opera che 
avrò il lutto o la maggiore parte; et perchè ho cognosciuto io alcuni 
travogli della vostra Comunità non ho potuto mai fino ad mò 
dargliene fastidio. Pure havendome lassiilo Bartholomeo perchè io 
expedisca alcuni delli soi de qua , et inler l' altri Messer Oddi 
presente latore di questa lettera li deve menare alcuni balicstrieri 
et designatome che li debba dare vinti ducuti di Carlini, et di quelli 
dovuti dalla vostra città. Me è parso deriggerlo alle Signorie 
Vostre pregandole vogliano omnino darli dicli vinti ducali, ad 
ciò lui una con li altri balleslrieri possa absolutamente andare a 
reunisse a Bartholomeo. Et per questo non resti impedito el libero 
quantunque sia justo bavere nostro piacere prontissimo. Certifi- 
cando le Signorie Vostre che quando non diano expediclione al 
dicto M.'' Oddi sarò forzato provvedere in rappresaglia per altri 
remedi opportuni per bavere dicti duecento ducati. Al che non 

ho voluto intravenire per li tempi passali , per non essere infor- 

mato del debito, od ciò che sia liquidato per satisfare Bartholo- 
meo, e giudico benissimo vi sarà molesto assai. Il perchè prego 
le V. S. expedìscano Al.'' Oddi et diano opera perchè io abbia 

presto C altri, ad ciò non bisogni usar termini se nou de bono 
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figliuolo de In Comunità vostra et de le Signorie Vostre , a le 
quali me raccomando. Alviani die XXV Julii -1499. 

Filius Bernardinus Abbos de .Alviano. 

4499 — XXIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Diiiis Dinis Prioribiis Popiili Civiiatis Tiiderlinm 
etc. Magnifici eie. Per altra mia ve ho fatto intendere el bisogno che 
io ho delti duecento ducati de oro dovuti da voi a Bartholomeo 
mio fratello per dare expeditione a qualche cosa che lui me ha 
lassata. INon ho avuta inai risposta , e non intendo che non sì 
faccia opera per darmeli. Dubito che sarò forzato provvedere da 
me medesimo , et perchè mi rincresce venire ad atto d’ inconve- 
nientia verso le Signorie Vostre et verso uomini de quelle, le prego 
vogliano dare opera che io abbia dicti danari ad ciò ve teniamo 
nell' antiqua amicizia, et per mastro Huccio le Signorie Vostre me 
advisioo che opera si sia fatta fino ad mò , et bene volete — 
Alviani die XXVI Julii 4499. 

liti Filius Ber. de Alviano 

4499 — XXIV. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Populi Civitotis Tuderti etc. 
Magnifici etc. Visto quanto le V. S. me respondono dico che 
cognosco esser cosa lunga che per opera d’ omini che non 

curano che io' venga od inconvenientia con quella per 

poter meglio usurpare la roba della vostra ciplà. So pertanto 
che li convenga ad esserlo , e certifico le Signorie Vostre che 
da ora innanzi io provvederò per tutte quelle vie che mi saranno 
|H>ssibili per bavere li danari , quali ha destinato Bartolomeo che 
io riscota per I’ expeditione di alcune sue faccende , e so che 
non me no potrete dare imputazione per essermene excusato per 
più vie. Estote et valete. Die XXIX Julii 4499. 

Lti Filius Ber. Abbas de Alviano 

4499 — XXV. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Civitatis Tudertinse etc. Ma- 
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gnifici etc. Mando dn \ . S. Mt .-^sei' Juliano osiensore della pre- 
sente il ipialc vi esporrà quanto io Imbbia bisogno de li duecento 
ducati , elle la Coinuiiilà vosti a deve dare n Kartbolonieo mio 
fratello. Le S. V. se degneranno prestarli fede quanto a la 
min persona propria. Kaccomnndandome o quelle, qua; supra, 
vnleanl. Alviani die V. Augusti d.iOt) 

(ili Filius Ber. Abbas de .Aliiuno 


d499 — XXVI. Dall’ Archivio municipale di Todi. 

Prioribus Popoli Comunitatis Tuderti amicis Churissimis. ■ Ma- 
gnifici Viri amici charmi. » Vista la contenentia de le vostre 
lettere quale al presente havemo con sommo piacere ricevuto 
|ier li vostri magnifici ambasciadori , et etiam la credentiule 
relatione ce hanno prudentemente exposta per nume de questa 
magnifica Comunità. Kespodemo che el tiicto ce è stato gratis- 
simo per haver maxime cfiectualmente cognosciuta la sincerii 
devotione , fede , et servitù che tuclo questo populo in ispelie 
et in genere ha ne la Santità de INostro Signore , et ad tucte 
le soe c.oslitutioui h del che quantunque mai ne fusscmo en dubbio 
pure ce è stato ad singular piacere haverlo cosi gratamente et 
per lettere vostre et relatione de dicti ambussiaiorì inteso. F>1 
cosi per questa lauto de lo zelo quanto et de lo egregio dono 
che avete fatto ve ne rengrotiamo non viilgarmrnte. 

Circa a quel tanto che ce scrivete delli insulti et crudeli 
uccisioni et altre enormità perpetrate per Altobello, ne havemo 
presa grandissima displiceiitia et ammiratione insieme cum ludi 
voi altri , et ve dicemo che siccomo la cosa è stata vituperosa , 
detestabile et perniliosa , cosi anco degna de acerrima punizione. 
Procedere lucto in poco onore de lu Santità de Piustro Signore 
et vostru , corno quella che particolarmente ama tildi i suoi 
fedelissimi subditi , farà cedere opportuna provisione ad tal che 
simile excesso passe in excmplo de tucti altri rebegli de Santa 
(;iiie.sa. Ct cosi ve confortamo ad stare de buono animo. Et ciisì 
se altro accadrà dove cogiioscnlc I' opera favore et nuxilio nostro 
esserne necessario, datecene adviso che el faremo corno per nostri 


Digiiized by GoO^U 


DOCUMENTI 


157 


dileclìssimi , et bene valete. Ex arce Spoletina die XlllI Seplem- 
bris Ì4U9. 

# 

A Io honor et comodo vostro presta 
Ìj. Borgia de Aragona Ducissu Spoleti et Fulgìnei Gubernatrix. 

t 

1300 — XXVII. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magiiificis Viris Prioribus Comunitatis et Civitatis Tuderti 
ainicis nostris charissimis « Magnifici eie. Moti da carità , et 
da zelo immenso de la salvatione et del corpo et anima vostra 
Ira noi medesimi contemplando quel verso <ii Hjereniia quale se 
legge oggi nel divino officio: Quomodo sedei sola civitas piena 
populo : In tante morte de homini incendi continui et innumeri 
super venienti peccati da le vostre diubolece parzialità , per mille 
incomodi spendii et con dispiacere de li nostri amici Re et R^ina 
de Francia accettata la legazione de testa tempestosa provincio 
dal SS. Nostro Signore, et dal Sacro Collegio ce trasferemo perso- 
nalmente fln nella vostra desolata Città , dove quanto abbiamo 
fatigato per redurve ad vera et peiqietua pace et retirarve de la 
mala via de damnatione et desolatione nella quale allora et al 
presente state induccmo per testimonio tildi in quella habitanti. 
Ouante exhortatiooi non senza grande eflusione de logryme ve 
havemo facte , voi miseri el sapete. Tameu quia in vobis cor 
.saxeum est, verbis, exhortationibus lacrymisque meis mollifi- 
cali placarique noluistis, operando et si in. praìsentia nostro non 
poco da li vostri ex cessi ve abstenesseste, quelli et peggiori^ de li 
primi ne* la nostra abscnlia. Ecco el tempo della vosti a desolazione 
insta , el tempo dove ne cercarite , et non ne trovarite, desiderarite 
el nostro adjuto , et non ve potorimo audire , nè dure orecchie 
a li vostri lamenti, et pianti ne’ li vostri bisogni, tardo pentendove 
del vostro diabolico vivere. Noi certamente quantunque la obslina- 
tion et cor indurato vostro siano quelli che ce persuadono de non 
dover tornar più ad luborar et fatigar in cassum con voi per 
reducerve a via peccatorum in viam salutis, nieiitedemeno huvemo 
deliberato iteruui , non perdonando a nissuno incomodo , tornare , 
et iterum cum preghi , exhortatione , obtestuiione , et lugryme 
provar de ritirarve in viam pacis et salutis , da le vie infernali , 
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et crudelissime et immanissime jiarzialitn , et sedelione civile. 
Nostro Signore gravemente indignato non ha voluto dispo- 
nendo in mente de Sua Santità non volere con voi miseri- 
cordia , nè pietà alcuna usure , ma con rigorosa justitiu justa li 
innumeri vostri delitti , et abominevoli excessi castigarve , nou 
patendo che per noi nè per altri in excusatione vestra per verun 
modo se parli. Consigliate adunque a voi medesimi miseri et 
infelici cittadini do testa infernale città , obriule alla vostra 
disfazione et mina. Agite penitentiam, initc pueem et concordiam, 
reddite vobis Deum placatum et l’ontineem benignum , credite 
nobis credite : llomu adventat qui vos ni cito in viam rectani 
gressus duentis justa sedera vestra immanissima puniet et dc- 
solabit. (juestu ad nostra satisfatione , et acciocché cognoscate 
quanto desideramo lo vostra salute havemo voluto scrivere 
pregandove iternm ve vogliate redducere comenznndo almanco 
per obviarc ad tanto pericolo ad deponere le arme ad ciò con 
qualche animo possamo adjularve , et bene valete. Datum 
Rome \MI Aprilis -1500. 

Ray. Cardinnlis Gurc. Tiidert. et l’crusiae Legatus 

1500 — XXVlll. MugniGcis viris Dinis Prioribus Populi 
Civitatis Tudertiiuc amicis nostris chaiissiinis ■ Magnifici ctc. 
Ognun doveriu riderse de In ruirrn vostra, attento voi patite 
quelche voi medesimi ve havetc procurato. A Domino factum 
est istud quam qui in ulterum sievit ulciscit intei dum sese. Voi 
voleste a li anni passati conducere soldati in eccidium non soluni 
contra membra Civitatis vesti te, iteinqiic conira personas proprias; 
ergo leni ter ex merito quod palinre fcrendum et ultra. Anconv 
andate seguendo el buon giuoco ; ce rcs|Kmdite che in risposta 
per avere noi scritto in vostro favore u lu Cxcellentiu del Duca , 
et parlando universalmente che noi non dovevamo fare coniparatione 
da messcr Ludovico nd Altobello , quasi pure vogliate dar legge 
al nostro scrivere, ma ve advisianio che dempta sevitie Altobelli 
noi possemo dire essere stato più obbediente che la parte udversa, 
che in uliis quando si bilanciassero credemo anderebbero del pari. 
Che voi -volendo pur male ve lo lasseremo havere; meglio 
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saria si vere in pace et godere la roba et beni vostri che dai'la 
boro ad niesscr Ludovico , et bora ad Allobello , et solo star 
vigilanti ad negare la volontà et obbedientia de la Santità de 
ISostro S. et de li stipcriuri vostri , et non de altri. Et jierchè 
quando el vogliate fare ve volimo adjutare et non niancbnrvu 
d' ogive necessario favore et perciò de novo in vostro favore 
scrivemo ad la dieta Santità, et a la Excellentia del Duca en bonissiina 
forma, speramo ne verrà bona resposta, manderetelc subito clic sono 
al proposito, et scrivemo al Castellano en bona forma, cl quale erede- 
ino desisterà, quando no, ce lo farite intendere; quaiido non vogliate 
star conteiili de la patria vostra ve recordiumo che siamo |>er 
larve stare velitis nulitis con vostro detrimento e danno con la 
vostra punizione et più spesso che non credete. 

A la parte della tornata de Altobello non ciedimo sia tornato. 
Pur quando sia , pigliatene liona inforinaziunc di-l vero, et advi- 
satece perchè siamo per perseguitarlo con ogni remedio opportuno; 
se non se componeno fra lui et IMesser Ludovico , quantum in 
nobis est non staranno in Todi nè in lo contado ; et cosi per la 
presente ve comandaino sub pmna rebellionis et interdicti quod 
pi'o lune ex nunc poniinus ogni volta che i ecettate tuin messer 
Ludovico tulli Altobello in civitate aut comitatu Tiidertino sine no- 
stra licentia. Frelerea havenio bisogno del nostro Kevereiido 
ÌUesser Marcello nostro luogotenente uomo bono mediatore de 
pace , el quale è appresso de voi per un mese o circa , 
userete intanto inesser Simone nostro luogotenente al (|uale 
presterete ogni obbedientia et revercnlia corno od noi mede- 
simi , et timealis de inalcfacto vestro quod flagellum Uci est 
prope vos plus quam credatis , et nos non impediatis ad sa- 
lulem vestram et bene valete. Gualdi die XVT May 4500. 

Kay. Card. Cure. Perusia: Legatus 

4500 — XXIX. Dall’ Archivio Secreto in Todi Libro delle 
decretali dell’ anno 1500. 

.Alexander PP. Sextus Dilectis Filiis Prioribus Comunitatis 
Tuderti. Signilicuverunt Xobis dilcctiis Qlius Paulus Uomiccllus 
de Lrsinis Armoriim Uuctor et obcdientiani vestram , ac provi- 
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dentiain erga iios , et hnnc Sanctain Sedem ac pra cipuam bonam 
disposilioneni in suscipiendo de mandato nostro per ipsnin Poiiliim 
et alios Diiclores nostros ex|iedictione ad pnnicndos et mulctandos 
nonnullos facinorosos ac IN'obis et ipsi Sedi inobedientes et re- 
belles. I)e qiio dcvotionem veslrum in Domino commendantes 
hortamur ac monemus vos ut velitis de pi-.idiclm eidem expedi- 
tioni necessaria proni ab ipso Paulo et nliis Ductoribus noslris 
prsfatis re(|uisiti fuerilis providere. Onorimi laxam et imposi- 
tionem, ut eo facilius et celerius exigatur, commisimus per aliud 
Breve nostrum dilecto filio Abbati de Alviano , cui in exigenda 
omni veltro favore et auxilio assistatis , ita vos in pracmissìs 
gerentes ut possitis apud nos merito commendaci. Datiim Romae 
apud SmicUim Pelrum sub annulo Piscaloris die XXVIII Augusti 
1500 Pontilìcalus anno IX. 

1500 — XXX. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Prioribus Comuniiaiis Tuderti. NagniGci 
Domini tanquam fralres nostri comm. Ad resposta delle lettere 
de V. M. S. nuovamente reccpiite per In restilutione de certi 
animali tolti ad cci'ti vostri Contadini , et prima la tregua , et dipoi 
havemo proveduto per modo che tutti sono stati restituiti et dal 
canto nostro non se mancharà mai dall’ osservantia de la pace 
tante volte tra noi stipulala , nè se è mancato. Tacemo la ro- 
ctura della prima pace facta per Bariholonieo de Alviano, et 
vostri Primari Cittodini, Populari, et Contadini, la quale quasi 
havemo posto in oblilo, ma non possamu fare ehe non se recor- 
damo, et dolianioce de la cavalcata facta contro lu castello nostro 
della Fractusia , et del Collicello , stante la tregua facta con 
Montecasirilli per li vostri e nostri scambj et prociiialori, et 
dell’ arrobamento de XXII some de grano , stante dieta nostra 
ennfederatione et tregua tolte al dilecto cittadino Tiberio de Man- 
dosiis in lu vostro castello di lo Fraclo, nulla precedente causa, 
nè innovazione alcuna dal canto nostro : depo*! per esser noi 
desiderosi de le cose civili et urbane et non bellice siamo molto 
contenti ad reqiiisitione del Sig. Cardinal Gurcense venire ad 
far bona parte colla vostra MagniGca Comunità , et stando sotto 
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4|uella sicuri. Per li vostri contadini Pace de et Antonio 


de Pistaiuto de Avigliano furono dirobbati sei bovi al spcctabiie 
cittadino nostro messer Ugolino de Kicolò per la quale causa è 
stato più 6a(e scritto , et per ia vostra Magnifica Comunità ha 
resposto voierli restituire , ma mai ha havuto eflccto, et stante 
dieta pace per li vostri contadini cittadini et compagni fò facta 

I la cavalcata contro lu castello nostro de dove et predato bestiame 
de valore de seccato ducati , et pure noi quieti de tanti danni 
ce bando fatto li homeni vostri ; de po’ multi altri danni , Biasino 
vostro con sol seguaci a dì passati i nfocò el nostro castello de 
Macch ie discorrendo et derobando tutto li nostri castelli et ma- 
xime la Fri^tusia dove predò molti animali et prese altri sei bovi 
de Alexaudro de Rafaele de dicto castello , et certi di poi caval- 
rharno et predarno lu castello nostro del Collicello , et tende- 
vBse ad majuri cose , le quali al presente obmeciemo. Et non- 
dimeno noi sempre havemo potuto et tociuto, et de quanti ani- 
mali ci sono suti derobati no ne potemo rehavere alcuni , dal 
canto nostro sempre sondo stati restituiti. Sed recedant omnia 
exhortamo V. M. S. velint tendere ad bonum, et dare opera che 
le bestie tolte ai prenominati nostri non vogliano farle vendere 
corno è justo. Ad ciò possamo per lo advenire confidarci ne’ le 
promissioni et fede de la Comune vostra Magnifica come se ap- 
portene ad tanta e si degna Repubblica et a le V. M. S. con- 
tìnuo ce ofierimo. Ameriie XVI Octobris MDCCC. 

Antianì Populi 
Civitalis Anieria; 

4501 — XXXI. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

Magnificìs viris Prioribus Civitatis Tuderti « Magnifici viri 
etc. Viene da voi el magnifico messer Artes oratore et charis- 
simo dell’ Rimo Sig. Duca Valentinoys, et nostro Commissario, per 
dare ordine de condurre l' artiglieria de Alviano , et altre 
cose pertinente a la recuperatione de Nocera et bene de tutta 
questa provincia al che maxime intende la Santità de Nostro 
Signore , et la Excellentia del Sig. Duca. Siche per questa ve 
exorthamo a recetarlo onorevolmente con demostralione et ulTecto 
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de benivolentia , prestandoli ornile favore et ajuto liaecaderà, con 
provisione di quelle cose li saranno necessarie, curando che non 
spenda niente del suo , et questo per rispecto nostro et de la persona 
degna de omni honore. considerando alTaticarsi al serviiiò de Pi. 
S. et de lo Illustrissimo Signor Duca , el quale sapenio haverà 
piacere che li suoi carmi siano da voi bene et humanamente 
tractali. Et Bene valete , Perusis die tertia Mariii dòOI. 

Yolemo, secondo el prefato M. Artes a bocche vp riferirà o 
farà riferire, ce mandate guastatori per condurre I’ arteglieria , 
et duecento ne stiano in ordine quando bisognerà andare in 
rampo. 

Jacobus Tli Sii Viialis Presb. Card. ( . 

Arborensis Perusite et Tuderti ( *** 

4501 — XXXIl. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

MagniGcis Dmis Prioribus Popoli Civilatis Tuderti. Magni- 
fici eie. Visto quanto me scrivete sopra el facto de Pierleonardo 
più volte ne ho scritto alli vostri Priori , et mai non ebbi ri- 
sposta per lettere nè manco informazione , et bone scritto a 
messer Ludovico. Non ho havute se non parole , et poco. Ad 
Pierleonardo li ho scritto et mandato a parole più volte , et 
poco ha stimato nè lettere nè parole mie. E che dicale che da 
chi aspettate caldo havete gelo ve respondo che se lamenta la 
capra e non el muro che è roso , et che me preghiate a rom- 
pere ve ringralio. Sicomo de me è stalo fatto poco conto 

cossi me stato forza fare de altri , et quando io non avessi 
havuto respecto ad Messer Ludovico li haveiei fatto cognoscere 
el suo errore. Io so per fare cl debito mio nè più nè manco de 
quillo ho in mano. Lui ha houiti da me quinici fiorini ad 
nove carlini I’ uno , quando me abbia dato alcuna cosa lo 
mostri so per farli boni. Ulterius prego V. M. vogliano dare 
opera perchè la polvere et le palloite havite havute da noi 
remandatele , perchè da Bartolomeo et I' Abate mei fratelli su 
sollecitato di ciò bavere. Cerco intendere I’ ordine ce date. Nec 
alia. Lugnani 23 Mensis Marti! 1501. 

Tamquam filius Aloixìus de Alviano 
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-1501 — XXXIII. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Populi Civitatis Tuderti etc. 
Magnifici eie. Msto quanto V. Signorie scrivono , rispondo. Me 
pare quelle debbiano usare ogni diligentia in intendere dove co- 
storo sonno , et con que brigata , et parendo ad quelle ad me 
(tarerà fare scarcare subito tucte le mura del Ponzo, perchè non 
credo V. S. abbiano loco d’ onne possano essere dannificate. 
Quanto a quelli sicché io sarei di questo (tacere. Oye la com- 
pagnia de Vitellozzo allogia qui nella tavernia. Credo fra pochi 
di sirà in (larle dalle bande vostre: se altro intenderò V. S. ne 
saranno subito advisate : se anche ad quelle pare io abbia ad 
venire io farò altra provesione , me recomando solo ad actendere 
quelle somme che io non li bosso mandare , e che le S. Y. me 
recerchano. Alviani die XIII .lulii 4504. 

E. V. M. D. 

Tamquam filius Aloysius de .Alviano 

4504 — XXXIV. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Commen. Fratribus honorabilibus Dmis 
Prioribus Civitatìs Tuderti. Magnifici etc. Io ho receputo scripto 
da mio fratello nel quale me advisa mai haver possuto bavere li 
duecento ducati d’oro che io prestai ad V. M. quando uscii de 
Todi , che io lassai quelli fanti in guardia della piazza , come 
Biagino et Messer Ludovico et multi altri sanno, che li viddono 
(tagare , quali ducati erano de quilli che me havevono dato li 
Spuletini , (ter Messer Ludovico più volte me è stato promesso 
farmeli dare , et ultimamente quando venni equa , et (tassai di 
la , che m’ era all' impresa del Castel dell’ Aquila , me li pro- 
messe , che li voleva far cavare de quilli tolti , et V. M. ave- 
vano imposto (ter dar danari al Papa, io non li ho ancora mai 
possuii bavere ; quelli sanno molto bene che nè li loro bisogni 
non misi indugio , che me pare mi mostrate uno poco amore , 
essendo questi danari deputati (ter lo murare de la Rocca d’Al- 
viono ; che non mancò al proposito delle V. M. taluno me li 
haveria reso , se li havessi cavati delle vostre proprie borse. 
Quel che si sia le prego uon me li facciano più stentare , e che 
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nelli lermini passati. iNec alia , sempre ad (|uel e me raccomando. 
Datuin Alviani- die XXVllI Gennuari 45U!2. 

Aloysius de Alviono 

•1502 — XXXVIII. Uuir Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Populi Civitatis Tuderli etc. 
iUngnifici etc. Più volle io ho mandato homenì a V. S. pel facto de 
duecento ducali che domandava Bartolomeo mio fratello, mai non 
ho havutu resoluzione , ve prego ve vogliate resolvere del si o del 
no , perchè possa rendere respostu ad lui , ve prego me chiari- 
sefaiate : ulteriiis sapete cum quanta istantia et fiducia ve fu 
imprestate le nostre polveri et pallotte et cannoni et falconetti 
et sapete le promesse ce furono fatte , le quale poco ce sondo 
attese , non sapemo la cascioiie perchè non ce le restituite. 
Ancora lo vorria intendere ; me pure facciate corno che quello 
che recepe el grande servitio , non se pò pagai'e con altro merito , 
ad noi ce pare le nostre lettere siano poco stimale , dubito non 
ce sia forza verso lihaverle. Xoi le bavemo prestale a la Comunità 
Vostra et da quella havemo li contratti, et con altri non iniendemo 
d' aver da fare , quando venga bene questo caso , che se no , 
ce bavrite per exeuso ; volendo le cose nostre che la necessità 
ce slregne. Xec alia , semper ad quelle me raccomando. Uatum 
Alviani die I Martii 1502. 

Filius Aloysius de Alviuno 

1502 — XXXIX. Uair Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Dmis Prioribus Civitatis Tudertinw etc. 
Magnifici etc. Mondamo prete llonofrio nostro presente exibithore per 
la conclusione delti duecento ducati , quali la vostra Comunità è 
debitrice a Bartolomeo nostro fratello : et perchè V. S. non 
vogliono fare l'assegna dove noi I’ abbiamo rescoluti et re- 
ceputi dicti ducati et vorriamo la quitanza et resiiliunza. Ex 
nunc per questa nostra presente lettera promettemo a V. S. farle 
sicure che nunquam non ve sarà dicto più alcuna cosa , nè 
molestati per li dicti duecento ducati e promettemo de rato |ier 
Bartolomeo nostro fratello , el quale ce ha data piena commestione 
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et libertà di poter recepere dicti dacati. Et quello Iiinlo che 
presente prete llunorrin se farà , quello volemo che sia rato et 
fermo et V. M. S. non dubitono di alcuna cosa che prometteino 
ad quelle ut siipra. ^on altro , le pregamo vogliano dar 
subito expeditione, quo; bene valeant. Alviani die 7 Julii 43U2. 

L'ti filius vester Bernardus Abbas de Alviaiio 


-lóUS — XL. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Mugnificis Dinis Prioribus CivitatU Tuderti etc. Magnifici ctc. 
Credo le M. V. se recordeno che in li bisogni de quella Magnifica 
Comunità inni so mancato , nè con la persona , nè con la roba |ier 
tutte quelle cose che io ho potuto, et quando io venni per le cose 
de' Spuletini addò questa città non remanesse sola io sborsai 
decento ducati d’ oro per tanti fanti pagati per guardia de 
V. M. corno quelle sonno bene informati , e per me e per mia 
niogliera sono stati redomendati più volte , et mai si sono passati 
bavere , anziché mo' ultimanente ridomandandoli mia mogliera , 
e dicendo che son ducati d’ oro li è stato resposto che son de 
carlini del che me sono meravigliato , che la Magnificenza de 
Messer Ludovico , Bastiano , e Messer Giulio sando mollo bene 
che fumo ducati d’ oro , et non de Carlini et per questo prego 
le Magnificenze Vostre vogliano dicti danari farli consegnare in 
mano de mia mogliera , o di suo mandato, ad ciò possa de’ quelli 
subvenire ad qualche nostro bisogno , rtiam ve resterò ultra 
debito obbligato ad le Magnificenze Mostre, ad le quali continuo 
me raccomando , Cocciani die Vigesima sesta Augusti dòOil. 


liti Filius B. de Alviaiio ( 
Serm. Uom. Veneti ( 


Armorum Imperalor 


do03 — XLI. Dall’ .Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici^ Dmis Prioribus Civitatis Tudertinte eie. Magnifici 
etc. Subito alla reerputu della presente curarite mandare cinque- 
cento fanti , bene in puncto, et con ipsi la debita provvisione de 
victiiaglie per fare fazione all’ impresa de Alviano, et questo non 
manchi per quanto havete cara la gratia dell’ Excmo Sig. Duca 
et nostra. Mandamo et una lettera del prefato Signore Excmo , 
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usarite diligenlia ad mandare dici! fanti cum victuaglia , et fate 
se presentino denanzi de noi ad Alviano , che lì ce troveremo 
noi et subito senza altra replica. Datum in castro Liignani die 
Septima Februarii -1503. 

Gabbriello de Faenza f r. -i- 

Et Marco tampìoii ( Co.nmjssanj 

1303 — XLIl. Il presente documento è riportato dal eh. Ario- 
dante Fabretti nelle note alla vita di Gio. Paolo Baglioni nell'opera 
le Biografie dei Capitani Venturieri dell’ Umbria. 

Pius Papa III. Dilecti filli salutem et Apostolicam Bene- 
dictionem. IN'on sine gravi displicentia et perturbatione nnper ac- 
cepimus Johannem Paulnm de Ballionìbtis. Fabiuni Orsinum, Ludo- 
vicum de Aplis. et Bartolomeum de Alviano. et ahos eorum compli- 
ces, convencticulas et gentium ooadunationes Tacere, nonnullarum 
civitatum terrarumque et locorum nostrorum perturbationeni et 
diremptionem molientes , et contra dilectam filium Nobileni Virum 
Cu'sarem Borgia de Francia , ducem Roniandiolae et Valentia , 
Sancis Romanae Ecclesia (.'onfolonerium , qui sub nostro et 
apostolicte sedis obedìentia et mandata nostra parotus persistit , 
conjurare, qiias quidem convencticulas et eoadunationes sine nostra 
licentia et psnarum per costitutiones provincioles constitutaruni 
incursu fieri non posse noscantur. Cum ad dictarum et aliarum 
per nos illis et complicibus suis comminatariim ptenaritm, nisi 
protinus destiterint irreuiissibiliter processiiri sumus , quare 
e tanti excessus reatu et poenaruni invictatione prò pastorali 
officio et paterna charilate vos preservare ciipientes harum serie 
et tenore vobis committimus et mandamus , ut cives nostros et 
comitativos a diclis convencticulis et coadiinationibus contineati.s 
ac profecto protinus absque ulla mora et tergi versatìone revocetis 
provideatisque ne illi civitati terree et loco juris Ecclesia damniim 
vel injuriam inferant. Kec quiquam contra praefatum Ducem et 
suos lacere praesuoiant si ultra d. paenarum execulionem indignn- 
tìonem nostram cupitis evitare ; super qiiibus et aliis similia 
concernenlibus plenam fideiu et obedientiam Venerabili Fratri 
Silvesti'o Gilio Episcopo Vigorniensi commissario nostro pro'stari 
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\oliiinus et inandainiis. Datuiii Roane apud Sanclum Pelruoi die 
\ige$iinaquinta Srplembris 15U3 onte no^tram coronationem. 

A lenjo. Dileclis filiis Prioribus Arliuin et Communi Civilatii 
no>tr;c Pcrusinre. 

4503 — XLIIl. Documento esistente nell’ Archivio di Perugia 
Kog. di Ventura di Giacomo fol. 44 riportato dal eli. Ariodante 
Fabbretli nell’ opera Biogra^e dei Ctipilani Venturieri del- 
V Umbria fra le note alla vita di Bartolomeo d' Alviano. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini MDI1I Indictione M 
Gcclesiie Romana! pastore vacante et die sabati 46 Mensis 
Septembris. Actum in domibus Mag. Jo. Puuii de Balionibus de 
Pcrusia presentibus mag. viris Guidone de Cornea et Rodulpbo Si- 
gnorello Civibus perusinis testibus etc. 

Revereiidus Dominus Dominus Troylus Episcopus Periisinus 
Magnificus Joannes Paulus quomdam Rodiilphi de Balionibus de 
Perusia' nominibus eorum propriis, et vice et nomine Reverendi 
Domìni GeiUilìs Gaidjuis de Balionibus et aliorum descendentoruni 
Nobilitim ex prefatìs Guidone et Rodulpbo de Balionibus de 
Perusiu, et illuslrissimus Dominus Barlholomeus Domìni Fraiicìsci 
de Alviano de Irsinb vice et nomine aliorum filiorum dicti 
Domini Froncisci prò quibus et ipsoruui quolibet de rato et 
rati hubitione promiseruni singola singulìs referendo per se 
et suos hteredes obbligando se et omnia eorum bona , et prò 
observatiune omnium singtilorum et infrascrìptorum oinni meliori 
modo via jure causa et rorinu quibus magis et nielius et 
vallidius de jure fieri polest , et debet , fecerunt coslituerunt 
creaverunt et soicmniter ordinaverunt ipsorum et ciijuslibet 
eorum verum et legitimum , certum ac indubitatum procurato- 
rem , actorem , factorem , et negolìornm gestorero infrascriptorura , 
ac nuntium ac oratorein spetialem et genei'alem , ila tamen quod 
spetialitas generalitati non deroget,nec et contra spectabilem ac jn- 
risperitum viruui Dominum Minutiiiin Vanolum Civem Perusinum 
pra'sentem et acceptantem et in se hujusmodi infrascriptum onus et 
pi'ocuram sponte et libere suseipiente ad acerplandam conventiones , 
ligas, conrederationes et iiniones fuclas, contractas , firmalas, sive 
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inilas, inter illiistri$siiniimT)ominiini D. Diicem Urbini, illustrissi- 
muin Domiiuim Pr i Tpcfim, Dominns de Arimino, Pisniiro et Cnme- 
reiioac Mogniflcos viro? de Vitelli* de Civilate Castelli cnm parti* , 
modi*, promissionibii* et obbligntionibi:* sicnt et proiit in iiisti u- 
mento desuper confccto marni ciijiiscumque notnri de sopra rogati 
latius dicitnr cnntineri ; et ad ipsoni lignm , confederalioncm. 
et uiiioneni intraiidmii nee non si opus fiierit de novo traelandum. 
rnciendnm firmanduin et concliidendimr in ineiindani perpctiiam 
ligom , cnnfederntionem et nnionem ciim prafotis illustrissimi* 
Uomini* Domino duce Urbini , Domino Pi a fecto , Domini* de 
Arimino , Pisauro et Camereno , et aliis (|nihuscnmquc stntibus , 
potentotibu*. comitatibiis, universitalibus sire civitatibiis ubilibet per 
Italiani constitniis seti ciim quibuscumqne babentibus sive habente 
auctoritatem poteslnlem et baliain sive mandatum a pronominali* 
sive altero ipsoi nm tam in genere et quam in sjietic, et paclis sieut et 
prout dicto Minulio Procuratori ante diclo visum fiicrit opportiinum 
esse. Clini illi* capitulis pactismodis, condictiuiiibiis, modìQcationibus. 
convenclionibus et obbligatioiiibiis prout et sicut dirlo Domino 
Minulio procuratori praidicto videbitur et plocebit , et ad racienda 
omnia et singiila opportuna et necessaria ab espedientia in priedi- 
cti* et circa predictam ligam et confederationem, et ad obligandum 
dictos costituente* et omne* alio* quorum nomine ip*i costituente* 
promiseriint et bona qiiwciiniqtie ciijuslibet ipsorum tam stobilia 
tpiain mobilia piM sentia et futura prò observatione et manutentioiic 
dieta; unioni* confederalionis et ligtio; , rum potestale conlìeiendi 
sive coniìci fuciendi inde et super praidietis et quolibet pricdiclo- 
I lini iiniini site plura islriimentn sub illis lenoribn* et elTeclibu.* 
ac rorniis, qiiod in praedicti* circa prtedicla et quolibet preeiiicln- 
rura fuerint utilia , necessaria et opportuna , et cnin illis ohbliga- 
tionibus, paclis, iiiodis, conveneliuiiibii*, niodllicatiouibii.*, reserva- 
lionibns pa?nariim, addiliunibu* , jurainentis, et aliis slipulationibu* 
pnemissi* tam ex jiire tam stai, diet e cii itali* prò usii , qnain 
etiaiii de corsiieludine requisilis et prout ri sicut prò parte 
convenlornm , et generaliter ad omnia , et singnia faciendiim 
gercnduin et exereendiini , q. in pr rdiclis et circa prs dieta ii> 
qii.Tllbel pr iilictoruiii rncrint iililia necessaria et opporinmi. Dante* 
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quibiis sopra nominibus dicti constituentes dicto procuratori et 
prtcìliciis circa predicla el quodiibet dictorum plenum generale 
>pctiale et suflìciens mandatiini cum piena ac libera adininistmtio- 
iie nec non iidcin constituentes quibus supra nominibus man. notar. 
iiilVa.scrip. Tumqunm poblic. et auctoritale per .... pra senti stipu- 
liinli e recipienti prò omnibus et singulis quo rum interest , sive 
in l'uturum interesse posset quoi|uo modo omne id et totiim ac 
quidipiid pnedictum Domiimm Minnlium Procuratorem pra dietum 
iiuniine dicloruin constituentimii et aliorum supra iiominatorum 
in pradictis circa pra dieta et quolibet pra. dictorum factum geslum 
trnelalum com|iusitum setitum conGdurum ligarum promission. 
ubilgation. noliQcaliun. et consenetiun. fuerit proprio et omni 
lenipoie seinper habere ratuin gratuin et Grmum sub ypotbeca 
uninium et singulorum suorum bonoruin nec cum poena decem mil- 
liuin ducatorum ipsoruni facto incurrenda, et parti adrerste obser- 
suiiti prò medietate upplicandu. Relevantes nihilominus ex nunc 
et l'clesare voleiites dietum borum procuratorem ab omni onere 
salisdandi, ac judicio sisti et judic. solvi cum omnibus et singulii 
clausiilis nccessiiriis et opportunis sub ypotheca et obbligatione 
prtedicta , et qualibet alia jtiris vcl facti renuntiatione ad h i c 
necessaria pariler et eoutelam. Kogunles me notnrium supra et 
ini'ruscriptum ut de pr j dictis unum sive pliiro eoiiGcerem instru- 
meuta de jure et proprio obstensura cum clausulis opportunis et 
consuetis. 

|;i(l3 — \LIV. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis Dmis Prioribus Civitatis Tiiderti etc. Magnifici ctc. 
Credo per più lettere de Madonna Pnnthasilea nostra cognuin 
ha facto intendere ad V. S. come che ad Huberto da Grafiìgnanu 
li sono state tolte trecento pecore , c sei cavalli, c vacche e bovi 
sono bestie grosse cento , le quali erano fidate dal Sig. Paolo 
Ursino , et erano adsignate ad la gabella de Tode ; per la quale 
gabella lo dicto Ruberto olferse de dare , per retarle , per securtà 
Meneco de Tenaglie et Marcilo del Rarone de (iivitella de Massa, 
le quale bestie sono stale tolte da li gabbellieri de Tode , il che 
re spìocc hubbino fatto ad modo loro , et non corno se coslumu 
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fra li boni amici , corno siamo noi , che loro sono certificati ciie 
qiic>to bestiame è deilu Donna del Signor liartliolomeo nnslro 
fratello , cioè de Panthasilca. Pertanto prego S. V. se vogiimio 
degnare de oprare el loro debito et fare restituire diete bestie. 
(Juando altramente se faccia , se fo intendere che non siamo 
soliti de pertlonare en rappresagiia c ve fo intendere che siria- 
no pagati bene et non mule , ma sondo certo ce possono fare 
adsai , le quali prego voliate operare jusla possiim che noi rehali- 
bbino le nostre cose, le quali possete reputare essere le vostre, 
et quelle et le altre sono stale et siranno sempre a li vostri 
piaceri. Intanto prego V. S. non comportino che le nostre cose 
vadiiio a queste stremie vie. IN'ec olia. Bencvalete. 

Atilliuni die IX Jimii doOS. 

tester Filius Aloysiiis de Alviano. 

d503 — XLV. Scritti inediti di INiccolò Macehinvelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 

A Giovanni Ridolfì in Are/./.o — dO Febbraio d503. 

Di nuovo non cì è molto ; Iacopo Salviati è tornato : 
il duca Volenlino ne è ito alla volta di Roma ; Ginmpago- 

10 e Pandolfo si truovatio con Luca ; ed altronde intendia- 
mo Bartolomeo d’.AIviuno essere ventilo a Ravenna con 000 
cavalli , e molti hanno opinione sia |>er ferire il duca da 
quella parte , per divertirlo dalle imprese di Roma contro 

11 Orsini ; vedremo quello seguirà. 

■1504 — XLVl. Scritti inediti di INiccolò Macchiavelli 
pubblicati dal eh. G. Canestrini. 

istruzioni a DolTo Spini Capitano in Campìglia spedito al 
Signor di Piombino — 14 Dicembre 1504. 

Perchè gli è oflzio di uomo prudente pensare a tutte 
le cose che vanno attorno in ogni tempo , e (|iielle piut- 
tosto temere e provvedervi , che non le temendo e lascian- 
dole senza provisione incorrere in alcun pericolo , ti fac - 
ciamo intendere come e' ci è venuto a notizia , e per più 
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d' uno ntvUo unii degni di lede , come Bartolomeo d'Ahia- 
no si truuva in Altiittio, e quivi Im ruguiiiili insieme cir- 
ca uomini d' arme , c dato loro danari ri escili , e ri- 

duttili in luogo dove e' non . possono |)er lo qualità del pac>e 
e per In incomodità di molte cosc soprasture multi giorni ; 
anzi è necessario levarli e condurli in qualche razione , c 
avendo ricerco quali provvedimenti siano e' sua , oltre alla 
delta gente d' arme troviamo come ha ratto ordinare nume- 
ro grande di scale esaminando quello che possi o voglia 

giudichiamo che quando egli ubbia u pigliare questa volta 
di quo, che disegni torre di rurto qualche terrir o a noi, 
o a alcuno de’ vicini nostri ; e per assicurarci di questo 
abbiamo dato tale ordine in liitli e' nostri luoghi che non 
è per riuscirgli; perchè in ogni parte dove e’ si può vol- 
gere e' troverà delle nostre genti molto più lisconlro che 
non sieno quelle ai à seco. E perchè e’ si potrebbe gettare 
da codesta parte, te ne diamo notizia; acciò tenga le lue 
gente ad ordine e provegga alle altre cose in modo che 
noi possiamo riposarcene sicuri Ma disegnando lui venire 
a' danni de’ vicini nostri come è più da temere per essere 
facile il fallo, ci pare da non mancare di avvertirne quelli, 
la salute de' quali noi stimiamo altrimenti che quella dello 
Stato nostro proprio , fra quali è I' eccellenza del Signor 
di Piombino ; perchè sarebbe fucii cosa che dello Signor 
Bartolomeo, soli’ ombra di volere entrare con le sue genti 
in Pisa come e' fusse ridutto a cotesti conGni , in un punto 
preso si gittosse a Piombino , e trovando quel signore sprov- 
visto c securo, non li riuscisse un simile disegno ; il che 
sarebbe poco n proposito nostro e manco a proposito di 
(|Uello signore. K per non mancare dello oGzio nostro ver- 
so di sua signoria, acciò non abbiamo mai alcun remordi- 
menlo di coscienza in questo caso vogliamo ad ogni modo che di 
bocca tu gli faccia intendere questa dubitazione etc. 

-1Ò05 — \LVII. Scritti inediti di Niccolò Macchiovelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 
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All Antonio Tebuldiiuci e Pierantonio Carnesecdii. — 7 A;;o- 
8li) 15U5. 

()lle^ta notti; pascila comparirono (lue lue , Antonio , de’ 5 e 
0 del presente ; e per quelle iniendemo Ira li altri avvisi come 
li eri abboccalo con il signor Marcantonio e rinaasti che tornassi n 
Kibbona , e li dasse milizia di cei te parlicularilà , in su le quali 
aicvi a deliberarvi del modo dell’ unire le genti , e come avevi a 
procedere contro al nimico. K comparsa dipoi questo giorno circa 
mezzo di la tua per A con una tua , Pierantonio ; per la quale 
ci avvisi di quello ti ha fallo intendere il Signore di Piombino , e 
come e’ ti ricerca securlù per lo Alviano quando e' si tiri in sul 
dominio suo per starvi tanto abbia danari da Napoli , sendo con- 
venuto di nuovo , e ricondotto con Considvo ; e per questo desi- 
deri intendere , e cosi tu , Antonio , come vi abbiate per lo avve- 
nire a governare con detto Bartolomeo , quando e’ si ritiri sul 
Pionibinese ; c se lo avete a molestare o no. Sopra che , avendo 
nula buona e matura consulta con numero di molti savi cittadini 
ci risolviamo ; che quanto al darli securlù, questo non si faccia in 
verun modo ; perchè non riconosciamo drenlo , nè l'onoie , nè la 
securlù della cittù , e ne risponderete al Signor di Piombino in 
quel modo che ne parrù a voi, non variando da quello che si 
dice di sopra; ma solo usandoci drento quelle amorevoli parole 
per le quali si mostri buon animo verso quel signor di Piombino e 
dipoi si mantenga , quanto all'Alviauo, l'onore del pubblico, con 
quelli termini che a voi occorreranno. E non ci deliberando a darli 
securlù a parole , non glie ne vorremmo dure etiam in fatto. Ma 
nel modo dell' offenderlo , vogliamo bene si abbi avvertenza di non 
tentare la fortuna seco in nessun modo , ma possendogli dare se- 
curamenle ogni ragione d’ impedimento di vettovaglie , e d’ ogni 
altra quulitù d’incomodo che sicuramente si possino fare, voglia 
mo si facci etc. etc. 

1505 — \LVIII. Scritti inediti di Nicolò Mucchiavelli pub- 
blicati dal eh. G. Canestrini. 

Ad Antonio Giacomiiii tommissario Generale — 8 Ago- 
sto -1505. 
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Questa mattina per la lettera che tu ci mandasti di Pieronlo- 
nio intendiamo come Bartolomeo d'Alviano si è ritirato con le 
genti a \ ignale in su quel di Piombino; e come |>er essere il luo- 
go sinistro è necessario tirarsi in su quello di Siena. Abbiamo ol- 
tre di questo letto c consideralo la lettera del signor governatore 
la quale ci ha dato piacere per il prudente discorso ne fa, e sare- 
mo desiderosi metter^ tutto in esecuzione parendoci partito utile 
e onorevole per la città; ma solo ci da sturbo a mandarlo ad ef- 
fetto in tutto, il creder per molte ragioni che Bai tolomeo d’Alviano 
sarà qualche settimana ritenuto in su quello di Siena ; e mentre 
che lì sta in tale luogo, non ci pare da potere securainente impegnare 
le nostre genti in Vuldìserchio ; dubitando sopratutto che Consal- 
vo vcggendoci ferire e’ Pisani gagliardamente , non consentisse a 
detto Bartolomeo , e alli altri suoi seguaci quelli ajiiti che li ha 
denegali inaino a (|ui. E avendo bene esiiminato in queste ditlìcollà 
quel che fossi da fare pensiamo se fossi bene pigliare una via di 
mezzo , che se la non facessi in tutto quello che 'I governature 
avvisa, ne facessi almeno buona parte, in questo modo che voi 
seguissi di ritirare a Bibbona tutte le genti secondo I’ ordine pri- 
mo , e lasciassi in Campiglia 300 fanti e un altro cunncslabile di 
bO fanti oltre a quello vi è , mettersi in ^ulterrn , e subito poi 
che intendessi Bartolomeo detto essere arrivato a Massa o passato- 
la , vi levassi con le genti arcsti insieme, e alloggiassi , o a Ilo- 
signano , o in un luogo a (juello intorno , che fossi ad elezione vo- 
stra più commodo e più securo per lo esercito , e di quivi si pen- 
sassi a dure il guasto alle biade dalla parte dell’Arno d’ onde voi 
siete , e a fare quello bastione al ponte u Stagno che ’l governato- 
re mostra essere utilissima opera. Parci questo disegno conforine 
aU’opinione del governatore in tutto ; solo li manca di passare 
in Yaldiserchiu , da che ci discostiaino per le ragioni ollegate di 
sopra , e per molte altre che sarebbe lungo replicarle. Conferirai 
questa tiostra risoluzione con sua signoria , e ci rispotiderai quello 
glie ne occorra , e quello ne deliberi , e ci darai notizia de' gua- 
statori e altre cose che bisognano a quell’ opera , c co.si ci avvi- 
serai quante biade abbiano i Pisani da cotesta banda. ìNè per que- 
sta ci occorre altro , attendiomo con desiderio intendere quello 
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abbi dipoi folto 1'AlTÌano , e quello che voi arde deliberalo fare 
sopra la lettera che jei sera vi si scrisse , e che vi scriviamo al 
presente. 

4505 — XLIX. Scritti inediti di Niccolò Macchiavelli pub- 
blicati dal eh. G. CHiieslrint. ’ 

.Ad Antonio Giacoinini coininissario geneiale — 41 Ago- 
sto 45U5. 

Approviamo quanto scrivi circa il levare o Bartolomeo d'Al- 
viano il Mancino do Bologna e Niccolò da Bagno ; e ci avviserai 
che condizioni avrai fatte loro. 

4505 — li. Scritti inediti di Niccolò Macchiavelli pubblicali 
dal eh. G. Canestrini. 

All Antonio Giacomini 31 Agosto 4505. 

Abbiamo dn scriverti nuovamente questa sera come questo 
giorno si sono ricevute ieltcrc du Napoli e da Milano scritte dopo 
la luilizia anta in quelli luoghi della rutta di Bartolomeo. A Con- 
salvu è suimnamentc piaciuta tal rutta per conio della persona di 
Bartolomeo , e linone fatto segno , perchè di giù li ha tulli li sta- 
li uvea in (|ucl reame; e li è solum dispiaciuto per due cose , l’una 
jier aver per se i|uellc genti , le quali giudicava spagnole , e da 
potersene servire; l'altra per la dubitazione in quale è intrato 
che non si faccia la ripresa ili Pisa , e ha atteso a sconsigliarla , e 
Il farla sconsigliare per ogni verso minacciando di non essere per 
abbandonare i Pisani , c pare che li abbi ordinato di mandale in 
Pioiubnin certa somma di danari , e’ quali uvea rimessi a Roma 
per provvederne l'Alviano. 

45UG — LI. Iscrizione posta sopra la Chiesa di Alviano 
BAnTtlOt.OMEUS ATILIJS I.IVIAN S DUX S MARCI 
CASSANl ItlSIGNAM KT TRICARICI NOBIUI.M BKUTORliM ET LUCA- 
NORU.M immUM CliM XX VAUUIS ADJACENTIBLS Ol’l’IDIS 
DOMINUS CATIIOLICI KERNANDl ARAGONl.E HEGIS .VlB.NERE OB FU- 
G.ATOS AU MINTUliNAS IlO.sTE.S AlIDlToyGE O» IO Sllìl CITERIO- 
BIS SICILI.E -EGSO ARCE MAJORUM .Sl'ORUM VETllSTATE COLLAllKNTE 
A FOXUAME.MTS ERECTA TE.Ml'LUM HOC LIVIAN.E l'LElil AU ORANDU 
0. M. 0 !.. 

Al'OSTOl.ORtiM CURISI I l'RlNCllMBLS 

l'irrito ET l'Alit o 
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-15U7 — Lil. « Dall' L'ijlielli » Albero Utoriuo della fainiglia 
de Conti di Marsciano p<ig. '177. > 

ÌN'o.s Ferdinandus Dei gralia Rex Arngoiimn , Sicilia; citra et 
ultra Fariim , Jerusalem , \ alentiiE , .Majoricaruni , Sardinite et 
Coi'iiirte, Comes Bozinon», Dux Atlienarum et ^'eopairiae, Comes 
llosellioiiis et Ccritenio; , Marcliio Ori^tani , et Goccani. lllud 
pra eipue in Principibu.s laudi adserìbendum et memoria dignum 
exislimatur si iis ob eoruin 6dein et servitioriim magn'ftudinem 
merito fuerint extnilendi eondigim priemia elargiantiir, in eosque 
se pra beaiit eontimic liberales, quo fit ut non modo qui muneribus 
gratitudìnis donati fuerint, orniti studio promptiiis cuNre coganliir 
ardenti US insertile, terum etinm alios excileiit oc jiire quodam 
nlliciunt: ut ultra se obsequi ollìtio volontarii olferant soluinque 
appetere tidentiir quod si quid laude dignum serviendo peregerint 
id In Principem , qui justus ac liberalis compertus fnerit, col- 
localiim fuisse cognoscant. Bepetcntes itaque nobisciira qua fide, 
qua \irtute, arte, cura, ac sollecitudine majestati nostr i' inser- 
vierit illuslrissimus nurtholomeus Livianus nobis dilectissimiis , 
ipii prò adipiscenda hujiis nostri regni Sicili e citra Forum victo- 
ria ita se gessit strenue , ut hostes devincercntiir , nulla timens 
beili discriinina , tot laboriosis apertisque armoruin pcriculis, 
prudenti , ac forti animo vitam exponere non dubitavit, congruiim 
nobis visiim est Gdelìssiinos erga mujestatem et eoronam ejiis animi 
integriìale ac fortitudine maxima impensos labores mercede et re- 
miinerationc dignos existimare. Intiientes igitur qua' ante bue ut 
nobis fidum ejiis ac fortem animum ostenderct idem illus. Bortho- 
lomciis memoranda sert alia majestati nostra' contulerit , a quo 
etiam onini tempore longe majorn conseqni credere firmitcr co- 
gimur. Volenles igitur benivoli erga eum aiiiini nostri benefìlio aflì- 
eere eum Diicein ac Comitem regia auctorilale e domiiiica poteslale 
faciimis ac creemiis , ipsiimque duealis oc comilalis tiluli ac 
dignitate ornainus, decoramiis atqiie insigniiiuis. Conccdentcs cidem 
omnes et qiiiiscuinqiie dignitates pra rogalitas , prelieminentias , 
jura , gralias, imniiinitates et honores qiiibus CoinitcS alii et liiijns 
regni nostri Duees gaiidcre et potil i soliti sunt. Decernentes quod 
in i|iiibuscumquc litcris , scriptinis , ac documentis Diirem ac 
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Comitem se seinper «cribere ac nominare voleat , scribii|ue nc 
noininari prò ejiisdein arbitrio voluntalis se facint. Et ut eiilem 
illuni." Biirlliolonieo cui Ducutus S. Marci leriMque ac loca 
cjusdem nuunullai|ue luca alia nostro noinine ob pr i missa concessa 
extitere , qua: per iios illuin.» Bernanlino S. Scici ino Principi 
Bisignani ligore (.'apiluioi uiii et fisderis inluitonmi cuin Chrislia- 
nissinio Ludovico Francoriun lege rueruni lestilula uberioreui 
gratiuni iiiipartiuniur , dignitatibusque de ipiibus cumdem insigni- 
viinus ipse conunodius frui ac potici valeat in servitioruin 
pcffifati illuni.* Bnrlholoniei renuincrulionem , et prò bono et .•labili 
BeipubblicK totiusque buius regni nostri stutu tenore prasenliuin 
de nostri certa scientia deliberate et consulto ac gratia speciali 
ipsi piiefato illustrissimo Bai tbolonieo Uuci ac Corniti suisque 
h rredibus et successoribus ex suo corporc legitiiiic desceiideiitibiis 
oaUs,et in antea nascitui is utriusqiie sexus in perpetuuin daiiiiis 
concediniiis donaiiitis et tradimus terram Buclanici, quiiiii lionoie 
titulo ac dignitate ducali ormimus et in.signimus cuin titulo et 
tionore ducatus, Terram iManupelli cuin titillo et hoiiore (iomitatus, 
terram Serris, Monaceschx, terrain Rocca; Moiilis Plani, lerraui 
Peii nu; pedis monti s ■ terram Pare Gliorum Petri, terram Rapini, 
terram Ursoccitc , terram Iiigliani , terram Pr.i teri , et terram 
Casoii dicti coinitalus. Kec non loca iniiabitata vulgariter dieta 
la Roma , Ixaitesco , la Torreplana , Stegio , Metalie , Peata et 
Conianffi provincia: Aprutii ad nos et ad nostram curiam legitime 
et pieno jure pertineiiles devolutas et spectantcs eum Castris 
Fortiliciis, Casalibus suis , honiiiiibus, lassallibus, vassalloriimqiic 
redditibus, pheudis, plieudatariis, angarìis , perangariis, |ioscssiu- 
nibits , vineis , oliietìs, ortis , jardeiiis , teri is cullibus et iiiciilti- 
bus; monlibus, plaiiis, pratis, silvia, nemoribus, arboribus , pa- 
scuis, Yeiiatioiiibiis, defensis, pussagiis, leiiinieiitis, territoriis, aqiiis, 
aquarumqtie decursibus, bactiiidci iis, ferrcriis, furnis, fractibus, 
bajulalionibus , mero et mixto imperio et gliidii potcslate, ac 
cognilione piimarum et secundaruin causarum civilium et cri- 
roinalium , ac inixlarum iiiter homines et per homines terraruin 
prad'alarum cuin potcstate componendi , ac picnas corporis adli- 
clivas et criminales qiiuscumque in pecuiiiarias coiimuitandi tiuii 
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ante lilem conteiitataii] quam post etiam , aule lenlentiam et post, 
parte priiis concordata. Et coni quntuor literis arbitrariis qnarum 
una incipit De jure censura, secunda Exercere volen(es , lerlìa 
I\e liiorum , quarta Provisi juris sanclio. Et cum omniinodn 
juri^d^ctionc spectaniìbus et pei linentibiis tani de jure qiiuin de 
consuetudine et cum integro stalli eorumeumi|ue , etiam speciali 
pruerogativa quod homiiics et universilates dicturiim terrarum 
et locorum tum in genere quam in specie prò quibiisvis primis 
et secundis eausis praclatis tum civilibus qiium criminolibus site 
mixtis nuliutenus cxtlirai a curia dirti iilustrissimi Bartholomei 
Liviaiii et stiorum liXredum , et successorum ncc conveniri Co- 
rani quocumque jiidice Hegiii nostri ordinario vei delegato etiam 
nostro sacro consiliu , coram quibus si vocali fiierint ad sulam 
pin;scntiuin vel ipsoriim transunti autlieiUiei extensionem remitti 
debeant ad eum suosqnc lucrcdes et succcssores prafutos. Decer- 
nentes irritum et inane tolnin id et quidqiiid contrn eosdem ho- 
mines dd. terrnrnin et locorum in primis et secundis coiisis 
pradiclis per qiioscunqiie alios oflìciales et judices prafatos actiim 
l'uerit, vcl quomodolibet ottentatiim tuimpiam factum a judieibus 
incum|ietentibus et millnm prorstis jnrisilictioncm liabentìbus. 
Abdicanles proptereu ub eis omiiem et quamciimque jurisdictio- 
iiem ut sic peiiilus quuud pi atdicta habeantur prò privutis et 
ceiiseantur privala; person.r nullam jurisdictionem habentes , nec 
non jnro foculariurum et salis ordinaria nobis et curiiB nostrae pcr- 
tincnlia et spoctuiilia, ac solvi debita anno qiiolibet per homines 
et unitcrsituCSs dd. lerrurum et locorum et alia inierius declaranda 
in pheudiim et sub debito et contingenti plieudali servitio seti 
adlioa quotiesciimque indicetiir dumus dunumus concedimus ac li- 
bcraliler et graliose lurgimur. A erum quia dieta jura foculario- 
rum et sulis piaoliclurum terrarum et cujuslibet eariini daimis 
d. lllum." Bartolomeo Liviano et suis hicredibus et successoribus 
pi icatis prò qiiuiititatc quatuor mille diicatorum de carlenis anno 
quoliliet, carlenis decem ducalo quolibet computato, ut orani tem- 
pore illos integre consequi possent |)rovidcinns ex nunc statuimus 
et ordinaimis, quod |ier cameram iioslrom summaric illico com- 
tnissurius illico deslinelur , qui de redditu et valore pricdiclaruin 
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teiTai'um (ani de juribus ad Buronem spcctantibiis quam de ju> 
ribus roculariorum el salis ordinariis pra.dictis nobis , et curia: 
nostra) in iisdeiii lerris et una quoque carutn perlinentibus di- 
ligenter se infoi uiet prò annis tribus ante bellum Begis Caroli , 
et si |»er dicluni commissariuin comperUini fuerit jura omnia 
praedicta excedere suminain dictoruin quatuor mille ducatoriim 
de carlenis anno quolibet totuin id et quanluin fuerit curiaa no- 
strae reserveliir: si vero inventuin erit jura oinniu ipsa ud dictos 
quatuor inillia duenlos de carlenis de annuo redditu non ascen- 
dere per camerom nostrum summurie fiat et fieri debeat signifi- 
catoria in formas solilas de summa deficiente; et dictani suminum 
deficientein illustr. Dux et comes ipse silique haeredes et succes- 
sores praefuti habeant et consequantur in et super juribus ordi- 
nariis ; foculariorum et salis lerrarum Lauri , Palmo) , et Oe(u- 
yani, Comilutus ISoloì : dedarantcs et exprcsse decernenles quod 
quanlitas salis dd. tei i is et locis contiiigens in perpetuum duri 
praestari et assignari dcbeal per nuslram curiam prout bactenus 
solitum est sine aliqua solulionC; ita quod prxfuli lllus. Barlholo- 
nieus haeredes et successores prtcdicti integre siile dimutioue de- 
dutione vel compcnsutione aliqua exigere valeant in perpetuum 
ab universitatibiis lerris et locis supradictis jura priTnominala fo- 
culariorum et salis, sic per caineram nuslram summurie fucla 
dieta invesligalione designata ultra jura et reddilus ud Buronem 
in dd. lerris et unu quoque eurum perliucnliu el spectantia. Pro 
quibus quidem exigeiidis habendis el percipieudis tuin in lerris su- 
pradictorum duculus et comitutus quam etiam in supradictis ter- 
ris Lauri Pulmue et Octuyuni prò eo quod deficerel lanliim com- 
niissurium seu coinmissarios ordinare et creare valeant. Duntes 
ex causa prifidicla et trasferenles expresse in cumdem Bartolo- 
meum suosipie hxredes et successores pro)dictos diclns terras et 
loca ac jura foculariorum et salis cum omnibus antediclis, ad eas et 
ea babendum lenenduni possidendum et in perpeluuni uti fruendum 
seu in totiim vel in partem danduni vendeudum alienandum per- 
miitandum Iradeiuluin in dolem adsignandum , et de cis et qualibet 
ipsuruni facienduin et dis|)onendum taniquom de re propria sua et 
suorum h^ereduin el succcssoruni praedicloruui nostro in hiis as- 
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sctisii cl beneplacito l eservatti. Ila (piidem qiiod d. III. Bartbolo- 
inciH Liviumts silique liieredes et successores priedicti dictas terras 
loca et pheuda nc roculariorum et sniis jiira perpetuo leneant et 
possidcant nec iilliim iilium pra'ter Nos et suceessores nostros in 
.superiorem et Dominimi exinde rccognoscaiit servireque propte- 
rea tenennliir et debeant nobis preedictisqiie nostris haeredibus et 
siiecessoribus de pheiidali servitio et adhoa jnsla usiim et consue- 
tudinem (lieti regni ; qiiod .servitium d. Illus. Dux prò se et dd. 
.■.nis h I redibiis et siiccessoribus in nostra praesentia eonstitutiis 
pi ostare , extiiliere , et rneere sponte obtulit , et proniisit. Inie- 
stientcs jiini d. ili. Bartliolomeum Liviannm prò se suisqiie 
lia>redibiis et siicces.soribu.s pr.i dictis de piv senti nostra doiia- 
tione et assignulione lerrariini et loeoruni pheiidoriini et juriuni 
roculariorum et .salis cum omnibus et singulis antedictis per expe- 
ditionem pricsenlium ut moris est. Oiiam investitiiram vini et ro- 
bur et elTicacHini vero? realis et actualis possessionis traditionis et 
assignutiunis dd. tcri arum cum omnibus et singulis antedictis ipsa- 
ruinque utili dominio voluimis obtinerc. Volentes et deceriientes ex- 
presse hiijusniodi priiilegii serie et de certa nostro scientia qiiod 
priescns nostra donatio sit et esse debeat eiileni lllus. Duci suis- 
que lia'i edibus et snccessoribus praeratis semper omni futuro tem- 
pore et in perpeluuni stabilis et inimutabilis nulliimque sentiat in 
judicio lei extra impiignationis objectnm defectus incommodtim , 
aut noxere alterius detrinientiim , sed in suo semper robore et fìr- 
uiitate persistat; Hdciitate tameii nostra pheudali quoque servitio et 
adhoa ca'terisipie nostris aliis juribiis semper salvia et penitus 
reseci atis. Pruiiiittenles iiihiluminus tenore nostri preesentis privi- 
legii de dieta certa nostra scientia et sub fide oc verbo nostris Ke- 
giis flrmiter pollieeiites . dicentes et expresse ac specitlce volentes 
ac declaranles prò nobis et hieredibus et suceessoribus nostris in 
hoc regno pemsentem donationem coiieessionem cessionem et omnia 
et singulii siipradicta et inrijiscripto eidem lllus. D. Bartholomeo 
Miisque liicredibus et suceessoribus praedictis semper et omni Tu- 
turo tempore habere rata grata et Orma eaque tenere et observare 
óbservariqiie raccrc per qnoseumqiie ciijuscumqiie status, gradui, 
et conditionis cxislant, eliaiti si regali pollcrent digiiitate et in nullo 
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eU contrnfttcere, (licere, oppoiiere, vel venire, de jure vel de faclo 
in judicio vel extra per nos seu alios , directe, indirecte , palam , 
publice vel occulle , aut olio quocuni(|ue quaesito ìngenio seu ca- 
lure; qtiin imo ipsumlll Barlholomeum ejtis(|ue praefatos hicredes et 
successores et olios quoscumque ab co seu eis in et siqier dictis 
Ducotu , comitatu , terris , caslris , Incis , juribns focularium et 
salis et nliis qiiibiiscuinqiie siipradictis causam habenles vel habi- 
turos omni tempore defendere antestore disbrigare et cxcalupninre 
ac defendi et ante stari lacere et tueri , in judiciis et exlra, ordi- 
narie et extraordinurie ab umni et qnacninque persona ecclesiaslica 
vel seculari et specialiter et expresse u Pardo Ursino , Sibilla Ursi- 
iia , Dionora Cuntelma , et Francisca Ursina Cumitissa Anguilla- 
riae , ipsumque 111. Bartholomeiim ejusqne lueredes et sliccessores 
prsdictos et causam habentes seu habiluros ab eis in omnem eventuin 
et casum victures et potiores fncere in et sii|>er dd. terris castris'locis 
et juribns foculoriorum et salis terrarum et locorum pra*diclorinn 
ac de evictione expresse teneri prò omnibus dd. terris^ custris lucis 
juribus fuculariurum et salis et omnibus uliis quibnscumque so- 
pra conccssis , cessis , donatis et expressis , seu aliqua parte eo- 
rum , jnraqiie priedictorum diicatus comitntns terrarum locorum 
foculariornm et salis , et pra;dictoruin aliorum omnium ab omni- 
bus hominibiis personis pnelatis et aliis cujusctimque status gra- 
dus et cunditionis existant in judicio et extra tain in causa prin- 
cipali quam appellationis ante litis contestationem et post in qua- 
libet parte judicii et quocumque alio modo dennntiandi necessitate 
remissu ; nec molesinntibus si qui fuerint non consentire , et com- 
pclli iutiere a desisleiitiu novilatìs inole.stin; et cuiiislibet alterius 
vexutionis inferenda! etiamsi de proidictis vel uliquo prffidictu- 
rum lis ali(|ua ad instantiam cujusvis corum aliquo judice , 
ctium Corani Mojestale nostra et in nostro consilio penderet , 
qua pendentin diclae litis non obstante , volumus semper et 
umni tempore debitiiin sortiti effecliim et flrmitcr subsislere 
omnem supradiclic statum litis seu causa; proìdietn- per expresso 
haberi decernentes. Supplentes ex certa nostra scentia auctorilatc 
[Kilestate prossentis privilegii et de plenitudine nu.stra regiae po- 
testalis omnem et quenicumque defectum juris , facli , consue- 
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tudinis , constitulionem , capituloriiin Regni , ordinutionis , ritus , 
et oinissionis cujuscutnque altcrius soleninitatis in prsmissis seti 
aliqiio prsiuissorum nece:ìsario furie expriinends , seti qui et quae 
exprimi potiiissent in fulurum in domilione , cessione et giatia 
piM senti , et omnibus suprascriptis : ila quod iilam et eumdem ef- 
fieaciam praedicta omnia et singola habeant et habere intelliganlur 
uc si defectus ipse non contigisset et omissa solempnitas non fuisset 
sed expresse , distincle apposita , et expressa essel; quem defectum 
solumus et decerninius prò apposito declorato supplelo et eflicaci- 
tcr expresso liaberi in amplissima forma , et de jure melius valida 
ita quod verbo prirsentis privilegi! semper et ubique interpreten- 
tur ad bonum sensum in favorem et commodum ipsius lllu. Bartho- 
lomei ejusque hsredum et successorum preedictorura et non aliter 
nec alio mudo : Legibiis , jui ibus , constitutionibus Regni , ordi- 
niilionibiis, capitulis , rilibus et aliis quibusque contrariis fieri pro- 
lilbenlibus, <|Uoriini et quorum in hoc parte vigorem tollimiis on- 
cturitale duminica ex certa nostra scienlia non obslantibus quovii 
modo decretum nostrum ad praemissoriiin omnium firmiorem efle- 
clum interponentes. Et ut praedicta, illuni quem volumus, sorlian- 
tur effectum serenissimie Juhanno; Regime Castello;, Legionis, Gra- 
natic etc. principi Gerundai , archiducisss Austriee Ducissoe Bar- 
gundio; ete. filile et primogenilte nostra; charissimee Gubernatri- 
ciijtie generali , ac post feliccs et longeios dies nostros in omnibus 
terris et regnio nuslris inmediate hxredi et ligilima: successori in- 
tentum apponeutes nostrum sub patei nte benedictionis obtenlu da- 
mus 111. hiijus regni magno Camerario et ejus locumtencnti prae- 
sidenlibus et rotionaUbus Camer.r nostrs suimnarix Thesaurorio 
et conservatori nostri Regii Patrimoni! exlei isque universis et sin- 
giilis oflicialibus et subditis nostris in prn senti regno constilutii et 
constituendis , et signanter Tliesaurario et commissariis dieta' Pro- 
vincie Apruiii et Provinciee Terree Laboris dicinnis , et districte 
pra'cipiendo mandamus quatenus forma pra'sentium per eos et 
unnmquemque ipsorum diligenter attenta iliam'eidem lllu. Bar- 
tholomeo suisque haaredibiis et suecessoribus pra fatis teneant et 
observenl tenerique et observnri faciant inviolabìliter per (|uos de- 
cet dictique Cmnei'x nnslrx siimmarie et Thesourari seu cominis- 
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sarii dictarain provincianim de percetione dictorum juriuro foeu- 
larioruni et sali» minime se intrumittant sed illsB per dicium lllii. 
Bartolomeum suosque hirredes et successores aut commissarium 
seu commissarìos ab eis deputandos recipi , exigi , et haberi per- 
millant et non contra faciant vel veniant , aut aliquem coniraface- 
re vel venire sinant rutione aliqua sive causa , prò quanto dieta se- 
renissima Regina Princeps et Alia nostra charissinia morein nobis 
gerere , c>eteri vero ofliciules et subditi nostri prtBdicti gratiam 
noslrom charam habent , iranique , et indignationem nostras, ac 
p i nam ducatorum altri quinque millium cupiunt evitare. Adj- 
centes etiuin qnod d. Illu. Dux suique heredes et successores pr.r- 
dicti intra unnum unum a die dat e pnisentium in antea compu- 
tandum teneantur cum solertia procurare , prasens nostrum pri- 
vilegitim in quinternionibus Camerir nostr.r summarie nnnotnri , 
et scribi ut rei sic gest.r dare appareat. In cujus rei testimoniuin 
pr.rscntes fieri jussiinus nostro hujiis Regni magno sigillo in pen- 
denti munit. Dalutn in Castello nostro Novo Civitatis die octavo 
Mensis Martii anno a notivitate Millesimo quingentesimo septimo 
regnoruinque nostrorum videlicet Siciliie ultra farum anno qua- 
dragesimo , Aragonum et oliorum vigesimonono , Sicili u autem 
citra farum et lljerusalem quinto 

, Subscritiones ipsius Regis et aliorum 
Locus magni Sigilli • 

Diario scritto da Girolamo Colletti nobile Udinese innanzi al 
suo Giornale di famiglia dal i507 al do 10 esistente ora nella li- 
breria del chiar. Dott. Pietro Cernazai in Udine. 

1508 — LUI. A di 2 Marzo bora C.''< 17. 

El zorno de zodia grassa ebe fu a 3 de Marzo fo taglia a 
pezi in chiadoresi todeschi 1500 in 2000 et de li nostri ne mori 
4 per fin a 8 ol più. 

1508 — LIV. A» di 10 Aprile bora 15. 

In Inni che fu a 10 Aprile fu pigliado et messo ossaco cor- 
mons. Io la qual expugnation fu morti de li nostri de 25 in 40 
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Roveredo lasciata per l’ 111. a. Bari. Daluiano Gnbernator Gnale. 
del mese di marzo 4509. 

In primis fare una Torre mi loco desegnalo alla guardia 
della Costa , ai metta il Centro del Compasso nel loco doue io Ito 
ordinato , et dal detto Centro , il Compasso porga un brazo in 
fuora , che la latitudine sij dal Centro pertiche dese nel fondo, in- 
tendendo la pica , piedi sei , et lo piede s’ intenda meza onza più 
chel Veronese , che venirla il diametro di detta Torre ptiche vinti 
in fondo il Muro sia grosso in fondo pertiche quatro, allo sin al 
Cordone pertiche cinque , che perda sin al Cordone piedi cinque 
che è il quinto , resti il muro al Cordone grosso pertiche trei , et 
un piede , con questo grossezza uada sopra il Cordone piedi sei 
dritto , a piombo dentro et fuera , da quell’ in su retrarse col 
muro, et redurlo a pie<li quindesi et questo sia per lo parapetto et 
merlo , che sarà alto pertiche una, il muro da quest'altezza in giù 
uiene ad esser pieno , parie del pieno che trouarete nel monte , cl 
resto de lei'reno. 

Con questo Torre due ale de muro , una che ua per la 
schena della Costa Qua sopra il bastione del mal Cantone , et 
doue comincia a pender il Monte , più propinquo al bastione cala- 
re una linea retto , come il disegno mostra , a trouar il Cantone 
del muro della Terra , dentro al detto bastione, et in quel oro il 
bastione anderà uia. L’ altra faccia se pte. da d.° Torre , et 
Ila dritta a Irouare la possessione de Bernardino Moressillo, et in 
quella strada propria , che ua verso 8. Georgio , a squadra , se 
iiolla r altro faccia che andarà a trouar la rosta appresso il follo 
di quella della trentina. De li uolta un' altra linea , et faccia 
un'altra linea , andare a trouar il portello della terra , doue è 
il bastione aguzzo , lasciando uerso il portello del Podestà le 
mura della terra uode , et qto pche la Roccha possa battere 
per de fora , e dentro la faccia nona. In nel cantone de Rer- 
nui'dino Moressillo , doue uolla la faccia si facci un' altra 
torre , che dal Centro del Compasso sia passi otto, et lo diametro 
in fondo sarà passi sedaci , et così se ne faccia un’ altra, al Canto- 
ne del rondo di quelli della Trentina. Li muri siano della medesi- 
iiia grosezza el alleza , che auemo d.” didia Torre della Costa : 
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Et notta che tutte 3 queste Torre , uanno apte dentro dal muro il 
quarto d’ esse , et li 3J4 nano in circonferenza , a trouare li muri 
da tutte due le bande , le bombardiere d’ esse siano per ogni ban- 
da , una , a difesa delle Cortine , et fosse di fuera , et siano talle , 
che il uolto loro finiscba sotto il Cordone; li parapetti et merli, si 
facciano grandi , et li uodi d’ essi soccorrinu per bombardiere , et 
l>er parapetti secondo appare nel disegno. 

La Torre della Guardia della Costa se cominci in questo 
modo , pigUarete dal Centro del Compasso un tondo d’ 8 pertiche 
et questo serri il uuodo della Torre , che sarà per diametro per- 
tiche seideci , cauando a piombo ditto monte tanto busso, fin che 
irouate il fermo; et in caso che Irouassi il fermo a un posso 
o dui , descendendo dalla Culmità del monte in giù uerso il 
fnndam.'" Crescete il Compasso guadagnando in fora una perticha, 
e tanto qnto bisognarà (ter sparagnare il muro , e talin. seguitar 
d.a calure , a gradi sfiaragnando il muro fin che dalla Culmità del 
monte in giù habbiate cinq. pertiche , et futle che al fondo doue 
se comincia la muraglia almeno fondiate il scisso de piedi none de 
muro , et così uenirete fondando in sul fermo , tanto che alla Ci- 
ma del Monte che è liorn doue ha a uenire il cordone , habbiate In 
grossezza del muro fermo de piedi diecinoue. 

La Cresta che parte da (juesta torre , se unda scar- 
pando de fuera, e dentro ; et tagliar le riue al paro del foudam.'» 
della torre pd.'' lassando grossa questa cresta quatro pertiche in 
cima , le quali poi , e dentro e fuera se iiuol fondare de piedi sei 
de muro, fundundolo di modo, et pigliando a denti sopra d.' sche- 
mi come è detto del muro della torre, che nel pieno della Cresta 
ni trouate hauere tre pertiche di strada , et d' ogni banda hab- 
biate il muro gros>o per parapetto , e niel lo piedi quatro sopra il 
pieno della Cresta , che serua per una strada copta, a sboccar fin 
nel fosso del bastione del Mulcantone. 

Im. in nel piano da torre a torre ; se tagli una fossa largii 
pertiche dodcse in fondo , et tanto sotto , che habbiate dal piano 
del terreno pnte in giù tre |iertiche in fondo. 

L* ordine p>er canai- d.” fusya sarà questo : Cominciiirete a 
cauare per pertiche quattro della fossa dalla banda dentro, che è 
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un icrzo , et qndo sarete al Tondo , cominzareline un imiro gros- 
so piedi dodese , alzandolo fin al paro del terreno per bora ; Il ter- 
reno che cauarete da questa fossa tutto sia botato dentro accostan- 
dolo , e riempiendo il muro , queste scarpe perdano de 6 uno , e 
qndo per adesso non se possa far più su de muro , piglierete tre 
altre pertiche de d.* fossa cauandola a perfet."° et fondarcte per 
un passo d'alt.** de reparo sopra il d.° muro, seguitando la mede- 
sima rosone , et ingrossandolo qnto ui par ; et così hauerete la 
forteza. 

Poi allargarete il fosso tonto ; che dalla d. faccia de muro 
habbiate dieci pertiche de largeza dì fosso nello in fondo, et quel 
resto di terreno biittarete in fora , alzando la fosso per un passo 
sopra lo terra ferma , facendo perdere il terreno in fiiora in scar- 
pa, talm.*'' che niuno si possi coprir sotto la porta della terra dalla 
banda che uerso la pola , uuole stare , doue finisse il Monte ver- 
so il piano , sottoposta a tutte due le Torre , et tutte le altre ope 
che al pnte si fanno si lassino indietro, et s'attendi a questo; 
et per la prima si facci la Torre della Costa in modo che sia la 
prima fornita quella. Poi si facci la torre al portello sotto il fos- 
so per la qualle sono lauorale le tre pie delle pietre , et rilro- 
uarle tutte doue sono , et facendo finir il resto secondo il merca- 
to già fatto , et serrisi col muro dissegnalo il fosso da pe’ facen- 
dosi la portella dal soccorso , secondo I' ordine , et finir di net- 
tar quel resto della Roccha. 

Vuole questa opa Muratori cento da spartirsi , primain."^ in la 
Torre della Costa , e in quella che uiene olla possessione del Mu- 
relino , acciò tutte due a un tratto se tirino alla forteza loro. Li 
manuali per queste se piglino dalli lochi circonvicini della Vale , 
et per condure le calzine , e sabioni si prouedano dal Veronese 
Carri cento , et per le cauare delle fosse si mandino del Veronese 
Guastatori seicento. 

Le calzine uedo li ne sono Carro 500 , et comodità da poter- 
ne far delle altre , secondo il bisogno , che ne uengono a farle 
far, come fa il mag.° Podestà carro quattro al Ducato, che in 
tutta questa opa non ui andaranno trecento ducati di Cal- 
zine , et circa 600 in Muratori , che in due mesi Cento Mti- 
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rotori , forniranno questa opa per lo comodità che c’ i d' ogni 
cosa. 

Iro. per voler serrare il passo de monte Brentonego , ho visto 
che facendo Rauazzon sopra le fontanelle una bona Torre , che 

se faria con pochissima spesa et gua 

. . . . Nomerino et Manzano , et far uno poclia de prouis- 

sione per questo, se serrariano talni.'*^ le strade, che per altra uia 
che reuscir al Castel di Cresta , non potriano passare a Brentone- 
go , se non calar alla uia di Penede , et tutta questa spesa non 
assendaria alla suma de Ducati 500 , et assicuroria il Monte di 
Brentonico. 

4510 — LX. Iscrizione posto entro 1 cisterna della corte 
della Rocca di Alviano. 


ILLUM, BAUTIIOLOMEO LIVIANO DUCE BUCLAM AC 
EXEKCITUS VENETORUM IMPERATORE DUM SUPERIORE 
AN-NO NESCIUS DUCES ALIOS CLAM CUM LUDOVICO XII 
GALLORUM REGE CONSENSISSE ACRITER PUGNAT CAPTO 
ET IN ULTERIORI GALLIA RETENTO BERNARDINUS 
FRATER NUCERjE CAMPANORUM PONTIFEX CISTERNAM 
FODIT SUB QUA EMISSARIUM AD ELUENDAS MALAS 
AQUAS PRO ADMITTENDISQUE INDE SUPPETIIS IN 
ARCEM PROPRLAM FECIT 
ANNO SALUTIS MDX 


1512 — LXl. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnificis dnis dnis Prioribus Tuderti etc. MagniQcis etc. llo- 
vemo havuta la presente lettera da Capitone , la quale ci fa intendere 
questi Colonnesi , se devono trovare ad la volta nostra ce parso far- 
lo intendere adV. S. quelle se contentino in questo caso subcurerci 
et non ce manchare et farei quilla provesione li pare, non siamo op- 
pressi, et provvederci in questo subito et mandarci vinticinque fanti 
et dare ordine ad la montagna ce ne possiamo valere , et od V. S. 
ce recoramandanio. Ex Alviano, die 25 Septembris ora nona no- 
ctis 1512. de V. S. Panthasileo Baliona de Alviano. 
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15 i3 — LXil. Iscriiione posta alla porta del Borgo nuovo di 
Trevigi a Bartholmneo per aver diretto le fortifieazioni. 


BARTHOLOMEO LIVIANO 
VENETI EXERCITUS 
IMPERATORE DESIGNANTE 
IDEMQUE APPROBANTE SENATO. 


4343 — LXIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magniflcis Dmis Dmis Prioribus Civitatis Tudeiii eie. Magni- 
fici etc. Oecurrendomi de mandare Innocenzo de Melezole in Or- 
veto per alcune cose in le quali la pratica et exercitiu suo è o|>- 
portunissiino et recercandolo io mio servilio «olesse far questo 
viaggio me responde mercè la proibilione de V. S. che nesciuno 
Todino possa andare in dieta ciptà di Orveto , per el che lui sia 
habitanle hicque teme contrasenire all’ editto de quelle d' onde le 
prego ad mia compiacentia vogliano per questa volta derogare ad 
questo ordine et permectere ad ipso Innocentio in la experentia del 
quale confido sommamente possa impunemente andare per questo 
mio servitio del che V. S. me faranno singularissimo piacere of- 
frendome per quanto se extendano le mie facullà al comodo de 
quelle sempre prontissima et bene valete. Ex Alviano die 9 Ju- 
nii 4543. 


liti Alia Panlh. Bellona 
de Liviano 


4544 — LXIV. Brano di lettera di Girolamo Savorgnano di- 
retta al Doge di Venezia. Dall’ Archivio storico Tom. IH dispen- 
sa Prima. 

ieri ebbi una(Ie/ fera) dell’ lllmo Capitan Generale (Bario- 
lommeo) datami per il magnifico Provveditore Vittori (il quale 
poco dipoi la dipartita dell! clarissimi Cappello e Manfrone soprag- 
giunse) drizzata al sig. Luogotenente , od esso Provveditore ed o 
me , la copia della quale mando a V. Serenità. ?iou vorrei offen- 
dere sua Signoria , ma meno 1’ Eccellenza Vostra, la quale sup- 
plico mi faccia li suoi mandati chiari ed aperti acciochè sappia ac- 
costarmi alla sua volontà. 
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45 14 — LXV. Brano di leUera come sopra. 

ieri furono qui il chiarissimo Prov\ editore Cappello ed il 
magnifico mcsser Giosun Paolo Manfrone,e sista l’opera fatta , e 
il sito di questo luogo c lette insieme le lettere dell' Illtismo Capi- 
tano Gle a sua Signoria drizzate dissero , non so se per applau- 
dirmi , soler scrivei e alla Serenità Vostra in conformità del- 
r opinione min. lo, serenissimo Principe , Iddio mi sin testimonio 
che principalissimainente desidero il benefitio di Vostra Serenità. 
Vero è, nè voglio negarlo, eh' io sono ancora desioso di gloria, ma 
della vera , e non aflcttuta , e quelle due cose sono quelle che mi 
fanno nelli pericoli sicuro, nelle fatiche gagliardo, e ricco nelle spese. 
Però (perdoni ognuno) non laudo quella opinione , che vuole che 
stiatno tutti uniti con quelle condizioni in luogo fot te , togliendo le 
strode , intendendosi coll’ armata : dico io non laudo questa opi- 
nione presupponendo l’assedio di Marano principalmente desiderato 
da V. Serenità , chi non sa che tutte le forze di Serenità in 
questa patria saranno occupate sotto lu impresa di Marano , che 
tutto il piano della patria resterà in ninno dei nemici ? E pur vei o 
che la villa di Castiglione, la quale è sulla strad’alta, che l’è 
lontana du Marano dieci miglia , e da quella a Udine oltre dieci 
di bella compagna : Chi si opporrà a cinquanta cavalli de nemici 
che vogliano scorrere fino ad Udine? Isosciumu che alloggiando tutti 
in questo luogo saria argomento 

4514 — LXVI. Altro bi ano di lettera come sopra. 

Con grande amaritudine di ctiore ho viste le lettere del Sig. 
Capitano Generale drizzate al Sig. Luogotenente Provveditore, e a 
me, del primo del presente , le quali per lo Signor Provveditore me 
furono mandale jeri spacciate che io ebbi le mie a V. Serenità, 
l’esempio delle i|uali sarà con (|ueste. lu m' alfatico come scrissi 
jeri per aqnistar la gralia della Serenità Vostra principalmente , 
ma dubito a questo mudo, a quel che veggio, che ne si abbia da seguir 
l’opposito. lu considero, serenissimo Principe, l’autorità e cre- 
dito grandissimo che ha esso illustre Capitano appresso la Serenità 
Vostra avendomi u sdegno, come per altre lettere mi dimostra, c du- 
bito , che se uno in questa impresa , aspetterà qualche altra occa- 
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sione e cercherà di ofiendermi, perchè è cosa difficile in tonti mon- 
dani errori colia soia innocenza, e io non vogiio contendere nè 
einuiar con ia sua Signoria, per essere un vcrmiceiio , e non un 
uomo. 

Per riverenza d’ Iddio Vostra Eccelienza me drizzi e guidi 
a buon cammino. Mostrami Signore ie tue vie , e ie tue seinite , 
massime desiderando io camminare sempre per ii cammino delia 
verità. Suppiico di grazia ia Serenila Vostra che mi mandi qui 
una giornata sola o il clarissimo Gritti , o qualche altro di quelli 
gravissimi Padri , che con un occhiata consideri e poi riferisca a 
V. Serenità quale sia stalo il processo mio in questo azione. Spero 
che se io non fuggirò altra opposizione fuggirò almeno quella 
dello temerità , ed appresso conoscerà esser ccrtissiinamcnte per 
verificarsili quanto ho promesso a V. Serenità, e poi con qual mezzo 
li parrà mi levi tal occhio di costui, se ben il fruito delle mie fa- 
tiche dovesse esser dato od altri: che non sarà la prima fiata che 
mi sia intervenuta questa offcnsion di fortuna. Cosi giù in Cadore , 
cosi al Castel nuovo , cosi fu tre unni n Venzone ed alla Chiusa , 
così ultimamente nel prender >ènzone, e tòrne le ai liglicrie de nemi- 
ci : io ho fatte tali cose, nondimeno altro ne ha riportato i' onore : 
cosi voi uon per voi. Prego la Serenità Vostra che senza alcun 
rispetto mio considerando solo il beneGzio dell’ Eccellenlissiinn 
Kepubblicu sua voglia placar l' animo offeso di Vos. Serenità, lo 
non desidero se non il benefizio di Vos. Serenità , voglietemi e ri- 
voglietcmi come una ruota di un vosnjocheio ne sarò sempre con- 
tento e basti. Sua Signoria (V Àlviano) mi dice che ul monte mio 
di Osopo non si può ascendere senz’ali , e se ben m' arricordo 
molti di voi Padri dissero che sua Signoria aven pubblicato e ri- 
ferito che detto monte non era forte, e che egli con facilità lo ave- 
lia preso. Or lasciamo andare; segua quanto ne vuò seguire forò 
sempre il debito mio. 

1514 — LXVII. Brano di lettera come sopra. 

Velluta la lettera di 4 ostru Serenità di izzata al Luogotenente 
al Prov veditore cd a me data olii due del mese per la quale cx- 
pressnmeiite Ella mi impune eie dubbiamo contentarsi della via 
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dell’assedio ed astenersi da quella della fona , per avere questo 
luogo secondo l’ordine del Sig. Capitano, io come obbediente chiamai 
lutti questi contestabili imponendoli che non lavorassero, ino tutti si 
stessero nell! detti tei'mini. Mi risposero tutti in conformità che 
tutti erano per obbedire, ma ben mi ricordavano che intermettere 
l'opera era la ruina dell'impresa. 

— LXVIII, Dai Protocollo di Ser Alessandro Trentaquat- 
tro nella Cancelleria Episcopale di Todi. 

Ecclesia Seti Salvatoris lleremi de Fogliano aut de Montagna 
confertur Priisbitero Domino Dominico Liviano ad petitionem Illmi 
Dmi Bartholomei de Liviano Sereniss. Domin. Venel. Imperatoris 
|)er ejus literas datus Padu:r die 8 martii 4515 in quibus asserita!' 
vacasse per mortem Revdi in Xto Patris Dmi Bernardi Episcopi 
IS'ucerini. 

4515 — LXIX. Coilice X (tra gli autografi) u.°5GC7 de' ma- 
noscritti Foscarini nell’ I. K. Biblioteca di Corte in Vienna. 
(V. Gar. nell'Ai'ch. Stor. Ital. voi. V. p. 407). 

Questa è una Ira circha la uictoi in dota al X.">” Re de Fresa 
per lo esercito et la Ilimn. S.^ di 4 enetia cotra Sguizei i apsso 
Mai ignan. 

Ser.“' P. et D.“* obser."*' Si come Sgiiizai i contro la opiiiio 
mia beri sera apizorno il fatto di anni cu l'armata Francisa. cusi 
sta mal ina sono stati conira la opinio di inalevolj et Inimici superati 
et uintj cu tanta Decisione loro, che la X."“ parte no e scapata et p 
quato ne alferma la Xpianiss. Maestà no sono cuasi se no 3000 , 
de 24000 eh erano senza la turba de Milanesi li quali al primo 
tratto se posirno in fuga. Narrando a V. Sub.'» il successo dT conflit- 
to no posso se no far metione dia persona mia et dia banda dii 
mei zentilhoi. nui li scrinerò senza alcun rispetto et reprensione 
de jaclusin perch. no sulu al Re Xpianiss. ma a tulio lo esercito 
suo c nota lu fuclione mia de hozi. Dico adiinq. che expeditte le 
tre mie de beri sera p. D. Mercurio Bua. lo quul lassai in campo 
de Francesi che douessc darmi notizia de bora in bora de ogni 
successo a bore 4 uel circa mando lu cacellier suo u significormi. 
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• (>)fne Svizari htiueano atlachaiJo il folto di orme, t'nde io «ubilo 
inviai Martino mio ala Xpianiss. Maiesta a pregarla no douesse 
confliger «enza me et sanza lo exercito di vra Ulina «ig.‘* Giontto 
Marin ad bore 8 d capo di Be Xpianita. me referito in nome de 
sua Maiesta che dovesse Imediate sperrzare alla uolla sua cn le 
gente et cusi iijico me possi a camino cu la banda dii mei Genti- 
limi et veni auati cu li altri, et zonzo al cunflitlu et uedula per 
dirlo jngenuamente la cosa dubiosa et li franceci uuer per la siru- 
chezza et longa futigution sostenuta de Imre xxii de giorno pre- 
cedente fin hozi a Imre XT eh contrastorno et forno ale ma cu 

Sguiaari o preh il sia eh la fine de lu bataglia è 

sempre ancipite. No far quella pugna eh bisognaua. lo no uolsi 
aspettar eh arrivassero le alice gente de urine et li fonti liiì eo 
mugis eh deli francesi medesimi ero chiamato et ricerchato in 
nome di Re Xpianiss. ma en li detti mei geniilhoi ditti in uno 
bataglion de Suizari eh no era iliaco de 60U0 et fumo de lìTo 
rebutadi che doue la vittoria era p' incerta anzi in grude peri- 
colo alhora fu per noi. pcreh jinmediute zonze il resto die zente 
d’urme nre talmente eh tutti Suizari se misero in fuga et da li 
cavalli nri perseguitati fin a Milano , et de passo in passo tagliati 
a pezi et per qnato intedemo no sono sta receltati da Milanesi et 
quelle poche Kelique hano preso il camin driedro le mure dia citta 
nerso il poese loro, potria esser fusseno jntraii per altre jiorte. ma 
fin boro no sapeino. Ilanch hano perso tutte le artiglierie et ban- 
diere et precipue quella dia Balla che è la precipal loro et la C\ol 
loro de tutto lo exercito. Questa Ser."'“ P. e stato die belle uie- 
torie che da Cesare in qua Prieipe alcuno ha hauto et cn tutto 
lo core me ne congratulo cu la Ser.‘* vra. et cu lutto quel- 
lo Inclylo Senato , et tanto più quanto la uictoria è stata de le 
gente sue consumala per il eh la crianiss.'" Molesta ut vci e loqiiar 
ne debbe hauer per|>eUia obbligation ala sub.'» Vra Ser."'“ Et esso 
Re Xpianiss." essendo io stato a far R.<» a sua Maestà dapoi la 
iiictora insieme cu il CI."*" pveUator Contarino. Confesso eh le 
gente de tira Cel.'**^ hanea data uintta la bataglia cu multi amorevo- 
li et afieetnose parole. Ditto il successo di conflitto pormi esser de- 
bito mio dir eli de (|uclli eh uirliiosiimcnte si hano diportalo, im- 
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priinif tutti li mej genlilhoi. et tra etsi il pouero de Signor Cbù- 
pin 6ol di g. llliiio. Conte de Pitiglia. lo quel più eh li anni ani 
(wrlaiiH aniinoao et ardito intrato in la bataglia di Suicari fu da qlli 
aniazato. Lo s. Mercurio no de caualli liiieri ma de ho de arme no 
inai sui si ha portato cu tanta satisTactione di Re Xpianiss. eh dir 
no se potria cu prender dui bandiere et 4 pezi di ortillarie oltra 
eh lui et la compagnia ha tagliato a pezi più hui eh no Ira fatto 
una bataglia di Lancchri etc. Voglio anchor laudar somamente il 
CI."*" Conturino p.»r Guai el perch ha preteritto I off.» suo et ha 
fatto no da p."' ma da Cesare in accelerar le zente de cauallo et 
da piedj , et accender al conflitto. Vnde merita soma laude et 
comendatione et la sub.'* Vra lo debbi reeognoscer no solu in 
questo ma et in ogni altra factione no ha nuj sparagnato faticha 
et pericolo alcuno. De ogni successo Vra Sub.'-' de bora in bora 
sarà aduisata cujus gratiae me huinllime coinendo. Datu ex fe- 
licissiniis castris Regijs et Venetis apud Marignanu Die i4 
Sept. MDXV. 

Karth." Livianus cap.' GnalU. . 

Veneti cxercitiis 

Di questa lettera dobbiamo saper grado alla gentilezza dell’ Ab. Prof. 
Sini. Gliubich che ce la mandava da Vienna. 

4516 — LXX. Dall’ Archivio Municipale di Todi. 

Nagnificis Dotnnis Prioribus Comunis Tuderti. Magnifici etc. 
Perchè a li di passati V. S. me hanno scritto più volte per conto 
de certi Bovi huveva venduto Arcangelo da GrafTìgnano ad certi de 
testo de Tode , quali lo hanno inolestoto et per soddisfare ad 
quelli ho concordato li patroni , et per tal conto mando Ser Alardo 
presente latore al (juale \. S. daranno indubitata fede: pregandole 
se rappressaglia alcuna avessero concessa la vogliano revocare , 
acciò, partendo, io vada cum lo animo reposato, et questi miei 
possano praticare | er tiicto securi , che quando avessero per tuct» 
rappressaglia è tamta la fede et speranza ho in la Comunità Vostra 
che mai non lo ricomanderia ad altri , perchè in fra pochi di pia- 
eiendo a Dio so per andare alla volta de >'enetia a trovare li miei 
figli, quanto so et posso et corno figli raccomando li homeni mei 
el le oltre euse ad lustre Signorie, rciidcildome certa non ine 
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inancheriMmo el nd quelle ine raccomando. Ex Alviano die nona 
Novem. 1616. 

Ut filia Panthosilea Baliona 
de Liviano 

1617 — LXXI. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Nngniflcis Domnis Prioribug Tudcrti etc Magnificicele. Esieiidu 
nuj per ie occiii-entie nostre de Lombardia et per ia nostra lunga 
absentia dalli nostri carmi figliuoli ostrecta per alcuni giorni ab- 
senlarcie da le bande de qua ret partendo ce parso per questa no- 
stra farlo nolo alle Sig. Vos. come ad nostri benefactori et benivoli 
come sempre con efieclo liavemo visto ad nuj e li prefali figlioli et 
perchè ce |>ersuademo per la bona memoria del Serenis. nostra Consor- 
te lo immenso amore portava ad V. S. et quella comunità non siano 
mai da dinienticar.se delli soi et nostri filinoli , et con questa fiducia 
recomandamo ogni nostra cosa de quo ne le braccia et sotto l'om- 
bra de V. S. el che non dubitaroo si degneranno abbracciare et 
bisognando oprare come per noi se operaria per le cose di quella 
magnifica comunità , a la quale sempre ce raccomandamo. Ex Al- 
viano 6 Septembris. 

Uti Soror Panthosilea Liviana de Balionibus 

1517 — LXXII. DairUghelli nell’albero e Istoria della fami- 
glia de' Conti diMarsciano si narra cheBaiiolommeo d'AlMano dalla 
Bartoloinniea Orsina s' ebbe uno figliuolo maschio chiamato Livio 
Attilio , questi sposò Marzia Orsina figliuola del Conte di Pitl- 
gliano , ed in lui morto senza prole si estinse la discendenza ma- 
schile dei Liviani. Ebbe Barlolommeo dalla seconda moglie Panta- 
silea Baglioni tre figliuole , Lucrezia maritata al Conte Antonello 
Zampeschi, Isabella al Conte Gian Giacomo Cesi, e Porzia a Paolo 
Pietro Moualdeschi della Cervura. li Marchesi nella sua Galleria 
deir Onore dice Burtolommeo aver avuta un altra figliuola, Laura, 
disposata a Francesco degl’ Atti dn Todi. 

1531 — LXXIII. Nel libro delle Riformanze del Comune di 
Marni anno 1531 Pag. 501. 
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Si narra che venuto in Narni Livio di Alviono figlio di Bor- 
tolomineo della fazione Orsina e cognato del sig. Giacomo Cesi, ed 
avendo armeggiato co' suoi , e dato grato spettacolo al Popolo , il 
Comune mandò il suo Cuncelliere a presentargli li seguenti doni , 
chiedendo scusa della meschinità del regalo stante la povertà del 
Comune. Due marzapani di libre cinque, libre quattro di eonfctli 
curiandi , due ceri ben grandi, quattro castrati, due canestri di 
uva passerina, un grosso canestro di nocchie verdi poste in due 
piatti grandi d’argento. Di queste notizie debbo super grado al 
chiar. Marchese Giovanni Eroli , che della sua amicizia mi onora. 

4537. — LXXIV. Dalle storie universali di Gaspare Sugati 
lib. 7 pag. 831. 

Il Marchese del Vasto ingagliardito di 12 mila Tedeschi 
speditamente Asti assediò , e Clarasco terra nel Piemonte so- 
pra un colle nella punta dove si mescolano insieme il Tana- 
ro e la Stura fiumi , e la levò dalle mani di Cesare Pie- 
goso , che v'era dentro pel Vicere di Piemonte e di Tori- 
no , dove anche morse Livio Orsino figliuolo di Bartolomeo 
d'Alviano 1537. 

Di esso nella Chiesa Collegiale di Acquasparte nella diocesi di 
Todi si legge questa memoria 

BER.NAnDlNI , LIVIANI . EPISCOPI . NUCERIENSIS 
ET . LlVll . LIVIANI . QUI . MARTIS . STUDIO . FLACRANS 
EGREGIU . VIRTUTIS . SPECIMEN . IN . FLORE . JUVENTUTIS . DEDERAT 
OSSA . EX . ALVIANO . TRANSLATA . ISABELLAE . LIVIANAE . COESIAE 

NEPTIS . ET . SORORIS . PIETATE . HIC . POSITA . TEGUNTUR 
MDLXXXII 

1343 — LXXV. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

Alli Magnifici Signori Priori della città di Todi quanto Padri 
honorandi. Magnifici etc. Avendo il Sig. Duca Farne.se , permutata 
colla Signora Isabella nostra consorte la terra d’ .Acquaspiirta e 
Porcaria, mi è parso con questa fare intendere alle Signorie 4'ostre 
non solo i due luoghi, ma quanto teniamo al presente ed in futuro 
tanto stabile che mobile tutto esser pronto e prontissimo una cutn 
la propria vita a benefìcio e comodo delle Signorie Vostre, a le quali 
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ofli-endomi di cuore me le rassegno ; -13 Marzo 1543. Gian Gia- 
como Cesi. 

4543 — LXXVI. Bartulommeo Liviani Conle d’Alviano non 
discendeva di casa Orsina , errore in cui con molli è incorso il 
Canlù. Francesco Lisiani ed il figliuol suo Bartoloinmeo per I' af- 
fezione agli Orsini, cui erano stretti di parentado , e più per le 
fedeli e valorose cose a prò loro operate si ebbero dagli Orsini in 
rimerito di aggiungere a quello delia propria il nome della loro 
casata , ed inquartarne lo stemma. 

4654 — LXXVII. La Rocca e Tetiuta d'Alviono fu daH'lsabella 
Cesi permutata col Duca Farnese, l'ebbe quindi il Marchese Ruy- 
mondi, cui fu conGscata per omicidio commesso. Il 43 Aprile 4654 
Donna Olimpia Pampliily comprò dalla Camera il confiscato feudo : 
a Donna Olimpia successe Girolamo Paropbily , ed in seguito il 
Principe Doria per retaggio ne divenne il possessore. 


Per errore questo documento non fu disposto cronelogicamentc, si riporli a 

pag. 143, docuni. VII bis. « 

4488 — XII bis. Dall’Archivio Municipale di Todi. 

Extra « Magnificis Viris tamquara Patribus Prioribus Civi- 
tatis Tuderti > Intus « Mognifici Domini Domini tanquam Patres 
honor. 

Como V. M. S. sono pienamente informate da lo mio nunzio 
$er Domenico d’ Evaiigelisto, et Andrea , so dallo detto Domenico 
informato della riuscita. Io me raccomando alle V. 8. M. pregando 
quelle se in servitio mio se vo/liano adoperare colle loro gente. 
Questa cosa se acti in qualunque modo meglio parerà ,^perchè 
considerato el pejo ciò non sia d’ importantia , et questo me'lo 
reputerò in gran piacere e metterollo appresso a li altri obblighi 
ho alle vostre Signorie et Comunità , et de quanto sapranno ce 
ne diano qualche adviso quanto prima. Alviani die XXII Ju- 
nii 4488. 


Bartbolomeus de Alviano 
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Comecché i seguenli documenti per esserci giunti quando era sotto 
i torchi il nostro scritto non abbiano potuto darci lume nel com- 
porlo abbiamo ciò non ostante stimato cosa convenevole per la 
storica im{)Ortanza il pubblicarli, nè per avventura discara ai 
nostri leggitori. Un’altra ragione ci ha spinti a ciò fare coll’au- 
torità di un dovere , e le attrattive di una dolce riconoscenza , 
vogliamo dire, cioè, la cortesia de’ Chiarissimi Signori N. U. Conte 
Agostino Sagredo, Francesco Piccoli , Bibliotecario Lorenzi, che 
hanno voluto liberalmente comunicarceli , ed a cui intendiamo di 
rendere con ciò una pubblica testimonianza di gratitudine. 
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!>'c'l margine c imiicata la pagina del voi in>c in cui sì trova il docuinenio 
lia»ciiilu. 
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1498. Die xxriij Seplembi’is. 

Se ritrovano in questa nostra Cita uno luintìo de domino 
Rartholoinio d’ ah inno, et un altro de Domino Curio Ursino , 
venuti per concluder la condiicla de li Signori sui cum la Si- 
gnoria nostra , come per lettere nostre drezule al Orulor nostro 
in Corte li e sta promesso , ala qual conclusion funo maxima 
instantia , et perche jusla la promission nostra i dieno esser ex- 
pediti , considerata la qualità , optima praeliea et fuma nel exer- 
cilio militar de li sopruscripti e necessario et expedienle condurli 
ali slipendij nostri : però 

Ij‘ andera parte ^ che li dicti : Domino Bartholomio d’ alvia- 
no, et Domino Carlo Ursino siano conducti ali slipendij nostri cum 
homeni d’ arme 450 per cadauno , ali qual dar se debia de sti- 
pendio al anno per cadauno ducati xv. Siano conducti per anno uno 
de Ci mo , et .un altro de rispecto a beneplacito de la Signoria no- 
stra , siano posti tuli altri Capitoli in le loro conducte, che sono 
soliti ponerse ne le altre , et cum ({uel più avantuzo de la Signoria 
iiustra che saru possìbele , siali dato de presenti a cadaun de loro 
quella jiarte de stipendio per imprestanza che al Collegio nostro 
ajipurera. 

hi damo sia preso che questa deliberation sia scripta ai no- 
bel homeni Ser Zaeomo Venier , et Ser pierò marcello prove- 


Dalle 
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Voi. XXXVII. 
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omnibus modis «t condiliunibiis solitis et coiUcnlis in Copilulis 


Coiulucte sue. 

De parte 455. 

de non 3. INoii sinceri . 0. 


4504. Die primo Martij. 

E venuto ala prcscntia de la Signoria et del Collegio no- vol. xxxviii. 
Siro, El Signor Bortliulaniin d' alviano , dechiarando haver for- c. 118 . 
nilu el lenipo de la condulta soa , et instando intender la mente 
et deliberation de la Signoria nostra , cum snbiiinger : che per 
el desiderio I' ha de demonstrar la fede , et probità soa , in 
qualunche locho : el supplicava , lì fusseno accressuti cento ' 
homeni d’arme: cum i quali el possi in ogni bisogno, et oc- 
currentia far el benefìcio del stado nostro , et I' honor suo. E 
pero. L’ andera parte che chìamatto dimane matina in Colegio , 

El prefato Signor li sij risposto in questa forma 

Signor Bortholoniin. Quello che piu volte ve habiamo ditto , 
et dechiari, bora per deliberation del Senato nostro, ve confir- 
mamo , et certiGcamo : INny per le virtù, et benemeriti sui, 
haver obrazatto la Magnificentia Vostra, cum fermo presuppo- 
sito che perpetuamente I’ babbi a perseverar ne ì servilij no- 
stri : Et essendo bora finita la ferma soa, habiamo delibera refir- 
inarla , et elisi lo refirmamo per anni doy proxìmi cum uno 
terzo de rispetto , in liberta de la Signoria nostra. Et perche In 
ne ha dimandato 400 homeni d’ arme de augumento. Volemo 
che la sia certissima , e tengi indubitatissimo che la Di.'.position 
universal de tufo el Stato nostro , è de far sempre ogni cosa 
che vi sij de honor , et commodo : Sapendo che qualunche ho- 
nor , el commodita Vostra , de dirrecto rediinda in benetitio de 
la Signoria nostra. Ma cognoscendo che ogni augumento che 
bora li fassamo , seria al tuto desoi denar , et confunder le cose 
nostre , quello che superno esser alienissimo dala mente et desi- 
derio Vostro , Ve eshortamo , el astrenzemo , che per bora vo- 
gliate esser contento acquìescer a questa nostra deliberat:onc. Pe- 
roche amando nuy e tuto el Senato nostro la persona M ostra : 

E fazando de lei la cxisliniolione , che rechiede, la virtù: opti- 
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ma dispositioiie , el benemeriti soì; Siamo in (|iiulmiclie occasio- 
ne, et evento |ier ilemonstrnrii In gratitudine nostra; come sia- 
mo consueti rnr verso tnti che ne serve cnni In fede et integri- 
tà che 111 111 Magnifìcentia ^'u^tra. 

Et ex nune Captiim sii qiiod per totani preseiitem ebilo- 
miidiim , Cnllegiuiii leneiitur venire ad hoc Consiliiini cuin opi- 
nionibiis snis prò rerormandis , et regiilliinilis Copijs nostris. 

Ue parte Ii7. 

iilt. Qiiod presens matei iii ilineralur prò mine. Et siipientes 
Collegij nostri teneiintur sub debito Sacramenti : per totani pre- 
sentem rbilomadam venire ciim opinioiiibtis snis ini hoc (ioiisilinm. 
prò I erormaiidis , et regiilliindis copijs noslris . ut de illis in om- 
nem eventniii pcreipi possit fructus desideratns. 


De parte HO. 

de non 0. Non sinceri . . 2. 


Iij02. Die xxiij Januarij ('). 

Voi. xxxix. Non fa per la Signoria no.stra, attento ipiello che hora ha 
o. 62 I. inteso questo Conseglio , per le lettere lede , lassar le cosse 
del Stato nostro a discretione , de chi ha la volunta , che se 
ha inteso, contro de miy : Ma e ben da star cussi previsti, et 
cauti : che seguir non possi alcun ilesardeiie, qual poy fusse dif- 
ficile ù remediiir. 

l/andera parte che per dcliberation de questo Conseglio , 
sij commesso al Magnifico Domino Bartholomio Dalviano Con- 
duetnr : el al Magnifico Domiiio Joaniii biiplista Cariizoln Cape- 
lanio de le Fantiirie : che ambi loro cnm le compagnie toc , an- 
dar di'biiio a Ravenna. 

Ai diclo veramente Ca|iitanio de le Fantorie, dar se deb- 
bano olirà la compagnia sua , quel numero de boni provvisio- 
iiadi, che al collegio parerà, per conto de quelli, che za sono 
sta per questo Conseglio deliberati far. 

De parte Iti. 

de non 50. Non sinceri . . 3. 

(• Il 23 l'ilG, more venrlo, corrispondo ai grnnajo IMO moro rom- 

imm«. (viova ricordiirr che l'anno veneto emninriasa col primo n^arzo. , 
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i502. Die xxvij Jnmiarij. 

Cuiisegliu ha iiilesu , per lu rehiliune bora rucUi dal <>i>- 

Sereiiis^imu Principe ni)!>lro, la proposla et inàtnniia del Magni- 
Hcu Signor Bortlioloinio Dalviano: le cau^ie moveno la Signoria 
Sua, et Iute le oltre cosse per lui exposle. Unde essendo la re- 
ehiestu sua l'unduUi sopra rusoneseli et necessarij tei meni. L'un- 
dera porle. Che per ouctorilo de i|uesto Conseglio , ol pi efalo 
•Signor Bortholomeo, sia doto liceiilia de poter andor a procu- 
rar lu liheiution de la suo Dona, et od assetar le oltre sue 
focende in (pielle parte; La ipiul licentiu sia accoinpognuto cuiii 
ifuelle accouiniodote et amorevole parole che opporerano al Se- 
renissimo Principe nostro ; Lussuudo esso Signor Bortholomeo 
fino al suo ritorno ul governo de la suo Compagnia persona 
apto et che sia grato uhi Signoria nostra. 

De parte 138. 

Volunt quod presens luuterio (pie est iinportonlissimn , iil- 
lenlo ipie tarde fiiit proposito, dilTeralur od diem erustiniiui , in 
ipio vocetur hoc Consiliiini et pro|)onalur ae inaliire delibe- 


reliir. 

De (Mu le 3o. 

de non 4. iVou sinceri 3. 


Kectoribus Bai enne. 

Per doe mano de lettere Vostre, dote 1’ una n di xxrij c mi. 

Il bore xxij, I' altro veromeiite a di 28 od bore xiij inter coe- 
lera haliiiimo inteso la im[iresa uhi (|iiol poreui .se drez.ise el Si- 
gnor Bortholoineo Daliiano: et che cerlumeiite ne e sto mole- 
stissimo ad intender , et halle iilTeritn grande udiiiirulione : iiii- 
|>ei'ho che el prefato Signor Bartholuineo , ipiondo el se parli 
de (pii , elioni sine licentia nostra , ne alìirino molle volte , che 
lo intenlione smi era de ondar voloiitissinie verso Buina, per ri- 
Iroiarse de li uvunii el seror del Conclavi per la creatìoiu: del 
novo suiiimo pontìnce. Pertunto Inibiamo deliberato immediate 
rescriverle le presente, Voleino et coinni •tleinov i , che subito 
rece[mle, debiute mandar nleiiii di Vostri, che sia (icrsona fìde- 
le prudente et es|ierla ciiin > osti e lellere (iredentiule al predicto 
Signor Bai iholoineo , al i|iial secretainente el dichì el iiiipoiii , 
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che per quiinlo I’ ha cara In gioii» de la Signoria nostra , El 
dehi (|uani priinum rctornarsene a Kavriinu , perche nny non 
inlendeino ch’el togli alriina impresa ne in nome suo ne de al- 
tri senza saputa el licentia de la Signoria nostra : et de la ri- 
s|) 0 'ta el ogni nlti-o successo , ne dareti advisu cum ogni dili- 
gentia. 

r (Jnunto seramente ala relatione factavi per Marco da 
Arimiiio , nuy haliiamu ben et grulamcnle inteso quanto el ve 
ha rererilo , et \olemo che viiy siate vigilantissimi ad intender i 
inov intenti de quella terra et pupillo, et tute le oblatione et 
invili ve russenu Pueli : a i quali munstrerete de porzer ben le 
urechie , lenendo le pratiche in piedi et cum bona speranza de 
conclusione , come eliain ve tuehassemo per le nostre da beri : 
Et del luto ne legnirete minulissimamente ndvisati per frequente 
et copio.-e lettere Vostre , le qual ne manderete hora (ler hora 
cum ogni possibile festinantia et celei ila. Tuto veramente el pre- 
sente Online legnu'ele apre-so de N iiy secretisamo , come se con- 
vicn ala impartantia sua. 

Daliim die xxviiij Augusti. 

1303. 

Lcctc Consilio Itogalornm tisqiie ad } 

Die 7 Sepiember. 

Lectum ctiam fiiit capitnlum infra 1 
•1304. Die xviiij Septembris. 

Voi. XI.. Pcf regolalion de le Zenlc d' arme nostre , fu questo 

c. yi. proximo supcrior tempo maturamente delibera per questo Con- 
seglio de rcdurle mediante la casssitione da esser facta de li 
manco opti et sulTicìenti al bisogno nostro , a quel numero 
ciinditione el termini che le erano nauti el dar de le con- 
diilte al Signor l’undolpho malatesta et al frulello , nec non 
al Magnìfico Ciipitaneo nostro de le fantarie , per redur i 
paguincnlì a quel sesto et ordine de le odo |iage etc. el 
quale jier tal nove conducte , nuli se gli facendo altra pro- 
visiunc, veniva a disordinarsi, come ogniin intende. Et per- 
che d.ip<jy la delìbeialiun prcdicta de cassar etc. non sono 
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manctiati salvo cha homeui d‘ arme L.'* die era la coiiducta 
del quondam Speclablle Jacomazo da Yenetia novamenie mor- 
to , necessario e , non lardar piu lo eQècto de tal deliberatione. 
Et pero. L’ eliderà parte. Attento che la compagnia che fu del 
Signor Bartliolomeo d’ alviano che era de homeni 450 C fin 
qui adco niiiiuita , per esser senza capo che la se attrova 
reducta in homeni d’ arme 70 computati eliam i halleslrieri 
che per auctorita de questo Conseglio la resti cassa , come 
quella che per esser senza capo non po esser de alcuna uti- 
lità a li bisogni , et lainen stando a questo modo e de gran- 
dissima speza , che cum tal mezo , et cum proveder ad al- 
cuni de loro al qual se da partito cura lo Illustrissimo Ca- 
pitaiieo nostro generale vien a cessare , il che non mediocre- 
mente coadiuva lo eflècto de tal salutifera et necessaria de- 


liberatione. 

De parte i40. 

de non 14. Non sinceri . . 4. 


4IS05. Die viìij Februarij. 

Cum die xr Novembris proximi lapsi Decretum fuerit per 
hoc Consilium practicare cum ìllis ductoribiis qui Collegio nostro 
viderentur magis conducere beneficio Status nostri et regulatio- 
ni Copiartim nostrarura , in cuius partis executionem deliberatum 
postea fuit in ipso Collegio Die xx dicti mensis ad bussolos et 
ballotas practicandi cum M. Domino Barlboloroeo de Alviano: 
qui medio unius sui nuntij missi ad Dominium nostrum prò ista 
tractatione , reverenter esponi fecit devotionem et servitutem 
suam erga statum nostrum : Et post multas practicas cum ipso 
nostro Collegio actas , tandem contentavit circa conductara suam 
acquiescere voluntati et arbitrio Dominij nostri. Et quia non 
parum expedit rebus nostris dictus Dominus Bartholomeus , tiim 
ob suam inter copias existiinatioiiem , tum periliam et experien- 
tiaiii in arte militari et alios respeclus : convenit ipsum am- 
plccti , haud inferiori gradu et conditione , prima , quam habebat 
cum Dominio nostro , ut causara liabeat continuandi in devotio- 
ne sua. 

il 


c. rt7 I 
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ideo vadit pars , quod dictus Dotninus Bariholonieiis de Al- 
viano conducatur ad stipendia nostra ctim conducla quatn priiis 
habebat : qne erat equortim sexcentorum : et diicat. quìndecim mi- 
liuin in anno : uno anno de Anno et uno de respeetu ad bene- 
placitum Dominij nostri , cum obligatioiie faciendì monstrani ut 
prius faeiebat : et alijs capitulis et eonditloiiibus prime sue con- 
ducte. 

Oe parte 9A. 

Ouia Deliberatio qiie nunc aghiir circa personam Domini 
Bartholomei de Airiano rationibus dictis buie Consilio est maxi- 
me importantie : et maiorem exigit considcrationein. Exnnnc Cap- 
iiim sit quod Conducta dirti Domini Bartholomei prò mine sii- 
spendntur ; et considerato : quod copie nostre sunt irregulate : 
primum illaruiu regulationi incumbatiir : ut tuliter reducantur : 
quod Uomiiiiiim nostrum fructuose suus pecunias exponat in vi> 
l'is utilibus : augendo iilos ductores qui videbiintur sufllcientio- 
res et magia benemeriti. Et deinde si opus esse videbitur aliqiio 
hom a capite ut fertur , debeant sapientes Collegij nostri 
venire ad hoc Consilium cum opinionibus suis. 


De parte 61. 

de non ,7. Non synceri . . 2. 


1506. Die XX Augusti. 

Vedenduse per le lettere bora lecte , lo Maestà - Cesarea es- 
ser per descender de proxiino cum exereito in Italia , et dever 
fare la via de friul, e necessario metter le sente d' arme nostre 
in ordine , et precipue redurne qualche numero conveniente in 
la prefata patria , perhò : L’ onderà parte ; che per auctorila de 
questo Conseglio sia preso , et statuito , che mandar se debi in 
la patria de friul il Signor Bartholameo d’ alviano cum la com- 
|iagnia sua insieme cum i Signor malatesti Ser Philippo Alba- 
nese et quelli altri conductieri , che parerano al Collegio 
nostro. 

Omistit ; 


De parte 186. 

de non 14. INun svnecri . . 0. 
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4507. Die 43 Aprili*. 

Non se avendo possuto far i conli del Signor Barlholamio 
d’Aiviano , et per ogni respeclo essendo necessario el faci la *" 

monstra armala a di 45 del presente , come è sta deliberato : 

La qual non è possibel el faci , se al presente el non ha ducati 
due mille. L' onderà parte che per aucloriià de questo Conse- 
glio sia preso , che ilar se debi a bon conto al predicto Signor 
Barlholamio ducati due mille aziò el possi far la monstra pre- 
dicta , come è al tutu necessario. 

. De parte 45S. 

de non 44. 

Non sìnceri 4. 

4307. Die 40 Septembris. 

Fu conduclo per deliberation de questo Conseglio il Signor c. m t. 
Bartholemio liviano ai stipendi) nostri per uno anno de fermo , 
et uno de respecto a beneplacito de la Signoria nostra , et per • 
chè l'anno de fermo è barmai in fine et sia necessario decbia- 
rir quel del respecto perbò L' onderà parte , che per ' auctorità 
de questo Conseglio sia aeceptà l'anno de respecto cum I modi 
et cmdìiion ne la oonducta sua contenuta. 


De parte ....... 437. 

de non 5. 

non sinceri 0 


4507. Die 7 Februarg. 

L’ è necessario per ogni respecto per li andamenti de quelle '' 

zente alenuuie che se vedeno addrezzarsi verso il territorio no* 

Siro Viiicentino haver de lì zelile d' arme , et cupo suHìeienle a 
dellension de quelli luogì et territorio nostro. Et perbò randern 
parte : che per auctorità de questo Conseglio sia scripto al Si- 
gnor Bartholaineo liviano , che cum tuta la celerilà possibile el 
se debi levar cum la compagnia sua , et andarsene in Vincenti- 
na , dove sij Capo , et a governo de quelle nostre Zente che se 
ritrovano et li , et in el feltrin , et bassanese. 

De parte 467. 
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de non 

Non syiiceri . . . 

4507. Die 23 Februarij. 

c. 73 . Li advisi se ha de le parte superior tono de sorte, che l’è 

necessario non lassar la patria nostra de Frinì cuin si poebo 
numero de Zente , et senza persona de auetorità , et experentia 
de la qualità , che richiede l’ importantia sua : parendose adri- 
zarsi a quella volta la persona de la Maestà Cesarea. Et tanto 
piuy , che li passi del Frinì sono aperti et largì , et dove senza 
alcuna diflìcultù polenu venir Zente d' arme , et artellarie che 
per li passi del Feltrili , bassanese , et Vincentino difficilmen- 
te far se puoi. Et perhò L' anderà parte che per auetorità de 
ijuesto Conseglio sia imposto et scripto al ìNobel homo Zorzi 
Cornelio proveditor nostro generai in la forma infrascripta. 

Vederete per li esempli de diversi advisi havemo del Loco- 
tenente nostro de la patria , et altrove , che tuli a questi inser- 
ti vi mandamo , la Maestà Cesarea parer adrizarse cura Zente 
verso la patria de Frinì. Et perchè desyderamo , come è con- 
veniente , che si proveda : Voiemo cum el Senato nostro ; che 
consultato il tuto cum lo Illustrissimo Signor Barthoiameo li- 
viano, et quelli Superiori conductieri, disponiate le cosse de 
Vincentina in quella securtà , et cum quelli presidij , che vi pa- 
rerano convenienti ; Et poy dreziate el resto de le Zente si da 
pè , come da cavallo et per capite el Signor Bartholoraeo Livia- 
no cum la sua Compagnia Stratioti , et el Signor Pietro dal 
monte : perch’ el sia Capo de le fantarie se attroverano de li 
verso la predicta patria : Et lassato il carico del Yincentin , et 
de quelli contorni al nobel homo Vincentio valier Capitaneo de 
Vinceiitiu : etaviute le prefate Zente : nostra intention è che poy vuy 
etiam ve mettiate a camino verso la patria antedicla de Frinì , 
et habiate el carrico de quelle cosse. Sperando , che per la vir- 
tù , diligentia , et experientia Vostra le cosse nostre succederano 
cura bonor , et securtà del Stato nostro. Et perchè per li advi- 
si del Capitaneo de Cadore vederete quelli loci et forleze hano 
di bisogno de qualche presidio sarete cum el prefato Signor 


Digilized by Google 



DOCUMENTI 


213 


barlholomeo : qual come sapete è instriictissimo de quelli loci , 
et passi , per esserne sU't de recenti |)er luto , Et ge farete 
quelle provision , et uiandarele quelli presidij , che vi porerano 
opportuni , et precipue al loco de buti stagno , qual come 
per li advisi vederete è molto inanazato , dandone de dì in dì , 
et bora per bora de ogni successo diligente et immediato advUo 
juzto il vostro laudabel instituto. 

De parte Ì7 I. 

de non 4. 

Non synceri ....... 1. 

4507. Die 38 Februarij. 

Ser Geòrgie Cornelio provisori nostro generali. 

In questa bora 47 havemo ricevuto vostre de 37 ad bore 48 
et od bore 4 da Cividal de bellun. Et inteso quanto prudenter 
bevete risposto al Locotenente nostro de lo patria , Et invero 
non potemo salvo commendar grandemente et questa et ogni al- 
tra vostra operatione fin' bora focta , Habianio etiam veduto 
quanto per sue ne scrive lo Illustre Signor Bartholomeo liviano 
de la opinion sua in le presente occorrenlie : Il che tuto summa- 
inamente laudarne , come consultamente facto , et cum el Senato 
nostro ve dicemo parerne necessario , che dove gli inimici len- 
deno , li se debi gagliardamente opponerse , Ne volemo restar de 
dirvi , che anchor sempre se habiamo promesso grandemente de 
la virtù fede , et experientia de I’ arte militar del prefato Si- 
gnor bartholomeo, pur bevendo veduto bora la summa dlligen- 
tia et r ardentissimo desyderio de Sua Signoria per il bon ser- 
vitio dela Signoria nostra , che dimonstro apertamente lo singu- 
lar fede et amor I’ ha ale cosse nostre , come per esso efléclo 
havemo veduto, non possemo se non dirvi luy haver cuinulatis- 
sime corrisposto et satisfacto ad ogni nostra expectatione. Il che 
volemo cuin quelle large et accommodate parole che saperete 
usar nomine nostro ge lo faciate intender alBrmandoli , che ne 
semd per tenir optimo couto , et per farne tal demonstratione 
verso la persona de la Signoria Sua che re ipsa la cognoscera 
quanto ne siano grate le operotion sue. Nuy mediante la virtù 
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et prudeiitia vostra et il governo 'et; prestantia ne la 'militar dW 
scipiina del pr^ato Signori Barlholomeo expectamo’ intender che 
questa impresa'* habi havuto optimo' successo cuin' dignità et se» 
curia dei ^ Stalo nostro , et perpetua «laude de' ambi' Vóiy , d: 
(|uelli altri Strenui '"'conductieri^ et Contestabili. ' La^ proroptìtti» 
dine et fede de li qual' ne e sta molto geehi > et ne senio per 
haverne memoria. ' ' ‘ ^ oJJgj. 

De parte i70. 

denon 3. , fwia aàtoio 

Non synceri ...... \/ 

4508. Die 30 Martij. ^ ■r.'} ' 

Quod Viro nobili Giorgio Cornelio provisori nostro geoMhili ^ 

♦ Scribalur in hunc modtim ' ■ ‘ ^ì| 

Havendo per dupplicate lettere Vostre y et invero eiim apia» 
ccr intese Io Illustre Signor Barlholomeo Liviano^ haverse re- 
messo in vuy circa el stipendio de i ducati 30' cum^idUnan» 
dar le preheminentie etc. Ne ha 'parso cum eU Senato nostro 
farvi le presente , commettendovi , che esser debiate cum el pre- 
fato Signor et firmar el dicto stipendio de ducati 30 cum 
largamente prometterli , et nomine nostro nffirroarli , che Nuy 
volemo Sua Signoria habi le preheminentie , jurisdition , et ho» 
norificentie solite haver li Gubernatori nostri generali : perchè de 
la persona sua , non tenimo minor conto de quello habiamo facto 
de alcun altro : Et come li sia commódita de tempo per le oc» 
correntie presente intenlion nostra e Sua Excellentia vengi de qui» 
che nuy li volemo dar honoratamente el Stendardo dì mano no» 
stra azio cadaun cognoscu U amor li havemo , et la existimation 
facemo de Sua Signoria. 

Ser Georgio Cornelio provisori nostro Generali. 

Per le alligate vederete la intention nostra circa la materia 
del Illustre Signor Barlholomeo. Et perche havendose per mezo 
vostro principia ad tructarla , Ne par conveniente etiam che per 
vuy siano practichati li Capituli , tempo , et akre cosse , che in 
similibus accadeno : Essendo certissimi , che il luto governerete 
cum dexlerìta, utile et avvantazo de la Signoria nostra juxto el 
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\ ostro solito : i>eriio ve dicemo et cuin el Senuto nostro vi com- 
iiiellenio , che fii maio il stipendio in li ducati ^ debiaie de- 
tceiKler ad far la Capiltilatioii : et ozio ben ve sia noto il luto vi 
inandanio in le presente inserti Cupituli che spectano ad honori- 
Bcentie et preheniineniie etc. Soliti haver i gub.-rnatori nostri ge- 
nerali , pretereo INe e pinzuto grandemente Sua Signoria habi 
diclo de voler li bomeiii d’ arme del quondam Philippo Albanese 
che serano boni : perche sapemo quella Compagnia esser de vo- 
lentbomciii , et ben in ordine , et pochi serano che non sìjno da 
esser acceptali: Circa veramente li ballestrieri , che Ini par de- 
sideri el numero de iOO non vossamo tal summa fusse causa 
de qualche sinistro conceplo in el Capitaneo nostro generai : qual 
non ne ha salvo cento : |>erho eliani di questo cum la consueta 
dexterita vostra vederete de redur in numero conveniente , et 
che non sia causa de diluì ion alcuna , et anche sij cum satislac- 
tion de Sua Signoria. Et perche intendiate ugni cosso , et meglio 
vi |K>ssiute governar , vi maudamo la Copia de le monstre , ul- 
'limaiiieiite facte de la Compognia de esso Signor Bartholoiueo. 
tjunuto autero al principiar del stipendio darete opera cummoda- 
meiite de tarlo principiar cum quel più avantazo che porete de 
la Signoria nostra , havendo etiem respeclo ad far restar etiam 
esso Signor ben coiUento. 

Del tempo autem de la firma sua judicamo non ne sera dllli- 
culta , Et perito l' adapterete in quel più tempo porete et ad 
minus in anni 3 de fermo, et uno de respecto ad beneplacito 
dello Signoria nostra. 

Uueslo e quanto ne occorre dirvi circa tal materia , Vostro 
oflìciu sera metterne de la consueta diligentia et dexterita Vostra 
ad redurla al votivo fine: Uandoue notitio de quanto hurete 
traclalu et concluso. 

De parte 183. ' 

de 0011 3. 

non synceri 0. 

I3U8. Die XX Jiinij 

Le singiilur virtù , et prestante operatione facte |>er lo 
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Illustre Signor Bai-tholomeo livimio GubernatoT nostro 'generai 
sono sta de sorte , che meritamenie dieno imdiir la Signo» 
ria nostra ad usar verso la persona sua de la solita nostra 
muuiflcentia. Et pertanto* ha vendone altre fiate, et bora per 
i sui iiuncij fucto replicar che vogliamo conciederli el locò 
de pordenon: aeio Tabi un nido nel stalo nostro. Et que- 
sto sì per satisfar a sua Excellentia come per ogni altro 
rispecto sia ben a proposito farlo : perho I’ onderà parte : 
Che per aucloritò de questo Conseglio sia preso ^ Chel pre- 
fiito loco de pordenon cnm le Jurisdition , et «.territorio suo 
sin concesso in phendo nobile et zentil al predieto Illustre Si- 
gnor Bartholomeo prò se et heredibus auis masculis Icgiliine 
descendeniibus cuoi mero, et misto Imperio, cnm reserra'V 
lione statiiloriim consnetmlinum et priviirgiorum hactenus ser- 
suloriini ipsi ('uinunituli , et civibua predirti loci cum reco- 
gniiione dominio nostro Cerei singolo quoque anno dandi in 
lesto divi Marci del mese de .Aprii cum obligatione salis. Et quod 
ibi non possi! stare aliquis : Qui stare non poste! in terris 
Uoiuinij nosti'i : Ilem quod Domiiiium nostrum possi! accipe- 
re vastatores Ciirrus , et cernetas prout ab alijs , siculi seni- 
per est solituin servari in locis dalis in plieudum per Domi- 
nium nostrum. 

El ex mine Captom sit quod Collegitim nostrum habe>t 
fdcullatem uonducendi prefutum lllus. Dom. Bartbolomeum per 
anni do de fermo et uno de respecto in liberiate Dominij no- 
stri cum slifiendio duentorum > ■» anno , si come fu de- 
liberato per i]uesto Conseglio , et firmato per el nobel homo 
/orzi Corner et kavalicr provedador nostro generai , et cuin 
obligatione de tenir 200 homeni d’arme, et 400 Cavali lesieri . 
et tuti li altri Capitoli cundition el preheminentie solite haver 
i altri Giiliernutori nostri generali ('). 


De parte . . . 

. . . 420. . . . 

. . . 4as. 

de non .... 

. . . 44. . . . 

... 47. 

non syncHi ì . . 

. . . 5. . . . 

... 3. 


(*) Quuslii iavciltl ira é >Uiit{iala iictlu SUIulo di PuiUttiuiie. 



DOCUMENTI 


non Capta qnia vult tria quarta iteruin ballotata et fuerunt 


De parte ■15'l. 

de non 37. Non lynceri . . 0. 


4508. Die xxi Augusti. 

Fu delibera per questo Conseglio in li preteriti Korni, che a c. i 8 i. 
quelli lochi ali confini verso lubiana fusse manda ad allozar li Capi 
nostri de ballestrieri a cavallo et slratioti per securla , «t guardia 
de quelle terre nostre de novo acquistate. Et perche ne sono alcuni 
che e necessario rorliGcarli, perho : 

L' onderà parte , chel sia scripto al provedador nostro de go- 
ritia, che zonto de li el Signor Bartholomeo liviaiio el debi esser 
oum sua Signoria et intender la opinion sua circa la fortification , 
de Vippoo et Senosedria, et anche qual par piu a proposito o for- 
tificar Silagora , o , prehen : Dando el carrico a quelli Capi de 
ballestrieri che ullozano in essi de attender a la loro fortificatione : 

Dandone noticia de le cosse accaderano per fortificarli : Et sla te- 
nuto el Collegio subito havnto lo adviso de proveder de mandar 
quello bisognerà , ozio dicti loci che I’ antiguarda et forteza del re- 
sto siano reducti in modo che siano ben securi. 

De parte -144. 

De non 43. Non synceri ... 0 

4508. Die primo Decembris. 

Essendo sta questi superior mesi delibera per questo Conse- i'.t7. 
glio che in rect^nitione de le magnanime et prestantissime opera- 
tione facte ad defensiotie et augumento del stado nostro per lo Illu- 
stre Signor Bartholomeo Dalviano Governator nostro generale , li 
Disse concesso in Feudo il loco de pordenon posto ne la patria de 
Frinì , cum questa inter ceteras decliiaratione , chel fusse in liberta 
de la Signoria nostra tuor da i subdili de dicto loco, Vastadori, 
cernede et carri, si come da li altri suditi nostri : la qual dechia- 
rutione , et clausula, havendo piui et piui volte el prefato Illustre 
Governator nostro instuniissìine supplicato, che per satisfaction sua 
sia rrmossa et tolta via , attento che in ogni occorretitia lui sia non 
solum proinjito ad exponer in beneficio de le cosse nostre epsi sub- 

98 . 


Digitized by Google 



DOia!WKNTl 


C. 7» I. 


«IH 

dili, ma eliuui la sua propria vita, come fin qui ha facto, l'e ben 
conveniente compiaeei' et satisfar à questo grande desiderio suo, 
perho : L' andera parte che per auctorila de (juesto Coiiseglio sia 
preso, che la cluusnia predicta de poter tuoi- vastadori ceritele et 
carri da i subditi de pordenon sia af luto remossa et levata dal 
Instrumento et privilegio del feudo concesso al untedicto Illustre 
Governador nostro generale. 

De parte il7. 

De non 37. Aon synceri. . 0 

li>08. Die X Marlii. 

Ser Georgio Cornelio equiti provisori nostro generali. ' 

Per > ostre a queste di recepule habiamo inteso le parole usa- 
tevi per lo lllus. Signor Barlliolomeo circa la deliberation del Se- 
nato nostro faciali per Yuj intender de haverio electo gubernalor 
nostro generai cum le altre parlicularila in essa contenute. Et la 
prudente risposta per Viij faela : la qual in vero molto laudamo : 
Et perche comprehendemo sua Signoria esser rimasta ben satisfacta 
del honor, et tiiulo li havemo dato : qual per bora non potria es- 
ser maior , che c grande attestation de la disposiiion nostra verso 
liiy , er il bon conto lenimo de la virtù et operation sue : Ma par 
eh’ el se sij alquanto resenlito del stipendio, qual ne pareva con- 
veniente : perho gli direte in nome nostro, che havendolo abrazato 
cum ogni alleclo come habiamo : Et cognoscendo la devotion I’ ha 
ala Signoria nostra simel picola dtfierenlia se potrà cum pocha 
diilietilta terminar: perche l'uno et l’altro de nny stante la qua- 
lità de i alfecti , non e per partirse da i termini honesti et ragio- 
neveli, per tanto cunfoi tarde sua E\cellentiu ad proseguir de boti 
animo, perche sempre I’ e per cognoscer in la Signoria nostra 
i|uelia gratitudine et liberalità, che la e solila usar verso li bene- 
ineriti sui. 

1508. Die ilij Marti]. 

Kicerchano le prestante o;»eratione del 111.'"* S.*’*' liarlholo- 
uieo Liuiano fate in (piesta impresa in la quul ha dimostrato singula- 
re animo el grande peritia ne la militar disci|ilina cnni celerilà el di- 
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gnila del stato nostro chel se fnd tal dintonslratHHi verso sua 
chel se ge accresci laiiimo et desyderio suo de fidelinente oj>erare in li 
servìtij nostri ac eliam ad li altri che ne serveiio se riagi exeniplo 
de ben inerilor. Et periiu Eunderu parte ; Che per auelorita de 
questo Conseglio sìa preso che al prefato 8.°'' burtholanieo liiiiano 
sia dato titillo de gubernator generai de le zente danne nostre et 
lì sia acresciili homeni darnie cento quali siano la compagnia del 
q.*" Spectabile philippo albanese a questi prosimi di morto hauendo 
per stijiendio de la pi inia et questa ultra compagnia due.** 
al anno ì' Et sia per anni 4 de fermo et un de respecto 1' Et 
azio per restauro de la faticha hamita el possa far ciim i sul 
bona cìera li sia mandati in don due.'* mille doro de cecha, et li 
sia pi-eterea lassale quelle artellarie tolte da inimici. Sia etiom 
scripto in optima forma in laude sua et de tuti quelli spectahili 
Condticlieri capi de fantarie stralioti et ballestrieri a cauallo ctim 
farli intender che inteso poy piu parliciilarnicnte semo per dimo- 
strar et usir verso loro dela nostra gi-atitiidine juxta lo mstituto 
del stato nostro. 

De parte 30 

Volunt partein ut supra exceptis verbis conlentis inter Y ¥ 
loco quorum dicantiir infrascripta ; cuin quella capitulation che 
sera deliberata per questo Conseglio. 

De parte 435 

De non 6 non synceri ... 6 

t . 

4543. Die xiii Maij. 

Havendo lo exercito nostro in le presente occorrentie quel bi- Voi. xlv. 
sogno de un Capilaneo de auetorìta et exislimation che cescadun 
intende; et essendo gionto qua lo Illustrissimo Signor Bartholomeo 
Liviano: persona di tal virtù et experientia in l'arte Militare, et 
fede singular verso il Stato nostro , che superfluo e dechia- 
rirlo. 

I. L' andera Parte : che in ei nome del Spirilo Snneto. et 
del protector nostro missier San Marco evangelista, qnod fselix faii- 
atumque ^sit , sij conducto lo Illustrissimo Signor Bartholomeo li- 
viano predicto ciim dignità et titillo de Capitaneo General de tute 
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le Gente si equestre come pedestre cura infrascripti modi capituK 
et condition. 

II. Et primo che la conducla sij per anni doi et imo de ri- 
specto ili liberta de la Signoria nostra : et coimnenzi la dieta sua 
Orma o di primo Ztigiio proximo. 

III. Ilubi stipendio per questo primo unno : Ducati XL.™ 
d’ oro : et li altri Ducati. L.*" à l' anno et rasoii de anno : I 
quali se intendino cussi de stipendio, come per honori, dignità, 
preemineniie , baston, et piato: come ogni altra cosa I et li sia 
dato Dominiua proxima : che è el di del Spirito Sancto el vexillo 
et baston cum tute quelle honorificentie cwiinonie, el sotenuità 
solite usarsi in simel cosi. 

1111. > ice versa epso Signor Barlholonieo sij obbligato lenir 
sì à tempo de pace, come a tempo de guerra homeni d'uruie. 325. 
in bianco |de bone sente, et Ballestrieri a Cavalo. 200. et per 
questo primo [anno el quinto meno, juxta la rata del stipendio 
che etiam li se da per el dicto anno primo. 

V. Sia tenuto cavalchar in persona cum la compagnia sua , 
dove et quando li sera commanda per la Signoria nostra : ò no- 
stri representanli contra quoscunque, etiam si suprema dignità te 
fulgerent, neraine exceplo. 

VI. Item che li siano dati allozamenti per i Cavali vivi el 
lenirà, quando pero el non sera in lo esercito nostro. 

VII. Item chel sia tolto in protectione, et lulella de la Si- 
gnoria nostra la persona el stato suo presente durante la conductu 
suprascripta. 

Vili. Non sia obbligalo bollar cavali, ne domandar lieeniia 
al Collateral generai , de cassar et reroetler li homeni d' arme soi, 
Ballestrieri ne altri in la sua conducla. Ma ben lui e contento per 
honur de la Signoria nostra , quando li pinza , far la moiistra de 
le Gente sue. 

Vini. Item promelteno i prefati Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria al predicto Illustrissimo Signor Bariholomeo, 
che alcun Rector , over suo Olhcial , non habi cognoscer alcun 
delieto de la sua compagnia, over de alcun de epsa, che seripto 
cum eflecto fu^ ne la Vua conducla avanti eh' el bavesse facto 
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el deliclo : iRa che la Signoria sua sia zudese de quelli , cussi uè 
le cose CìtìI come Criminal : et ge sia presta adiuto et favor da i 
predicti Rectori. Nel far de qualche executioii contro epsi sempre 
quando i serano rechiesti : Exceptuati scelerati, et enormi excessi 
che se commettesseno ne le Cita, Territorij over desirecti : De i 
quali judici et coguitori esser debano i Capitanei de la Cita , ne la 
jurisdition de le qual i excessi predicti fusseno facti et commessi : 
Dechiarando che i dicli excessi se intendano et siano rebelli , tra- 
ditori, Siccarij, Incendiarij', viciutori, et fabricatori de monede 
et stampe et siniel attrozi delieti. Dechiarando etiam che se alcun 
da poi havesse facto el delieto se fara scriver ne la conducta de 
epso Copiloneo non possi esser da quel defeso : che i reetori prefali 
de la Illustrissima Signoria nostra , procedino contro quello ; et 
ministrino juslitiu : non obstante eh' el fusai scripto poi ne la sua 
conducta. 

X. "*" Item sia tenuto el predicto Illustrissimo Signor Capita- 
neo per spatio de mesi quatro avanti el compimento de la sua 
firma ad intender la volunta de la prefata Illustrissima Signoria 
se il vorano per lo anno de rispeeto, et riferma, ò, non, et la 
Illustrissima Signoria sia tenuta risponder in termino de uno 
mese : Et se i noi vorano per uno anno de rispeeto et refirma ; 
alhora sia licito mandar per mesi Ire avanti el fin ò practicar et 
cerchur soldo cum altri Signoi j. Et in questo caso debia haver 
allozamento per do mesi da poi fornito il tempo suo, el pan, 
vin , legne , strami , per i suo denari : et che habi libero tran- 
sito, et egresso de le terre et luoghi de la prefuta Illustrissima 
Signoria per si la famiglia et zente el tute sue robe, et di sol: 
cussi per terra come per aqua. 

XI. Item che alcun stipendiarlo del dicto Illustrissimo Capi- 
taneo che se partirà da quello : non possi esser ricevudo cum 
alcun Capitaneo ò Conductier de la prefata Illustrissima Signoria 
se non de consentimento et volunta del predecto Illustrissimo Ca- 
pitaneo. 

XII. Item prometteno i prefati Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria al predicto Illustrissimo Capitaneo : che ale 
sue zente permetterano in ogni lut^o per le sue terre, portar 
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cose ]>ei‘ uso di quelli, come e cavali, arme, et panni per vestir, 
et altre cose necessarie, al meslier dele arnie et militia, cussi 
comprade in terre et luogi de I’ antedicla Illustrissima Signoria, 
come in terre et luogi alieuj pur che siano per il viver et uso 
di quelli, senza alcun Uotio, over gabella: Kt similiter che ’l 
aerano liberi da tuti i passi et boliete per i qual passerano per 
terra. 

XIII. Itein che quelli sciano presi dal Illustre Capitaneo , 
over suo soldati ; et similiter tuli i suo beni mobelì che i gua- 
dagneianu siano sui: Dechiaraudo , che le terre. Cita, forteze 
Castelli, luogi et munilion , che scruno prese et guadagnade per 
epso, over i suoi: siano et esser debbano del dicto Serenissimo 
Principe et Illustrissima Signoria come cum tuti i Capitane! et 
Conductierj e .«olito esser capitolato. 

XIIIl. Item se alcun che habia stato (iol o Soli contro i qual 
la guerra se fesse, fradello ò fradelli fusseno presi da esso Illu- 
stre Capitaneo over suo soldati : siano tenuti quello over quelli 
dar liberamente ala prefata Illustrissima Signoria. Et similiter re- 
l>elli et proditori suoi , come è consueto farsi. 

XV. Item siano tenuti dar ala prefata Illustrissima Signoria 
Capitane!, ò altri Conductieri che portano stendardo: i quali 
epso lllustr. Capitaneo et sui soldati prendesseno per la mitta de 
la Taglia la qual epsi Capitane! et conductieri se havesseno tolto. 

XVI. Item ch’cl prefato lllustr. Capitaneo, sia astrecto et 
obligato , et similiter i suo soldati, non venir contra essa Illu- 
strissima Signoria ne' luogi suoi in alcuna parte, ò luogo per 
spatio de mesi sei : Da esser principiati dal di eh' el cessasseno 
dal soldo et stipendio dela dieta Illustrissima Signoria. 

De Parte 462. Xota quod sic jubentc Serenissimo Principe 

De ÌSon 46. et Consilio et omnibus sapientibus fiiit ptibli- 

INon Sinceri 0. ealum Consilio solunimodo. M. de Koii. 

INota ctiam quod fuit publicatum Consilio de Conventione 
focta cum lllustr. Domino Bartholomeo Liviano : De non piibli- 
eaiido nrc ponendo in instrumeiito condnetae siite conditio stipendij 
primi anni , sed quod dieatur et ponatnr stipendium prò * Du- 
cati : Et Niimcriis Gcniium : Et fnit Ilogatum Consilium. 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


ìì:i 

must. Capitimeo Generali. 

In quest' bora 'ìi habmino ricepule le lettere (le Vostra Ex- 
cellentia de Iteri ; por le qual liabiaino inteso il successo di 
quel exercilo fln alhora : et la causa dela mossa sua : et 
etiain quello l’ ha in animo di far : Sa Vostra Signoria che 
ala presenliu nostra ragionandoae de questa impresa : fu dicto 
per quella et da otti summamente laudato , eh’ el non era da 
principiar la expeditione se non unitamente : et che in uir 
istesso tempo et le gente del Christianissinio Ile et nostre do- 
veano iiiurerse perche da questo succedeva necessariamente la 
victorio , come etiain ne ha facto dir , el el Christianissiino 
ile et scriptu el Signor Zuan Jacomo piu Gate : Fu etiain 
dicto eh' el non saria boti consiglio lassarse una Verona dretto 
Clini tanto paese , <|unnto è il Vincenlino Paduano et tuto el 
resto del Stato nostro ù discretion de gli Inimici : che non è 
diibiu iiietleriiino el tuto in ruina et preda : Fin bora se è dicto 
che qualche parte de gente Francese sono passale : et che 
hallo bavuto Aste , che tenemo siano Cav ali Lezieri : tamen 
non vedenio continuino le nove de questa passata : che exi- 
sliinaino sij per la diGìculla de le vie. IVui siamo sta soili- 
citati, et cuin viva voce: Et semper havemo risposto che saremo 
in ordine , et ne siamo stati , Hobianio et al Chrisiiaaissirao Rè 
et al Signor Zuan incorno dechiarito continiiiiinenle che la 
victoria consbtevn in celerità : et però Vostra Excellentia operi 
che il Signor Theodoro solliciti , che I’ exercito Regio j'cngi 
innnzi celerrimamente^, et non se interponi alcuna dilutione; |ier-' 
che hormai la experientia fu cognoscer il celere venir suo es- 
.ser la certeza de lo victoria : et la indusia ponerla in periculu I 
Za per le gente INostre è sta rotto nel sluto de roilano , svalisale 
de le gente Uuosesche , et Vostra Excellentia ha fucto non 
uno come la dice , ma hormai tre ailozamenti che bora mo 
quella lassasse lu Impresa de Verona , et andasse verso el 
Stailo de Milano ne pur manovra de summa iinportuntiu et 
che meriti matura consullatione : el tanto piu quanto vedemo 
che lu fu un presupposito che il PonteGce debi esser con- 
trario : Il che tenemo esser luntano dal vero, perchè Suu 
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Beatitudine per i advisi havemo dal Orator nostro in Corte 
vote et vota star neutrale. De Svizeri patria esser che ne 
huvesseno qualche numero , come da tre in 4 m. ma summa 
che potesse obstur a francesi non lo credemo : perchè an- 
chor fusseno inclinati à venirne , non sapemo dove ritrove- 
rano li Inimici i danari da darli : Unde concludemo à Vo- 
stra Signoria che non vegli per modo alcuno passar inanzi , 
lino la non ha altro adviso da nui : quale diman ctim el Senato 
ge lo daremo al tuto: et interim non roanchara cum la solila 
virtù sua de la Impresa de Verona già prinripiata , et de sollici- 
tar la celerrima venula inanzi de l'exereito Christianissiino. 

P Colicgium. Die xxij Maij 4513. 

4543. Die ultimo lUaij. 

Illustri Capitaneo Generali exercitus. 

c. fis. Per lettere de Vostra Signoria de 27 dirrective al prove- 

dilor nostro generai habiamo inteso lo felice ingresso et recupe- 
ration de la Cita de Cremona a nome dei Chrislianissimo Ke , 
il che e sta de tanto piacer et contentezza quanto Vostra Excel- 
lentia puoi comprender: sì per esserli notissimo I’ optimo animo 
ÌNoslro verso la Maestà Christianissima come per beneficio de le 
commune Imprese: et per I' honor de la Excellentia Vostra da 
nui summamenie desiderato : Laudamo cum Senatti grandemente 
quella de le operalion sue : et speromo sempre saremo invitati 
laudarla, lenendo per certo che cum la prosperità sera anche 
coniuncta la securla de io exercito : La qual se congratulerà in 
nome nostro cum el Signor Tlieodoro Friulcio: Dicendoli che 
sperarne per li primi advisi intender questa opera di ^oslra Ex- 
celleotia ha ver produrti piu grandi et miglior fructi ala Impre- 
sa : peroche tenemo che lo esercito del Christianissiino Re , se 
sera spento inanzi , secundo e summamente necessorio : et com- 
niendumo non se manchi de sollicitar la celere mossa sua : Ac- 
cordandoli eh’ el non e da permetter , ne dar tempo a gli ini- 
mici , che se vudino ingrossando , ne facendosi più jiolenti : et 
senza dubio se sci ano presti , et Milano e tuto el resto del Stalo 
fura mutalioiic in favor de la Christianissima Maestà come scri- 
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ve Vostra Signoria sperar senza |iassar più olirà ; et za haver' 
facto Lodi. Landamo se faci per qiieila ogni demonstration per 
favorir la impesa , et melter terror alti inimici : et questo ju- 
dicamo twslera : ne sera necessario passar Ada ne po ; perchè et 
passar piu inanzi , olirà eh’ el saria pericolosissimo : retrovan- 
dose hispani , dove se ottrovano : seria etiain dii luto abandonar 
le cose nostre de qua : le qual se essendo lo Signorìa V ostra à 
ponte Vicho hano patito tanto da lì inimici ussiti de Verona : qua* 
li come beri scrivessemo al proreditor nostro generai : et senio 
certi da lui sarà sta '.icto a quella , hano depredato da San Bo> 
nifacìo fino à Cologna , la qual hano presa : et la rocha : et 
sacbuata tuta , et br isalo il ponte era riducto li , et quelli havea 
lussato Vostra Signoria ala guarda del paese et presone alcuni 
insieme cum el proveditor dei Cavali , et loro illesi tornali in ve- 
runa cum gran botini : Multo più gagliardi el animosi et senza 
freno . lariano aluntanandosi piu la Signoria Vostra cimi quel 
esercito : parendoli andar ad Impresa et >'ictoria certa. Se per- 
suadeino che Vostra Signoria ultra quello lei ne scripse , hara 
eliam Inteso dal proveditor nostro generai le oblation li sono sta 
fade di Bressa : et che fin bora la ne bavera facto et pensier et 
forsi qualche executione 1 pur non volemo restar de aricordarlj 
che quando cum mandar qualche zente la la potesse haver , teni- 
mo saria ben ad proposito , et accresceria la reputation nostra : et 
abassaria molto I' animo à li inimici : Dicemo luto quello ne oc- 
corre à Vostra Excellentia come a quella che de la experientia 
el fede sua grandemente se prometlemo : Confidaodose che l’habi 
ù core le cose del Stato nostro non meno che ISiii proprij : et 
sopra luto, che l'hara sempre consideratione di non metter in 
periculo quel esercito : ISe mancherà de significarmi frequentissi- 
momenlej et li successi et movìmeuti de lì et quello li parerà et 
andera per mente di far , azio possiamo et aricordarli , et darli 
queili ordini, che parerono esser expedienti. 

Uavemo beri ricepute lettere del Nobel homo Andrea Grilli 
proveditor da Viilaiiova de 23 per le qual ne dice dever esser 
à io in Aste: et che poi li eonveriano star 3 ò A lorni à far 
la mossa el dar li ordini per la impresa : pero iterum dicemo 
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elle le necessario eh’ et Si^r Theodoro lollielli la celerrima 
venula inanzi ; et il simile faci Vostra Eccelle mia cum el prrfa- 
to Andrea Grilli : facendoli intender quel I' ha operato cum quel- 
le Gente a beneficio del Cbristianissimo Re , insieme cum li dam- 
ili bano patito li territori] nostri da li inimici , per es^ersi spin- 
eto lo esercito nostro dove l' e , et come se sta continuamente 
in perieulo de simile et mazor inconveniente , per la grande fa- 
cilità ha el Re de Romani per molte vie ben note a Vostra Ex- 
cellentia de far tal operalione unde è necessario usino exaetissi- 
uia diligentia. 

Non volemo pretermetter far intender a Vostra Excellentin 
che inteso el ponte era a Cologna esser sta brusato da li inimi- 
ci : Subito ne havemo facto far un altro : et heri lo luandasae- 
mo à Padoa fornito : ozio quando la credi el sij preparato et in 
ordine , ne inanchemo de ogni altra possibile provisione. 

Circa denari Vostra Excellentia sappia : che per la dilfienlta 
et pericolo grande del camino ad mandarli securamente in cam- 
po , dicemo che non solum non basteria la scorta che ne scrive 
el provedilor nostro generai esser per mandar de Cavali dSO 
lezieri ; ma molto major numero : pero ultra li Ducati 3000 che 
terzo giorno remeltessemo per lettere de Cambio fi Mantoa et 
Cremona: Se la Excellentia Vostra cum l'autorità sua po ritro- 
var in alcun de li loci suprascripti , ò altri , denari : procuri di 
iMverli in quella piu somma li sera possibile : perche li promet- 
teroo largamente , che subito baviito lo adviso da lei de la quan- 
tità , la pageremo de qua è chi la ne scriverà. 

-1543. Die V Junij. 

lllustr. Capilaneo Generali et provisori Generali Conlareno. 

Heri et da inatina et da sera ricevessemo molte lettere devili 
provedilor I' ultime de le qual sono de 2 dala Cava de bore 3 
de nocte , el insieme vedessenio quanto scrive el Nobel homo 
Andrea Grilli : et quello huvete scripto a lui : et havemo nota , 
che l’ esercito francese, se ne e andato verso novaia per oppu- 
gnarla : Cosa che ne ha da qualche admiration : perche repula- 
veino ch’el dretlo de la Impresa fusse lo attender ad caciar 
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Spagnoli. Il che seguiva immediate ae ti futte alida verso toro : 
et che vui havesti facta demonstration del buttar del ponte, et 
voler parimente passar ; Ne se haveria è dubitar che Svizeri de- 
scendesseno : perche mancandoli el presidio de li bomeiii d’ arme, 
non hariano bardito descender ne luor Impresa alcuna : Tamen 
voleroo sperar , che la deliberation et pensier de quelli Signori 
Capitanei Kegij babi ad esser frucluoso. Vui veramente che sette 
lassati al' incontro de Spugnoli , havete ad esser ben oculati ; et 
tanto piu quanto scrivete per relation del Signor Theodoro , che 
siano per far un ponte sopra Po quatro miglia : Il che quando 
russe seria sta et seria molto necessario , fossa subvenuti dal eser- 
cito francese de qualche numero de sente d' arme et fantarie , 
aaio non stesti in periculo ; peroche la conservation vostra e me- 
desimamente sua , et de quel stato , et cussi e converso : et in 
tal caso ne farete ogni instantia ; et anchora che non jutUcamo 
le voce che vengono del pontifice siano per esser vere : per ha- 
ver aQirmato sempre Sua Santità voler esser neutral: pur dubi- 
tar, per esser cauti e sempre ben à proposito I Sete in perfectis-. 
simo alozameiito vicino a Cremona dove non potete esser forzati 
venir à sornata : li che dii tuto abborrimo : perche intendete di 
quanto periculo el seria : pero sopra tute le altre cose attendete 
ala segurta de quel esercito , nel qual consiste la salute del Sta- 
to nostro. Laudamo grandemente la risposta facta ai Palavicinj : 
et meglio saria la ponesseno in executione : et a questo se die 
metter ogni spirito ; tuta fiata , non ae fidar de loro , se non 
come se suol dir cum el pegno in mano : et maxime rispeeto el 
seguito nel intrsr de Cremona. Consideramo che la Impresa di 
Bressa vi leva qualche numero de Gente : et pertanto quando 
vedesti haver bisogno de ingrossarvi : lassato qualche numero de 
fanti cura compagnia de quelli fideiissiroi nostri Valeriani ala eu- 
qlodia de quella Cita : tuto el resto cum lo persona del Capila- 
MO se reducesse nel esercito : et cussi quelli fanti se ritrovano 
a Ponte vicco , Orzi , et in la Capello di Bergamo et altri Lo- 
chi I Et se per le lettere de cambio havemo mandato à vqj 
proveditor , potesti far restar contente quelle gente dicono haver 
et cum qualche resto , over curo imprestedo da Bergamo , che 
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à quel rector habiamo seripto cum optima et efficace forma . 
far qualche numero de fanti fino à Ij ne sa»$amo ben contenti. 

La Excellentia Vostra è in facto , et cognosee il bisogno , 
non dubitamo la non mancherà cum la solita virtù sua ala secnrta 
et beneficio de le co.w nostre ! Ben si dolemo non poter mandar 
Danari: perche vi dassamo modo di poter et satisfar quelli ne 
serveno ; et etiam ingrossarvi de fanteria , et ia via. Et per non 
partirse da questo vi aricordamo , non restiate da ogni canto , 
veder de ritrovameiquella piu somma vi sia possibile, cum tuorli 
a cambio : et cum ogni altro mezo , non guardando ad alcun 
interesse : perche nui de qua subito li pagaremo haven- 
do le lettere vostre, tiome harete veduto per lettere del Pfo- 
bel homo Andrea Grilti : par che quelli Signor Locumlenenti 
Regij siano in qualche suspension de animo , et per le voce del 
Pontefice et per el callar de Svizerl , che certo se ne maravi- 
gliamo ; perche de la prima come di sopra vi habiamo diclo . 
non ne vediamo alcun bon fundamento , et pio presto se pool 
sperar la neutralità che altramente. De Svixerì veramente non 
havendo fundamento de homeni d’ arme , non e da fame gran 
conto per uno esercito de la grandeza che e quello de lanze -1500. 
et fanti et pero reputamo che siano per ultimar quella Im- 
presa in brevissime bore ! Queilo che si havesse ad estimar , 
che celiando Svizeri in gran numero Spagnoli havessero modo 
de unirse cum quelli : nel qual caso se convenirla corrisponderli 
cum le forze unite et fi ancese el nostre : Ma nei termeni che se 
ritrovano le cose bora : che hispani come scrivete piu presto ce- 
gnano de passar po ala volta vostra , non liano Francesi à du- 
bitar ; Ma e necessario , che consigliando la salute del nostro 
esercito che la sua : pensino de coadiuvarve , siche possale re- 
primer ogni impeto degli inimici ; perche questa , e , conclusion 
indubitata , che come el se deveda la coniunction loro cum Svi- 
zerl : et che r exercilo nostro sia salvo, la impresa è venta: 
et convenirano necessariamente litor partilo ò 1’ uno o l’ altro 
anzi luti dui. Vi concludemo adunque perche habi.ite la riso- 
luta intention del Senato nostro , che siamo contenti che fa- 
ciale tutte quelle demonstratlon che sì po à favor de France- 


Digilized by Google 



DOCUMENTI 


Si9 


li-, et de ponti lopra Po et Addo, et quello altro possi in- 
dnr terror agli mimici : et de passar Adda et andar vui od 
unirvi eum Francesi : non lo volemo salso in caso de ne- 
cessita dictovi di sopra che Spagnoli possassero Po per co- 
niungersi cum Svizeri , che cognoscemo seria necessario , lo 
exereito francese fusse coadiuvala et subvenuto : et che cum com- 
mune forze se battessero li communi inimici : perche se in 
altro caso che de estrema necessita passasti , saria un lassar 
in exiremo periculo luto il Stato nostro I Et questo tenirete 
secretissimo appresso vui doi I non ne parlando ne scrivendo- 
ne de epso in alcun loco : perche come vederete per lo exem- 
pio che incluso vi mandamo , al prenominato Gritti I non sci'i- 
vemo si particiilarmente : et pero in soader et dissuader non 
direte haver ordine nostro: ma farete il tuto come da voi. 
■w Uapoi scripte habiamo ricepute vostre de tre insieme cum 
quanto havevi scripto al Nobel homo Andrea Gritti ; Il che 
ne è piaciuto veder : et perche ne par di sopra haver sup- 
plito al bisogno , pero non re replicheremo altro. 

4543. Die xiii Junij. 

Illustr. D. Bartholomeo Liviano Copitaneo Generali et Ser 
Donrinico Contareno provisori generali. 

Per persoiM fideiissima nostra siamo advisati , come li ini- 
miei che erano in legmgo huno abandonalo la terra : et se 
hallo riducto in Kocha : dove si atirovano pochissime victna- 
lie , et poche persone : in modo che chi la stringesse facil- 
mente se aoquialeria I pero re ne babiarao voluto' dar noti- 
eia ; azio apresso le relation che hovete , possiate tanto' me- 
glio deliberar circa dieta .impresa : Ne va etiam por mente , 
che essendo in Verona poche victualie : Ita che se non se pro- 
vedeno de le nove , mal potrano snbstenlarsi , et pero è da 
creder , che li inimici forano ogni forzo per tagliar le bia- 
ve et condurle in Verona senza batter : et se a questo fus- 
se obviato , se li toria el modo, de mantenerse : et quan- 
do se avesse ad tuor quella impresa , più facilmente se po- 
tria sperar de oblenerla. Ve ne habiamo voluta dar adviso , 
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azin la excellentia de vui Cnpiiaiteo pensi , et consideri sopra 
queste do parte : et deliberi quanto li parerà esser più a pro- 
posito de le cose nostre! Et quando si potesse cuoi spalle de 
lo esercito , dar modo ali subdili imstri sono in quelli lochi 
circumvicinj de tagliar le biave de li inimici, Ne pareria meglio 
de farle dissipar 1 Tamen il Ulto rimettemo ala prudentia de 
Vostra Signoria ebe faci quanto li parerà meglio. 


De parte -164. 

De Non 3. 

Non sinceri 0. 


4343. Die 47 Junij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Fra le altre cose eh' el fidel nostro Domenego da malo ne 
referi per nome de la Excellentia Vostra , fu che volendo 
tuor l’impresa de verona : I’ havea opinion de far venir el Si- 
gnor Capitaneo de le fantarie cum parte de li suoi fanti in 
quel exercito ; Et perche bora per lettere de li proveditori 
nostri Generali de 46 habiamo inteso quella haver delibera- 
to cum el nome del nostro Signor Dio , levarse hozi cum 
quel exercito ; et andar ad accamparse , et tuor l’ impresa de 
Verona ; pero oltra che beri li scrivessemo la dovesse far 4500 
de Romagna ; jiidicando el tempo patisse ad farli venir da quella 
banda : ne par etiam havendo havuto per via de Bergamo , 
et altrove advisi eh’ el campo hispano se è levalo , et par- 
te tender verso Novara et parte verso Zcnoa , Laudar la opinion 
de Vostra Excellentia et che in Ul caso la potria levar la 
persona del'diclo Signor Capitaneo cura Mille o più de quelli 
fanti : lassando el resto : sotto quale de quelli soi Capi che 
lui Judirasse piu ad proposito à quella custodia : Dando ordine 
à quel proveditor , che non perdonasse è danari, nè ad al- 
cuna altra cosa , per esser celere et veritevelmente advisaU) 
de li progressi de dicti hispani : et mettendo da Crema , al 
exercito le poste: ozio el possi dar volantissima noticia a Vo- 
stra Excellentia de quanto intenderà , et lei occorrendo habi 
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leupo de poterlo rimandar el predicto Signor Capilaneo: Tuta 
fiata te remettemo al parer de Vostra Excellenlia. 

Mei jadicio de la qual suinmamenle se eonfldamo : Li di- 
cemo etiam bevendo modo de far de li boni fanti la non babi 
rispecto a quanto li diveino beri de Romagna. Laudamo etiam 
grandemente la opinion di quella circa far intender à Vero- 
nesi dii guasto etc. la qual potrà etiam aggiunger in nome 
nostro , cbe liberamente , a tuli Zentilbomeni , Citadini et altri 
Veronesi , facendo spontanea Deditione, cbe quoquo modo in 
questa guerra se bavesseno mal dimonstrato , et operato eontra 
il Stato nostro : et cbe à tuli rimettemo ogni jniuria , et offen- 
sion : azo cbe tanto più cadauno se disponi ad non expectar; ma 
far immediate voluntaria deditione. Nui babiamo facto adviar à 
padoa le muuitione , et ogni altra cosa recbiestane , et dimane 
siamo per inviar qualche summa de Danari. Ne siamo per inan- 
cbar in cosa alcuna tenendo certissimo cbe Vostra Excellentia cum 
la virtù sua prestissimo , come 1’ ba dicto esser per far , ne sij 
per dar noticia de ia bona, et votiva expedition de dieta impresa: 
Il cbe a nuy sera tanto grato , et a lei de tanta gloria quanto 
la po benissimo comprebender : Non li aricordamo el star cum 
quelle gente oceulato et ben aveduto , per non poter ricever no- 
cumento alcuno: perche mollo ben sapemo cum qual modo lo 
governa le cose sue. 

4513. Die XX Junij. 

Illusi. D. Capitaneo , et provisoribus nostris Generalìbns. 

Per le lettere vostre de beri ad bore 48 cum grande nostra 
salisfactione restamo advisati de uno copioso et prudentissimo di- 
scorso per Vostro Excellentia facto al beneficio di quel exer- 
cito , et conservation del Stalo nostro. Siamo certi che per Vo- 
stra Excellentia sera talmente provislo ale reparatione et presidio 
de legnago , et al loco de peschiera ambi importantissimi , che 
ne potremo remaner sicuri de la conservation loro : Et dicemo 
cussi de Bergamo et Crema : pero che la vedemo haver I' oehio 
a tuto ! Vero è che essendo cum ogni studio da conservar Cre- 
ma terra de la forteza et iinporlanlia a voi nota ; In la qual uno 
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singular pmtdio repulaino la pei’soiia del Signoi' Capitaneo no- 
stro de le ruiilarie , come beri lera a voi proveditori scriveaae- 
mo : maxime per li adviai havuli del aiiduraene in la del exercito 
francese : exitlimamo che Vostra Excellentia non lo debba rimo- 
\ev de dieta terra : Kela qual Crema , siccome , ne parerla ch’el 
russe poco presidio lassar fanti Cinquecento , cussi in Bergamo 
fanti Mille judieumo esser troppo , per il sito de quella Terra 
quasi aperta , itela qual se potriuno reputar persi tanti quanti li 
restasseiio I Sopra le qual cose Vostra Signoria ne faro pensa- 
mento et non dtibilumo delibererà quanto sia piu expediente I Noi 
estimamo grandemente ogni aricordo de la Excellentia Vostra : Et 
desiderando satisfar ale suo diinande babiamo poeto optimo oi'di- 
ne al ben munir de ogni cosa necessoria la Cita de Padoa et Tre- 
viso , per che non po perder chi se assecura ben et da ogni parte. 
De li Mille Guastatori havemo imposto ù questi Rectori nostri , 
et già da loro huvuto risposta che ne restarete forniti 1 II simile 
sera de li Ducentu udiutanti , peritò che ve ne babiamo inviati 
altri Cento. Del' accrescer dele 'fantarie , principierete dali 4500 
che havete ù fare , come ve dieessemo per avanti : Et si circha 
li burchi et barche per le biade come de Murari et altro inten- 
ilcrete quanto per altre di questo zorno ve babiamo seripto.sli^mj' 
Scrivendo ne sono soprazonte lettere de Vostra Signoria de 
Iteri ad bore 40 et de Voi proveditori de bora prima de nocte: . 
.Ale quale non accade far altra risposto : Salvo laudar ogni or- 
dine et operation A ostra : et dechiarirvi che si de Danari come 
deli paniti per quelle dilecte gente d' arme nostre vi satisfaremo. 


De parte 460. 

De non 3. 

Non sinceri 0. 


4313. Die XXV Junij. 
c. i3!i. Illustr. Capilaneo Generali. 

Terzo giunto ricevessemo lettere di Vostra Excellentia de 24 
et per epse intendessemo In opinion sua circa bi custodia de Cre- 
ma, et de trazer de li ei Signor Cupitaiieo de le Fantarie: et 
Il ibucitdo mcrilaiiiente mollo a quella , gli aflirinamo che sempre 
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li aricordi et pareri sui sono veduti da Kui graiissimainente 1 
Tainen non volemo restar de dirli, che la eausa ne indusse que- 
sti proximi, giorni ad scriverli , che non ne pareva trazer il Si- 
gnor CapilaneO' de Crema , fu che cogno^cendo quello esser loco 
deauniina iinportantia , et per varij advisi grandemente rainaciato 
da inimici, et essendo sta posto in pili forteza di quello l’era 
per el dicto Signor et da lui solo inteso il modo de defenderlo. 
che da persone nove seria mollo difficile : Ailgiungendose la repii- 
lalion de la persona sua; et la benevolentia I’ ha deli fanti. Ne 
|Mi-eva fusse molto à proposito , lassarla de li : Il che etiam piu 
che piu se confirma per li advisi contenuti in le lettere de Crema 
et I Bergamo de 22. li qual judicamo siano sta veduti da lei ; et 
forai che ritrovandose el Capitaneo in Crema cum quel numero 
de Cavali et fanti , che li e noto, hispani non solum non tende - 
riano verso vui, ma non se luntanariano cussi facilmente dal stato 
de Milano , come divulgano ! F le qual tute cose considerate da 
lei , senio certi la delibererà quello li parerò piu à proposito , et 
a major segurta de le cose nostre, y 

mi; De parte d06. * n . H. i 

h*>“. Vult literas exceptis verbis inter f loco qnornm vult h«e 
videlicet. linde concludemo che se hispani et Svizeri venisseno 
in qua , el non sia per modo alcuno da trazer el Sig. Capitaneo 
de quella terra. Se veramente non venisseno et fusseno verso 
Savoglia et Monfera : in tal caso Vostra Excellentia farà quanto 
li parerà expediente. 

De porte 51. 

De Non 3. 

Non Sinceri .... 2. 

dólS. Die XXV. Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generale. 

Le lettere de Vostra Excellentia de hei'i de bore. 17. ben- 
ché sempre da nuy tute siano vedute gratamente, ne sono sta 
lamen molto jucunde : vedendo cum quanto desiderio et ardore 
del beneficio nostro la prociede 1 Et ne ha molto piacesto veder 
quanto arditamente la promette non meno la uonservation di 
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quella Cita, ina eliam exilo honoreveli.- , et cum danno et ver- 
gogna de li inimici. Kiii di queito se ne teneino sicuri : confidan- 
dosi neU virtù et longa ex|>erienlia de la Signoria Vostra : et li 
proinetleino eh' el valor fede et fatiche di quelli valorosi soldati, 
serali da >'ui recognusciute come se conviene : et za per el Se- 
nato nostro fu deliberato che hahino ad goder el loro et i po- 
steri sui de le facultà de quelli che ne sono sla adversi ; al che 
non se ha potuto fin’ hura per le occorrentie dar compita execu- 
tione ; |Hitra adun(|iie Vostra Kxcelleiitia certificar ogniuno in 
nome del Senato nostro , che non manchino de operarse gagliardi 
et magnaniinamcnie . (lerche barano la conveniente reimineratione 
dal Stalo nostro, ilabiaiiiu consideralo qininlo ne scrive circa i 
guasladori accadeno, et sono necessarij per la compita forliOcatioii 
de quella Cita : et inteso il parer et aricordo suo : Oliai benissimo 
cognoscenio procieder da singular et siiinmo desiderio la tiene de 
ultimar prestissimo, et cnm minor inierresse nostro sia (lossibile 
quelle re|iaratione. Et invero aranti devcnianio ad altro, volemo 
dirli, che evistimamo quello li appar che Reclorj et provededori 
nostri non fucino, causi che non puoleiio : ìNoii che il voler suo 
non sij proiiiptissinio , et del luto alieno dal contrariar ai voleri 
di quella : ma la reslreleza de le cose riducte ad angusti termini , 
la iiecessariamenta (larer quello non è. Vostra Excellentia die es- 
ser A loro come Itoti |iadre, et loro a lei come boni figlioli ; tra li 
quali non puoi nascer dilTerentia ò alleriilion alcuna : perche luti 
sono et teuiicno ad un un fine, il tuor senza vulunta de li patroni 
la robba per pagar Guasladori proveria grandissimo disordine, et 
ne faria aci|uislar granilissimo odio : |ierrhe coloro che sotto In 
fede et de ordine nostro I' hano servala in quella Cita lenendola 
secura, hariano causa de gramlemente rescntirsene. Ben cogno- 
scendo ìNui esser necessario grande luimeiu de Guasladori : Scri- 
veino ni Reclori et provediluri nostri : che vociiti qualche numero 
de forestieri elCitadini de quella (iila, che hano le cose sue li cum 
quel dexlro modo et accommodate )iarole sapevano usar li inducili 
et suadi ad prestarne volunlariamenle ipialche somma de Danari 
Iter pagar Gunstadori , che come. 4U. o 45. prometta el resto non 
recuseruuu far il simile : el lo instesso faciiio cupi li Mouusterij el 
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preti, che rechiesti cum aiiiorevei parole non inancherano , ultra 
che siamo contenti se spendi etiam de i Danar de la Sigttoria no- 
stra Et per non inanehar in cosa alcuna hakiamo scripto al pote- 
stà de ehioza, dove intendeino ritrovarsi bon numero de contadini 
fiiziti , che vedi de mandarne in Padoa quel piu numero el potrà : 
promettendo che sarano l>ene traetati et pacati ad un marcelló al 
zorno , predo che pare honeslissimo : et lo instesso havenio facto 
à saper in alcuni loci qua ù le basse, ne li quali se dice esserne ri- 
ducto qualche numero : et il medesimo habiomo facto in (juesta 
Idta : Ile la qual gli e pocha quantità : Et piir de qua li mandamo 
da circa. 50. Schiavoni mollo iipli ad tal exercilio de cavar fosse 
el siinilia. Haveiiio etiam sollicilalo il \ icario de Mirano, et «I 
prete de le Gumbarare cum promissioii à tuti che sarano pagati al 
al predo supradicto : siebe cum tal modi senza devenir ad violen- 
tar alcuno curo el mezo de bi dextreza de la Excellentia ^ osti a , 
non dubitamo la sij per quello la desidera: La qual volemo sij 
certa, che tanto in la virtù et optimo governo tuo se confidanio 
che non meno se tenenio sicuri de quella Cita , che di questa no- 
stra ; Et piacene summamente che lei si prometta de tuti qudii 
soldati : perhù c he a queste stagione et in simel casi diesi respectar 
et dimostrar di accurezar et existimar ogniiino ; Nr altro gli di- 
remo perche per la prudentia et peritia sua sapemo esserli 
notissimo il bisogno. 

Rectoribus et provisoribus Gencralibus. 

Havendone lo Illustrìssimo Capilaneo General scripto haver 
bisogno de gran numero de Guastadori et che sua opinion seria pa- 
garli de le robe de forestieri et citadini existenti in Padoa per 
rata ; Me ha parso scriverli ne la forma, che per lo inlrocluto 
esemplo vederete : Sarete adunque cum la Excellentia sua , et cum 
quella dexlerita , che se ricercha , procurarele che ge siano Gua- 
statori : tenendo viti li modi che per epse lettere nostre possele 
comprender esser la intenti on del Senato nostro : Et sapiate che 
non volemo che alcun sij violenUido, ma ben per via de suasione 
siano inducti ad prestarne, et parte cum li Ueiiuri de la Signoria 
nostra siche si faci il bisogno : et non intcrvegni alcuna allera- 
lione, ò mala contentezu. 
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De Parte 449. 

De Non . 24. 

Non Sinceri .... 4. 


4543. Die x.'”*' Septembris. 

Quando fu tracia la condocla dell’ Illustrissimo Signor Bar- 
Ibolomeo Liviano per Capitoneo nostro General ; Sua Excellentia 
ne firmo in volere ie condilion et Capituli sui fusseno precise , 
come erano quelli del quondam Illustrissimo Signor Conte (le pi- 
ligliano. Et perché et Capitulo de la obligation de tener le gente 
ancbor sia c<Mirorme in el numero , e , tamen diverso in la qua- 
lità : et questo perche per avantazar quanto più se potrà : Dove 
in el Capitulo del quondam Signor Conte de pitigliano era 300 
hcnneni d'arme in bianco, et Baliestrieri è Cavalo 50 et tanti 
nitri Cavali lezieri , che ascendino ala suroa de Cavali 4500 fo 
posto 325 homeni d’ arme et 200 baliestrieri I linde epso Si- 
gnor Bartholomeo veduti epsi Capituli , non li ha voluti acceplar 
anzi cura grande instantia ricerchato , die et questo Capitulo aia 
reformato : et edam azontoli alcuni articuli , che sono in la con- 
ducte del antedicto Signor Conte I Zioe che sit judex ordinarius 
exercitus : et ch’el non sij tenuto ad pagar scriptione : per il che 
è et à proposito et conveniente si per tener ben satisfacta la Ex- 
cellentia Sua : come per non alterar quello fu accordato gratifi- 
carla. perhò 

L’ andera Parte , eh’ el Capitulo de le gente sia reformato 
in 300 homeni d’arine in bianco, 200 tra baliestrieri , sebiope- 
lieri à Cavalo et Strathioti : et tanti altri cavali lezieri che ascen- 
dino ala summa de 4500 Cavali. Itera li sij azonto quel articulo: 
uh' el sij judice ordinario del exercito : et eh’ el non sij tenuto 
ad pagar scriptione. 


De parte . 

. 430. 

Die vj Septembris 4543. 

De non . . 

. 44. 

Nota quod jussu Universi Collegij fuit 

Non sincei'i 

. .0. 

additum Capitulum (mntentuin in Con- 
ducta quondam lllustris. Comitis Pi- 
tigliani videlicel quod durante firma 
sua , non possit conduci eie. 
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^5i4. Die T Septembris. 

L' è ben conveniente, et al ardentissima fede et singular desi- 
derio che tLMie lo Illustrissimo Signor Capitaneo General dei bene- 
ficio de le cose nostre : et ala estrema faticha et virtuose operalione 
de Sua Excellenlia et ritrovandosi lui in roano il governo de tuto 
il Stalo nostro , gratificarlo de quanto per le lettere sue bora lede 
el rechiede, scriver dobiamo ai Orator nostro in Corte : et perhò 

L’ andera parte ; che al Orator nostro in Corte sia scripto 
in questa forma. 

?(on è necessario , che vi dechiariamo qual sia lo animo no- 
stro , et come siamo dispositi gratificar lo Illustrissimo Signor 
Barlholomeo Liviano Capitaneo General nostro : perche sapemo 
eh’ el vi e notissimo et precipue perche la singular sua fede , 
r ardimtissimo desiderio del ben et comodo del Stalo nostro : le 
grandissime fatiche per lui sustenute , et le virtuose operation 
sono palese à ciascuno : Et perche el ne ha facto intender deside- 
rar cum mezo de una reserva in la Dition nostra proveder ad 
alcuni sui nepoli de benefici] : et che havendone facto ricerchar 
nostro Signor La Beatitudine Sua monstra esser contenta , pur 
che r habia l’ intention nostra. 

Perhò vòlemo et curo el Senato nostro vi coromeltemo : che 
ad ogni requesia del agente suo de li , dobiale andar à Nostro 
Signor , et nomine nostro , significarli che noi saremo contentis- 
simi ; Sua Beatitudine li concedi la reserva in le Terre nostre 
de benefici] per valuta de Ducali ij de annua rendita : Ma etiam 
che In supplicamo la se degni farla : et che olirà la concederà 
gratin al prefalo Illustrissimo Signm* Capitaneo : persona che sem- 
pre e stata partisana: et e devotissimo Servitor suo: Nui etiam 
lo haremo gratissimo el acceptissimo : et lo ascriveremo ad sin- 
gular obligo : Usando in esprimer questa volunla nostra tute quelle 
cflicace parole che vi soccorrerano : Et non manchando da ogni 
opera per far eh’ el prefato Signor consequisca intento suo. Et 
de quello operarete , farete ne habiamo ad viso. 


De Parte 419 

De Non 39, 

Non sinceri 0. 


c. m i. 
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1.ÌI4, Die XXX Oclobris. 

Oi'ulori iioslro in Anglia. 

Ii« iillinie che hnveino da toi !>ono de xvj del prelerilo . 
che ne deeliiarano la conliniiata vo^tra ddi/eiilia nel ollitiu dì 
(|Hellu legalioiie : Noi al' incantru ugni fiala elle ne e occurao die 
sciiiervi , \e liabiaimi mandate freiinenle lettere nostre , et le 
ultime rui'ono da' vi del presente : Maxime |ierche de li giiceessi 
in (|uesle parte . ne huvesti à far cuniiniieatioiie ciim la Maestà 
de quel Serenìssìiiio Ke . proseqililo dal Stalo nostro de singular 
observantia et ulTecto : Nel qual ollitiu coiitìnnando ; perhù che 
sapemo et per vostre lettere maiormeiite cogmiseenio . quello die 
ogni rasoi! vole Sua Alaesla sentirli gratamente , Vi dinotarenio 
piu purtìciilarnieiite per queste cum Senatii il seguito da poi 
che vi serivessemo à di vi dicto : Perhò che li giorni pre- 
teriti , stando pur li inimici nostri tra el vincenlino et Padiia- 
110 , oltra la stretla che da nostri li fu data in Este per avanti , 
per nostri Càivali Lezieri Capo Domino Mercurio Bua inve- 
ro prestante Cavalier furono de la da l' iidese rotti et presi 
piu de’ Cavali trecento d’ homeiii d’arme hispani cum una bello 
preda. Ma (piello die piu importa, essendose iiovameiite Iraii- 
sferiti epsì inimici luti sopra el pollesseiie de Boygo jier dì- 
gnazarsì questa invernala in quelle abundnntie de ogni com- 
iiiodo viver, intervenne fra quel mero che udirno, come lo 
Illustrissimo Signor Itenzo da Cere da |iui il felice l'ebe con- 
ira il Signor Silvio Savello et Gente sue: Issilo di Crema 

valorosamente haveii recuperata la Cita de Bergamo : Nc la 

qual ha riposto a questo di presidio de provisionati do mil- 
liu : El cum lui ala Cam|iagna se ne trovano piu de altri 
tre minia, ultra le gente d’arme et Cavali Lezieri: Queste 

cose intese subito il Vice Ke |ier obvìar il proceder a Bresso 
et piu oltra del (iapitaneo nostro de le fumarie , si levo cum 
parte dele gente et conferilusi ala volta del Bressnno : Las- 
sato il restante del exercito tuto sopr' al pollesscne fino li 

legnago I Onde lo Illustrissimo Capitaneo generai nostro cum 
siimnia virtù, celerità, et sccreteza , fabrìcato uno abìt punte 
sopra I’ adcse , mussc l’esercito el cum le artellarie opportu- 
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ne luto ad un ■ tempo si condusse sopra diclo .Pollessene , et 
fu nel giorno de Snbbato xvj dei presente : per forza en- 
tro ne la terra de Ko>go: la qual siccome a dio piaque ga- 
gliardamente expugno. Tra presi et morti ianze quatrocento 50 
Cavali lezieri et provisionali 300 de hispani : cum preda di 
tal predo et capitale che un bon giorno li volse ù far la insta 
division tra soldati. Alquanti altri cavali inimici cum circa mille o 
poco piu fanti che si attrovavano ne l'abbadia, Lendenara» ^ 
et legnago rotti , et cum grandissima trepidatione lassali à drieto 
et corsaleli , et artellarie et munitione ne li • fossi : et tra li 
altri |nù de 600 archibnsi et do falconetì nel fìume * fugendo 
si salvorono la vita , parte passati per via di Ferrara , si sono 
drizati verso ’l Bearne et gli altri ù Verona. ’ L’ Exercilo no- 
stro veramente recuperato luto ’l pollessene et Legnago , si at- 
trova de la da V adese al’ incontro de Verona cnm proposi- 
to di proceder piu inanli : ogni giorno li Stralhioti et Cavali 
nostri lezieri , li sono sopra le porte ! Speraino fra non mol- 
to spacio cum l’ adiiito Divino, haverete da communicar cosa 
di magior contento di quella Beai Maestà amantissima de la 
Bepublica nostra , che e stala sempre optimamenle disposila ver- 
so li Serenissimi Padre , et predecessori soi quasi per un na- 
inral inslitulo : et bora piu che mai siamo per exponer tute 
le for^e nostre ad honor et coinmodo de la Beai Celsitu- 
ne Sua ; Il chef li accerterete cum quella piu larga , et as- 
severante forma di parole che vi submìnistrera *lo inzegno vo- 
stro. Siamo in continuo desiderio de la expedilion de li Ora- 
tori nostri già destinali à quella Maestà et Pranza: ne altro 
cxpectamo che li salvicunducti per il libero transito loro. 


De Parte d6D. 

De ìNon 8. 

INon sinceri 0. 


4514. Die vj Februarij. 

Essendo per compir la Orma sua de li duo anni lo II- u. in. 
Iiistrissiino Cnpitaneo nostro General per luto Mazo prossime 
venturo : et conlenendosv ne li Copifnli de la Conducla sua . 
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che quatro mesi avanti el compir , se deba deehiarirli , se la 
Signoria nostra vuol acceplar l’ anno del beneplacito. Ha in- 
stato la Excellentia Sua , et per lettere , et per mezo de Do- 
mino Martino da Krazano nuntio Suo intender la volunta de 
la Signoria nostra , circa l' anno del beneplacito I linde es- 
sendo conveniente ri-sponderli per nbservation de li Capituli sui. 

L‘ andera parte ; che In nomine Spiritila Sancti , per il 
Serenissimo Principe nostro , cum quella forma di parole , pa- 
rere ala Sapientia Sua , sia dechiarito al INontio suo , la Si- 
gnoria nostra esser ben contenta , che Sua Excellentia conti- 

nui ali stipendij nostri: et acceptar alegramente l’anno del 
beneplacito: secondo la forma de li Capituli cum li qual el 
fu conducto : azio cum quieto animo et core el se operi a 
beneficio del Stato nostro. 

Et in conformità sia scriplo al lllunslrissimo Capitaneo Gene- 
ral soprasci'ipto. 

De Parte ....... 494. 

De !>on 4. 

IN'on sinceri 3. 

4515. Die XXII Junij. 

Oratori nostro in Francia. 

Omissis : 

Il Signor Capitaneo General nostro per preservar le Set- 
te se fimo di Muzo , fin inezo Zugno nel A'incenlino , si con- 
dusse cum parte de le gente nostre in Vincenza : havendossi 
mossi gli inimici del pollessene per andar ad tuorle et ser- 
vi rse de bona stimma ile Danari: perche veleno da S) Oii- 
cati : et anchor che gli inimici habino facti varij allozamenti 
per veder de trarlo de li : Lui mai ha voluto partir se prima 
non ha facte salve tute esse sette , et era opinion sua star- 
sene li : li che poteva far per esser ben putente A loro ini- 
mici : Ma vedendo INui che ultimamente se era riducto lo eser- 
cito à barbarono , donde poi se conducevano molto apresso \ in- 
cenza in modo che era necessario venir A zornata. Considerato 
maxime lo animoso Cora\o dell' Illustrissimo ISignor Capitaneo 
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generai nostro : memori del sapientissimo (tricordo de Sua Chri- 
stianissima Maestà di non exponer le gente nostre : ma conser- 
varle à tempo che Lei faci la impresa : imponessemo a Sua 
Excellentia se dovesse levar , et redurse in loco , dove el non 
potesse esser invitato aia bataglio : Et cussi beri malina si con- 
dusse cum tute le gente l’ havea secco ale Brentelle I 
Omissii : 


De l’arte d73. 

De Non d. 

Non sinceri 0. 


46i3. Die xTiii Septembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. c. I4U i. 

Ouantunque non ù Nui soli , ma si po dir à ciascuno 
fusse noiinima la prestanlia ne le Arme de Vostra Excellentia 
et la Virtù sua : Non di meno la efiéctual demonstration et valo- 
rosa faelione facta in la Giornata de la victoria eeléberrima ha- 
xrula per el Christianissiroo Rè ha confirmata la opinion pre- 
dieta In tanto , che si po dir Vostra Excellentia haver hazonto 
ale altre sue excellente operatione questa honorevellissima et su- 
prema ; Essendo I.«i cum la generosità del animo et virili de la 
persona operatose tanto ardita et vigorosamaite , che ninno modo 
per lettere et advisi haviili da nostri Oratori et proveditori , 
ma da molti altri esteri et alcuni etiam de i propri] inimici se 
tribuisse grande parte de la mina de li ferocissimi inimici à Lei 
et Gente sue. Quanto adum|ue questo ne debi apiacer , quan- 
ta consolation ne habiamo presa , et Vostra Signoria et cesca- 
dun altro el po benissimo comprender , vedendo tanta laude 
et tanto honor esser ascripto à quella , che reputamo et havemo 
per nostro fioi Carissimo : et che ultra che per questo felicissimo 
successo speramo cum l' adiuto de Nostro Signor Dio , veder 
prestissima la redintegration et quiete del Stato nostro ; vedemo 
etiam il Christianissimo Re conseguirne immortai et perpetua glo- 
ria , la felicita et amplitudine del qual non meno desidernmo che 
possi far lui medesimo. Se congratiilamo adunque cum tutu quel 
«ooaor ulTecto potemo cum Vostra Excellentia. Sperando di con- 
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tinuo intender voliri toccessi del esercita Chrìstianiaaiina et ^ Vo- 
stra Signoria , La qunl sij certa cèe aon mancluuno de ritrovar 
•nodo de mandarli danari , perclie sono prempti et preparati : Ke 
atlendemo altro che il meco de securamente poterli inviar. Et 
expectamo per qaetlo de bora in bora el ritorno de {arfarello 
ciim ((ualcbe altra Compagnia , se cussi bara pm-so ola Excellen- 
tia Vostra. 

•154.5. Die x."’“ Oclobris. 

Proviioribus Generalibus. . . 

lieti per Miora Con-ier prima , poi per Francesco da Sua- 
vc , et iiltimuinente per le poste expedile per Dnmiuico Da Malo 
babiaino ricepiite , molte mano de lettere Vostre : le ultime de 
le ipial sono de' 7 de bore do de noete : et per qoelle ultra la 
displieentissiina nova . del moncbar de io Illustrissimo et pre- 
.stantissimo Signor Capilaneo generai nostro, che ne e sta de 
«piella grande molestia , che le singular sae virtù , et ardentis- 
sima fede et afleotione sua verso il Stato nostro rioeixho. Ha- 
bìamo etiam intese le operation per vui bete , si cubi el Signor 
Theodoro : et intertener unita la Compagnia dei tpiondam prefato 
liapilaiieo nostro General , come in liaver scripto ali Oratoi'i , ebe 
operai ch'el Cbristianissimo Ile mandasse la ElxoelletUia del Si- 
gnor Zuan Jacomo. 

Omiuìf. 

De parte ....... 136. 

De Muti 35. 

Non sinceri 0. 

•1513. Die X Oclebi'is. 

Essendo sia eertiGcala la Signoria nostra , la Donna fa dei 
quondam Signor Capitaneo General nostro , al presente altrovorsi 
curo li figlioli et famiglia in tale necessita del Danaro che non se 
li provedendo. La non ha da submiiiisti arsi il vìver, cosa che 
inerita esser provista , per exemplo de altri , el per ogni rispecto 
in questi tempi : Et pei hò 

L’ andera porle : Che de presenti siano maodali ala dieta 
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Dolina Duetti treeoito , cum li qoat la poaaa submhiiatrai'u ne 
le presente necessita sue. 


De Parte -140. 

De Non 37. 

Non sinceri U. 


4343. Die xxii Octobris. 

Sono stale si degne le virtù et prestantia ne la aailiiac di- 
.«ciplina che se ritrovavano nel quondam Ulustrissimo Signor Bar- 
tholoineo Liviano Capitaneo General nostro : et la indefessa et 
laboriosissima diiigentia usata per lui tutu el tempo 1' è stato ali 
serviti] nostri per el beneficio nostro , ma sopra tuto la singular 
fede et ardentissiiiio desiderio che l' ha tenuto del commodo et 
amplitudine del Stalo nostro , e , sta tale et si notabile : che 
ben è conveniente usar del naturai insiituto de fa Republicii 
nostra verso la posterità sua siche ei se confermi apresso cia- 
scuno che questo stado etiam da poi morte , tiene grande me- 
moria de quelli che si exponeno et operano cum fede et amor 
per la Signoria nostra. Et perhò 

L’ andera Parte : Che per auclorita di questo Consegiio , sia 
dato de provisione ala sua Illustrisssiina Consorte , et ad suo fioi 
in vita loro Ducati Sexanta al mese : da esser deputato el paga- 
mento ad quella Camera , o in quei modo che parerà piu ex|>e- 
diente al Collegio nostro : siche eflèctualmente et senza difliculta 
habino la provisione predicta : Siali etiam concessa ia Casa de In 
Signoria nostra che è ala Zudecha per hubitatione sua (*). 

Sia etiam preso : che al tempo che se mariterano le sue tre 
Sole , li siano dati ducati iij per una de Dote , de ogni Danaro 
de la Signoria nostra ; et insuper possino ogni anno condor sen- 
za pagamento de Datio Cara 30 de vino : et stara ducento for- 
menlo , et animali et carne per lo amontar de Ducati quindese 
de Datio : azio sia manifesto esemplo dela gratitudine et immi- 
ficentia del Stato nostro , verso la posterità di quelli continuano 

(*) Kudcca o Giudecca , isola divisa da Venezia mvdiaiile un ampio canali*. 
V craao in antico molli palazzi di delìzie dei vciicli palriziì. 
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ali serviiij nostri. Et sia imposto ali Gnbernatori de le intrade , 
et al Nodaro suo od questo deputato , sotto pena de privation 
del ofiitio debaiio far metter i Capituli supraseripti ne li incanti 
dei Uatij de la Becharia et del vin : Et similiter ali Provediluri 
de le Biave et suo Nodaro , per quanto specta ai CapitUio dei 


frumento. 

De Parte 133. 

De Non 38. 

Non sinceri 0. 
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•1513. Die xxtii Augusti. 

lllusti'ÌMÌau> Capiteneo Generali. c. 4 t. 

Kon potemo k non grandeineule laudar li disoorsì et pareri 
de Voatra Excelleniia contenuti in le lettere di quella de beri de 
bore do di nocte circa il modo la è per ferrar io reseoar et re* 
morer le spese auperUue : et iu vero non aecadevà la ExeeUen- 
tia Vostra prendesse fatica de dechiarirne quanto la aij dispesila 
et prompta in genere al benefìoio Italìeo , et in parlieulari dtd 
Stato nusiro : perchè di questo ne eremo , et siamo tanto certi , 
quanto de alcuna altra cosa babhiamo eertissima. Et circa le re* 
poration de quella Citò : Sa pena» che la non perdona nè à latH 
ca nè à diligentia nè ad altro per ridurle in li termini che è el 
bisogno : Nè oii'ca aiò diremo altro ; ma se rimettemo ad udir la 
Etcellentia Vostra : La qual pò esser certissima : che sempre quan* 
do li parerò venir de qui , Lu aerò da Nui veduta et udita vo* 
ientieri et gratissimamente. 

De parte : . 467. 

De non ......... 3. 

Non sinceri ....... 0. 

4513. Die XXVII Septerabris. 

llliisli'issinio Capilaneo Generali. n. 8. 

ileri sera ricevessemo lettere di Vostre Execllenlia et poi 
questa mutina altre : per le qual vedemo quanto la ne scrive de 
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li pensieri et discorsi sui contro li inimici : et à beneficio del Sta- 
to nostro : qual tuli cognoscemo procieder non meno da la virtù 
et valorositù sua , che da la grandeza del ofTecto et ardente desi- 
derio r ha ale cose nostre. Habiamo subito scripto a tute le Ca- 
stelle et impostoli , eseguiscano cuiu ogni studio et diligentia li 
ordini di quella : Et de qui procuramo de far quel più numero 
se potrà de homeni addrizandoli à Mestre come la ricercha ! 
Habiamo etiam mandati Danari : et credemo serano hozi de li : 
et il simile habiamo facto à Treviso : et subito ne maudaremo 
de li altri : Et benché cognosciamo , che Vostra Excelleutia non 
procederà in lo ussir di Padoa , nè in tuor impresa contro io 
exercitu inimico , se non cum quella sodeza et fundamento se con- 
viene : Tameu non havemo voluto restar de scriverli cum Sena- 
tu , et significarli , Nui tener in memoria , che a questi di per 
sue lettere la ne aIBrmò ha ver certo adviso , che ad, altro non 
invigilavano* maiormente li inimici , che à tirarla de quella Cita: 
Et |>erhò in tal deliberation tenemo se habi ad haver grande con- 
sideratione et esser necessario proceder . cum tuta quella circutn- 
specUone che si pò : et sempre haver il precipuo pensier/, ad 
non exponer aia fortuna una cosa che importa il tato ; anzi ser- 
var tal modi , et esser si forti , et cussi ad ordine , et preci- 
pue mettersi in tal siti et loci , che non si possi . esser astrecti ad 
la zornnta : perchè facendo altramente , seria un ponerse ad certo 
periculo. Vostra Excellentia moko ben intende et la summa im- 
por tamia del facto, et li suin notissime , et die ben haver^ esa- 
minate le forze sue et quelle del inimico : però non seremo più 
lougi : Confisi che la sij per proceder cum tuta quella cau- 
teza et securtà , che si ricercha : et non è dubio sij opti- 
mamente da lei cognosciuta 1 Non voiemo pretermetter: che us- 
sendo in compagna , saria da advertìr eh’ el bisogna lassar in 
Padoa et Treviso presidio de qualità, che se li habitanti re- 
sterano havesseiio mal animo non io potessero eseguir, (juesto 
è quello ne è andà per mente circa questa materia da Him ju- 
dicata importantissima : ' et ne ha parso dinotar ala Escellen- 
tia Vostra per satisfactìon del animo nostro. 

De Parte -172. 
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illustrissimo Capitaneo Generali. e. g. 

Ilavcinn riccpule le lettere de la Kxcelleutia Vostra de 
beri : per le qual vedendo quella cum sin^ular alTeeto de le 
cose iiusli’e esser in delibera li ime de ussir de Padmi , et ve- 
nir ù trovar lo excrcito inini co cimi tuti (|iielli onieni et cir- 
ctimspectione , quali pussìnu esser mai de.siderati in uno vero 
et Exeellentc Capitaneo. Ilavemo ponderata questa materia di 
extrema impoiiantia , dieemo extrema , perchè questo non po 
far alcuno , che di ogni impresa di guerra il One non sia 
dubiu et incerto I Olirà il rispecto di lassar una Padua et 
'i'reviso senza snllìclenle presidio , in tempo che per certo , 
come pruilentemenle dice la Signoi ia Vostra , Volciiio creder 

10 inimico essersi exteso tanto in quà non per altro major- 
iiienle , che per tirarvi fnora di quella Citò : Et se venendosi 
à conilicto , la fortuna che è pur inimica de le imprese gran- 
de , ne fosse adiersa , abhorrimo il vocabulo de quello ne ap- 
poi'teria lo esser uscito fuorn quel exercito quantunque il guada- 
gno de la victoria fusse grande et honorevele : Tamen la perdita 
ne rirnaza de danno troppo : et perù non ne par che sia da 
luor partilo di tale disproporliune. Et haveniove per delibe- 
ration del Senato nostro, voluto advisar Vostra Excellentia. A 
la qual dieemo che per adesso non vi^lij uscir cum I’ eser- 
cito : ÌUa ben , tenendo questa nostra intention secretissima , 
dar voce de voler uscir : perchè Nili anchor siamo per far 

11 medesimo , et cum i Cavali Lezieri et parte de quelle for- 
ze che lì Lei parerà , proveder de infeslar li inimici : et quan- 
to sia possibile obviar ala perversità Loro, come siamo certi 
farà la Excellentia Vostra , cimi la ipial apriino il cor no- 
stro cum quella Qdiicia et securtà che ne dona la piena ella- 
rilà et amor nostro verso Lei : et lo inesplicabile iilfecto di 
quella verso la Kepubblicii nostra, ilavemo hozi messo à camino 
Ducati 3bU0 per quelli pagamenti : Et de li altri niandare- 
ino de giorno in giorno : sichè l' exercito sia ben satisfacto. 

De l'arte 20. 

De Non 0. 

Nuli sinceri ....... 2. 

•Tì 
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^5^3. Die ij Oclobris. 

llliistrìs!>inio Capilnneo Generali: 

Sicoine in li precedenti zorii! intendendo |ier lettere de 
Vostra Excellentia che tute quelle gente erano benissinto di- 
sposite , et tanto aiegre quanto più non si |>otria desiderar , 
ne ricevenio non vulgar satisfactione : Cussi bevendo inteso che 
parte de quelle che non erano dii tiito pagate sono mal con- 
tente , et ehe etiam parte de la sua Compagnia non havea 
per la instessa causa possuto haver le arine sue etc. ne ha- 
biamo riceputa non picola molestia , perhò che non beiamo 
nè semo per manchar de satisfarli : et zà haverao inviati Da- 
nari , et immediate ne mandaremo de li altri : cum li qual 
et la potrà proveder ala Compagnia sua : et far compir de 
pagar el resto de le fanterie ! Il simile habiamo facto à Tre- 
viso: sichè tuti sarano pagali: ISe perlai rispecto alcun harà 
cazon de non esser contento. Havemo inteso Vostra Kxcellen- 
tia dover iissir questo malina , et condurse a Limine, ehe prega- 
mo el nostro Signor Dio el sia sto in bona bora. INiii secondo 
per più nostre I* haverù inteso cxistimanio questa coso di sum- 
nm importantia : et cognoscenio tractarsi de sunima rerum : 
Et perhò li aricordasscmo terzo giorno cum Senatu , lo elezer 
loco et sito , dove non si possa esser arecati da li inimici a 
la Bataglia , come quella che ninna altra cosa dubiosissiina è 
più duina' del exercito suo : Ne per superiorità di gente , nè 
valor nè altro avantazo si pò alcun prometter del fine ccr- 
leza alcuna I Vedemo questi inimici veduti dispositi de combat- 
ter expediti cum ninna speranza che altro che la virtù loro 
li possi salvar : Il che come ben sà Vostra Excellenlia suol à 
zà vincti et debellati dar qualche fiala la victoria ! Ce è poi 
che non superno à che modo sia quasi possibile che le Zenle 
de Treviso se possino conzonzer cum Lei in tempo : senza la 
qual Union , nè si può far opcration bona , nè intention del 
Senato nostro è , cum lo qual li scrivemo le presente , che 
senza essa tiiiion , se devengi ad acto nè (actione alcuna de simil 
(|uaiità ! K etiam da considerar , che persone non exercitate 
nè apte ala militia et contadini , oltra che in epsi , non se die 
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far troppo fundameiUo : et che molti potriaiio haver dependentia 
da li rcbelli nostri : mescolati eliam tra li soldati , polriano |ier 
In viltà loro in el facto |H>ner. disordene tra li boni. Voiira 
Excelleiuia adunque ben considerati lì suprascripti rispecti : et li 
altri che I^ei expertissima de l' urte militar ben pò preveder : 
.4ttesa la summn et incomparabii importantia e in exponer à pe- 
riculo quel exercito : nel qual non solura tuto el Stato nostro: 
ma etiam la salute et libertà de Italia consiste , procederà cum 
quella cauteza et securtà , che in cosa di tanto peso et momen- 
to se ricerche : et se governerà non meno da cauto , che da 
valoroso Capitaneo : Attendendo sopra tuto ala aegurtà de quelle 
gente ; secundo è et il bisogno et la sententiu de Stato nostro. 


^ parte 473. 

De Non 4. 

^'on sinceri 0. 


4543. Die viti Octobris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. c. it. 

Se non ne fusse notissime la virtù et constantia del ani- 
mo de la Excellentia Vostra questo adverso et inopinato caso 
occorso , anchor el ne sìj stà di quella suinma molestia che 
si po' comprender el ne saria molto più vedendo quanti dilD- 
cili et periculosi accidenti potriano evenir : Ma considerando 
la persona di Vostra Signoria esser salva : Non dubitamo che 
cum la diligentia et valor suo Is non sij per prestissimo far 
tute le gagliarde et opportune provisione et remedij che se 
diano , per ben assecurarsi dal impeto de gli inimici , quali 
diesi existimar che insuperbiti per lo insperato successo , cer- 
cherano di proseqiiirlo ; Et perhò la die poner ogni suo spi- 
rito in romper li sui dissegni : et attender post posta ciascu- 
na altra cosa ad securar questa Cita et quella de Treviso : 
che conservate quelle tuto il resto non po’ andar se non ben: 
et sij certa Vostra Signoria che non siamo per questo infor- 
tunio punto deiecti , nè per manchar da tute quelle cose : sia- 
no per esser ad proposito de la reputaiion et securta’ del Stato 
nostro, anzi |>er far cognoscer che in Nui cum la gratia de 
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Dio resta et animo et modo di direndersc. Stia adunque la F.xeel- 
lenlia Vostra de intrepido et secui o animo , et procedi ma- 
gnanimamente ad consersar (|ncsle due Citò ; che Pini cum cl 
Senato nostro siamo per far tute quelle operalione che sia- 
no judicate espediente od questo elTecto. 

•1513. Die vili Octobris. 

Oratori nostro in Curia. 

Za più di r esercito inimico che era ad Albarcsc se con- 
dusse verso Padoa , et jier la via di RIoncelese andò cirenendo 
luto cl Territorio Fadiiano non solum depredando animali bovi 
et le persone , ino ponendo foco per tuti li casamenti cl ha- 
bitation , et ale chiesie et inonasterij : et poi passala la Bcenta , 
andò ù Mestre , quale luto abrusorono cum tanta impielà : che 
non sapeino quale major nè più fera , se potesse pensar ! Dal 
che mossi et da le juslissiine lachrime et stridi de’ poveri , 
deliberas.^emo far ussir lo esercito de Padoa : et simiiiter le 
Gente da Treviso: Quale assito fu causa de servar da ineendij, 
et simel mina molli lochi , perchè li inimici levatose li altri 
sui dissegni pensavano ad salvarsc : et tandem conducli in d 
Vinccnlino : et in loco che non haveano modo de v ictualie , 
nè vie se non dillicilissime de andarsene : Ft tentato per loro 
più flato di tuoi' de li camini mCn pericuinsi , et non -gli rcns- 
seiido : hori ù -13 bore se levorono , lussata la major parte 
de la preda , et de gli impedimenti ; et se posero ala' volta de 
Schio , camino aspero et diflicile ! Caminando cum quella fret- 
ta , che soicno andar quelli , che sono et da la fame , et dal 
timor cazali : Il che veduto per li nostri, deliberorono seguitarli: 
et come volse la fortuna , arrivorono in un loco dove era una 
certa aqnn , che da un canto fà una palude: et l' anligiiar- 
da nostra imnriediute se alachò cum la sua Retroguardia : et 
quella ruppe e d ssipò tuta : per il che voltatose la lor Bata- 
glia verso alcuni Villani del pace , che da uno ili lati erano 
discesi jier rubar insieme cum li Saecomaui , et quelli posti in 
fuga cridando che erano rolli . fu in causo che una de le Ba- 
taglie nostre et la rctrogiiarda voltoreno senza attocharse : Et e) 
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Signor Zuan Paulo Baglion , qual havea ciim un altro squadron 
tolta uiw «Irata |>er andar ad batter il fianco degli inimici: et 
ritrovato il Pndulu , (e era convenuto ritornar , fù neceoaiut» 
etiain lui ad seguir qielli fluivano : Et a questo modo la vieto» 
ria-eertu, et gli inimici che senza haverli seguiti erano rotti, 
per un poco /disordini è sta persa, «t loro evasi dii periculo. La 
perdita de le gente nostre è sta poca, perchè le gente d’arme 
’et altri Cavali , hano patito pochissimo. De le fantarie da quelle 
erano ne l’ antiguardi in fuori , non ne sono perse molte. £1 
Signor Capitaneo se « riducto in Padua : et el Giibernator se dice 
tener la volta de Inviso : Et Nui de qui non manchareino juxta 
el solito nostro validiinente proveder ala segurtà de quelle Citi 
et renovnr le gente lerdute ; Nè |)er questo caso siamo deiecti 
di animo : parendoni eh’ el nostro Signor Dio à chi ninna cosa 
non può esser ascosa : et che vede eum qual animo et disposi- 
tion siamo processi e procediamo , sij per risguardar tandem cum 
la ciementia sua sopa di Noi. Ve havemo voluto dar vero et 
parliculitr adviso de tuto : oziò lo comunichiate ala Santità di 
Nostro Signor et la lij certificata de la verità. / . : 

-f« De Parte ... . . 473. Similiter Oratori in Fran- 

De non 6. eia et Prov.” Crems Ora» 

Non sinceri . . . . . .0. tori Conalantinopoli Tripli- 
cate Oratori in Uungeria. . 


- 4oi3. Die TU Soveinbris. .. 

Oratori lostro in Anglia. 

Omissis : 

Dovete adunqu saper , come liavendo allogiatn nel Vincen- 
tino per molti giorii I' esercito Cesareo et IIìs|miuo cum tante 
estorsione di quel pese , che tuti ne piangevano : si condusse 
al principio del Mee preterito nel Paduano et Mestrino , discor- 
rendo zoso ale Bttss , depredando , vastando , et sopra ’l tuto 
brusaiido non .solili) Case et Polazi et tuto Mestre , ma Chiesie 
et Monasterij cum tante et si 'inaudite crudeltà , che non se 
liai'itini) mai potuti evpectar du la piu fera Nation de infideli. 
Unde fu iiccessui io mover le gente nostre de Padua et de Tre- 
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viau per non lassar seguir piu ^ olti a il dissegno degli inimici : I 
quali essendo ridneti in termini , ebe se potevano jodiear rolli 
el persi, perseguilandoli l'exercito nostro verso i monti apresso 
Vincenza : Dette la fortuna che quando furono ad uno loco , 
dorè era certa aqua el palude , se atacbaroao I' un cum l’akro: 
et in quello voltandosi in fuga alcuni Villani et liiaceomani 
de’ nostri che giù erano avanti Gridando fuga el esser rotti : 
adiuneta la dillieulta del potersi operar , la Batoglia et Re- 
troguardia nostre : fu causa che detero volta : Di modo che 
per cosa incredibile si perse tanta et sì svelata Victoria: Tal- 
ché si convellerò li nostri ridar à Vincenzi el poi a Padoe et 
Treviso : Riceputo quel disconzo cuin jaclira di ipialche Con- 
testabile morto nel conflitto et eaptivilà del Giibernator , et po- 
chi altri homeni do Capo , quali perhù hava'emo luti per con- 
tracarabio de i soi farli pregioni da nostii ! Et già poco da 
poi restaurassemo le gente nostre : in modi che la Santità di 
Giostro Signor vedendo eh’ el foco de la guerra in Italia se 
reaccendeva più forte che prima : si è ddiberata di coinponer 
et unir la Christianita ; Et fra questo mizo ha comniandato 
che siano sospese le arme , et habiasse à [gessar da mutue of- 
fese 1 Ali paterni moniti de la qual , queti non par che piin- 
eto se movano : anzi cum raaior perseversilia fano il peggio 
elle possono I linde è necessario corrisponierli : et al presente 
ne significa il pruveditor nostro di Crema: come è dì do del 
presente lo Illustrissimo Signor Renzo da Ceri Capilaiieo no- 
stro de le fantarie cum le gente d’Arme et fanti ussito di Cre- 
ma , andò al Loco de Calcina in Bergainase : nel qual intrato 
di sopravia le mure , fece uno grossa preu de la persona del 
Ccs. Frrrnmoscn , Capo de gente iiispane : e presero cum lui AU 
homeni d’arme: et I2UU Cavali Lezicri : o altro bon Bulino 
de rubi'. De le qual cote volemo fuciate cmiinunicatioiie cura 
quella Maestà ! La qual siamo certi che pr naturai et opti- 
nio instilulo suo desidera la union de Cbratìani , ' et in par- 
ticuiari ama la Pace , el ben de la Republict nostra observan- 
tissimo de la Regia Maestà Sua. i 
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4548. Die xiin Norembrb. 

Illustriisimo Capitaneo (^nerali. 

In quest’ bora pei- l' Orator nostro in Corte ne sono sta 
drizate le incluse lettere che sono de I’ Orator del Re Ca- 
tholico et del Cesareo , et judicamo siano in sentenlia che se 
debano abslener da proceder à damni nostri : et perchè vede- 
mo che loro se dogliono di qualche poco damilo gli è sta 
inferito per li nostri Stratioti ; Al che per Vostra Excellentia 
è sta et prudente!' et sntisfactoriamente per sue lettere risposto: 
perhò ne |iar che la debi mandar le incluse per un suo Trom- 
betn al Signor N'ice Re , eum farli intender o à bocha o per 
lettere , che se sua Signoria ha animo de voler eh' el segui 
accordio o pace tra la Cesarea illaestn et la Signoria nostra. 
La vogli desister da far damni ali loci et siibditi nostri : et 
remover causa de qualche major scandalo : che proseqiiendosi 
in questi disordeni , che necessariamente eveniriano , tuta fiata 
scrivendo ò mandando à dir in suo nome : Ricercando per lo 
instesso Trombetta la risposta : De la qual la ne fara volan- 
tissime advisati , perche havuta quella gli daremo poi quel 
ordine circa le cavalcate: et el mandar de le gente nostre fuo> 
ra che ne parerà espediente et à proposito. 

Sapientibus Consilij. 

Vi mandamo iaserto in queste lo exemplo de quanto per 
le alligate scrivemo al Signor Capitaneo generai : Ricepute adun- 
que andarete ad ritrovar Sua Excellentia et ge appresentare- 
te quelle , operando che la exequisci o per lettere o ù bocha 
quanto li scrivemo. 


De Parte 449. 

De Non 43. 

Non sinceri 0. 


1543. Die VII Decembris. 

Oratol i nostro in Curia. 

Omissis : 

Nili bora siamo sopra 600 lioraeni d'Arme : havemo tra 
Padua et Treviso da fanti et Mille Cavalli Leziei'i : ultra y 
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fanti zelile d’Aniie et CaTali lizieri die sono in Crema cum el 
Signor Kenzo da Ci-ri: Et ijuando Sua iteatiludiiie vogli ne ha* 
remo prestissimo 12U0 Liinze , et 8 el \ fanti : Et questo lar- 
ga et ampiamente proinetlerele et onirmarelc ala Santità Sun I 
Arieordundoli , Il elle non dicemo perhò per cazar questi, che 
sono si poca gente, che in un pimelo se poirano ruinar; ma per 
defenderne poi da ciascuno , che ne volesse olfender : che se Sua 
Santità el Stato de Fiorenza et INiii et Svizeri fossaino imiti , 
come pili fiate ha dirlo Sua Beatitudine voler far, non se haria 
ad temer de alcuno ; et quando questo seguisse , iSui sassanio 
contenti contribuir la parte nostra de le spese. 

Omistis: 


De Parte IC'J. 

De Kun .‘7. 

>011 sinceri 0 . 


d5d3. Die XXIII. Janoarij. 

0 . '<3 I. Ha intéso questo Consejo per lettere del Illustrissimo Capi- 

taneo General la opinion sua di ubsolver li banditi prò puro ho- 
inicidio ; et ad inqiiircndum come fu facto del duUt) per far lo 
elTecto in diete sue particularnienle dechiarito. El perhò 

L' andera Parte: Che al diclo Illustrissimo Capitaiieo ali 
Rectnri nostri de, Padua , et ali Savij del Conseglio sia scripto 
et data facilita per aiictorila de que.slii Consejo de poter notificar 
per quelli! via ò modo , che à lur parerà , haver liberta dal Se- 
nato nostro poter absnlver tuli li banditi de li Luochi nostri da 
Terra Ferma per puro homieiJio : havendu la Carla de la Poce 
da li propinqui de li oflèiisi : Et similitcr li banditi ad inquireii- 
diiin et ad tcnipus per puro hoinicidio , over altre rixe I Cum 
trazer da loro ipiella major stinima de Danari contadi i potrano 
haveiido coirsideralione ale faeulla et poter de cadmino I Et de 
li Danari die trazerano debano far tenir particiilar conto insieme 
cura li Nomi de quelli li exborscrano : et convertiti tuli in le 
fabriche et fort flcalion de quella iinporlantissiniii Cita nostra : 
el de septimana in sepliniana , mandar debano uno conto ala Si- 
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gnoria nostra. Et deba durar la presente deliberation per luto el 
mese de febraro proxiino. 

De Parte -140. 

De Non . . . . . . . .16. 

Non sinceri 0. ‘ 

1514. Die Primo Marti]. 

Essendo venuti questi proximi zoini al conspeclp nostro lo c. w i. 
Illustrissimo Signor Barlholomeo Liviano Capitaneo General fono 
facte diverse traelatione , tra le qual si parlò de la impresa del 
friul : Et poi molti discorsi Sua Signoria ù suasion del Collegio 
nostro si oflersc voler andar personalmente cum la sua Compa- 
gnia de zente d’Arme qualche Cavalo lezier,et 500 fanti à con- 
zonzersi cum le zente nostre qual sono à SaciI et quelle circun- 
stantie : et poi junetamente andar ala recuperation de la Patria < 

predicta et à damno de li inimici nostri in quella exislenti. Et 
perche el prefaio Signor Capitaneo ha iut inviadi i fanti 500 ala 
volta de Treviso , el le zente d'.lrme à Castel franco; et li Ca- 
vali Lezieri verso Basveno et Ciladella : come per sue lettere bora 
lede si ha inteso ! É ben à proposito che la presente importan- 
te materia sia per questo Conseglio ventilata et dilBnida. Et 
perhò 

L’andera parte: che cum el nome del Spirilo Sancto sia 
scripto ò dieta Illustrissimo Signor Capitaneo General in questa 
forma videlieet. 

llluslri.<simo Capitaneo nostra Generali. 

Per lettere de Vostra Signoria del zorno hesterno questa c. 47. 
malinn ricevnte vedemo intereetera quella haver za avinto li fan- 
ti 500 per Treviso et che la attendeva ad mandar la sua Com- 
pagnia de gente d’Arme à Castel fianco, et certo numero de 
Cavali I.ie7.ieri verso Bassano e Citadella : Ijc qual provisione io 
vero , ne sono sta gratissime , et sapemo procedano da la solila 
virtù et diligcnlia de Vostra Signoria. Quale cognoseemo haver 
tanto a core le cose nostre quanto ÌNuij medesimi : perhò essen- 
done la presente impresa molto ò core per la imporlantia sua : 

3.1 
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habiaaio slaliiito curii el {Senato nostro farli le presente : ozio 
culli el nome del Spirito Sancto la possi devenir ù quella deli- 
lieralione che sij ò proposito , et cum recuperalion et securta del 
Slato nostro. Dicemo adunque ù Vostra Signoria che considerato 
i|uclIo la ne propose , quando insieme parlasseino de questa ma- ^ 
feria et poi quanto è successo , che è che li inimici non sono 
passali la Livenza , ma anchor si ailrovano à Osopo , et sì pono 
ridur in loco sicuro di non esser sforzadi à devenir ù facto d'ar- 
me. Considerato etiam dove sono Spagnoli : et la fama divulga- 
da , che Vostra Signoria sij per andar ù quella impresa , come 
la ne scrive. Il che in vero ne è sta niolestissiiiio ad intender: 
perche non sapemo dove el possi esser causato I Considerato in- 
super cum quanta celerità i potriano transferirsi in friul : et de 
.... tute quelle altre parte che per la pei'ilia et circumspec- 
lion sua , li sono notissime senza che altramente ge li dechiaria- 
mo : La faci cum el nome del Signor Dio , et de la gloriosa 
Vergine Maria et Protector nostro inesser San Marco , quella de- 
lilieratioii che li |iari a proposito per beneQcio et segiirta del Sta- 
to nostro: Ben judicamu conveniente aricordarli, che parendo 
à > ostia Signoria poter tuoi' dieta Impresa , et reuscir cum l'ho- 
nor da I>'ui supra niodum desideralo , La voglij lussar tal ordine 
ù P.idoa et Treviso , che quelle due Cita , qual sono el cuor no- 
stro , siano per tal forma custodide : ohe de epse non possamo 
haver dubitatione alcuna : et judicamo che a governo de la Cita 
de Padou , lo Illustrissimo Signor Theodoro Triultio sera oplimo 
iiistrumcuto et per la virtù et prudentia sua , se ne riceverà el 
fructo desideralo. INui habiumo voluto dechiarir à Vostra Signo- 
ria luto quello ne va per munte ! promettendone che la delibc- 
ralion sera couforme el desiderio nostro ; et cum la securita che 
ricerchaiio le indigentie et bisogni nostri 1 Et del successo Vo- 
stra Signoria ne darà per sue particular adviso. 

IO Et ex nunc Cupluin sit : che siano mandadi al Locotenente 
et provedilor generol ex à SaciI , Ducati 2000 per pa- 

gar quelle zelile nostre che dieno haver le Page loro : azio si 
possi ricever de l’opera sua el fructo, che in tanto bisogno se 
I ieerclia. 
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De Parte 7^. 

De Non S. 

Non sinceri 3. 


Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa matina ricevessemo lettere de Vostra Signoria del e., w. 
zoi no precedente : per le qual intercetera vedemo quanto la ne 
scrive circo l’ inviar de li 500 a la volta de Treviso : et che 
l’attendeva ò mandar la Compagnia sua de gente d'arme è Ca> 
stei franco : et qualche altro Cavai Lezier verso Bassaiio et Ci- 
tadella , che invero el luto ne è sta grato intender perche supe- 
rno Vostra Signoria inceder cum fervente amor et charita verso 
el Stato nostro in tute sue actione : et tanto de Lei se proroet- 
temo quanto de Nuì medesimi. Linde azio Vostra Signoria possi 
de dieta impresa reporter el frueto desiderato : Ne è parso cura 
el Senato nostro scriverge le presente : et anchor che reputiamo 
superfluo recordarli quello ne va per mente: perche judicamo lo 
ponderi mollo ben il luto: Taiiien non resteremo explicarli i pen- 
sieri nostri : azio la possi tanto piu consullamente deliberar et 
proveder al bisogno. Sa la Excelleniia Vostra , che quando par- 
lassemo de la presente impresa : Vostra Signoria judicava : che 
za li jnimici havesseno passato la Livenza , over de proximo fns- 
seno per far dicto eflecto : Il che non è successo : perche el 
Conte Christophoro cum le sue zente, per quanto havemo , an- 
chor si attrova a Osoph , ne è per partirsi de ii ! Praiterea Nui 
judicavaroo ch'el consulto facto cum Vostra Signoria dovesse 
esser secretissimo per poter far un aralto alo improvista : et de 
quello riportarne vicloria ; et tamen per le proprie lettere sue 
vedemo esser à tuli manifesto ; ne sapemo da chi el possi esser 
sta divulgato : La qual cosa ne da tanto mazor cordoglio et pas- 
sione , et tanto piu perche vedemo el tuto esser diverso da lu 
prima proposition : et poi essendo li jnimici exeunti nei friul pre- 
advisati di questa motione , Judicamo senza dubio , che non es- 
sendo potenti in campagna , i forano pensier de ridurse in qual- 
che luoco forte et sicuro , si che non potrano esser forzadi à de- 
venir a facto d' arme : et anderanu interteuendo L ustra Signoria 
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Unto che lo exercito hiipano zà preadvisato per la fama dival- 
gaU penserà fra questo termine venir non lolam à soccorrer di- 
ete zente , veriim eliam cum le forze sue procurerà tuor de mezo 
T'ostra Signoria insieme cum le gente depuUde à questo elfecto : 
Adeo che quando bene la potesse ridursi in loco sicuro , non re- 
sta perhò come sa Vostra Excellentia exercilatissinw in re mili- 
Uri , che quando uno exercito se retraze , li jnimici non pren- 
dine ardir et vigore I Consideramo insuper la distantia del ca- 
mino do quello fa proposto , quando Vostra Signoria ne dUs^ la 
sua opinione de voler esser sopra la jmpresa el secondo dì de 
IVe pesa etiaui grandemente et sopra tute le altre cose, che la 
Cita de Padua et Treviso (|ual sono el cuor nostro restino ben 
custodite : siche in oinnein eventum , non habiamo a temer le 
invasion hostile I Si che per luti questi rispecti Nui stoino molto 
perplexi et ambigui di quello se habi a fare I Pero desiderando 
toiijt proteordis che havendosi à far dieta jmpresa se ricevi el 
frutto desiderado : et quel exito se ricercha ne le angustie di 
presenti tempi , parendone la materia dilBcilissima , et che la non 
possi reuseir senza grande periculo : perche sicome judicavemo , 
che quando li jnimici fusseno passati la Livenza la jmpresa fus- 
se per esser facile , cussi la dlstantia del camino , el passar de i 
fiumi : el numero de li jnimici : et la facilita de conzonzersi ne 
da grandissima suspitione. Habiamo voluto ajirir el cuor nostro 
a Mostra Signoria perelie el desiderio nostro è de vincer |iosseii- 
do , et non riportarne danno , che seria quando seguisse el con- 
trario , quid absit , cum gravissimo nostro interesse , come ben 
Vostra Signoria intende per la bontà et sapientia sua : Ct pero 
coneludemo , che stante tute le rasoii supradicte , el stj piuij san 
consiglio che Vostra Signoria prò nunc suprasiedi da la jmpresa 
et che le gente sono à Sacil siano ingrossade sotto quel Capo 
et cum quella forma parerà à Vostra Signoria siche passino re- 
sister et inferir damno a li jnimici accadendo : perche extincta 
la fama za divulgada , et assecurati li jnimici ae i passerotto la 
Livenza se potrà consultamente deliberar et cum mollo mazor 
seeurta riportar victoria secondo el commune desiderio nostro. 

Ile Parte d iO. 
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l>e Noli ........ S. 

Non sinceri 3. • 

■15Ì4. Die Tini Marlij. 

Illus. Capitaneo nostro Generali. 

Onesta matina recemsemo lettere de Vostra Signoria de 
beri ad bora una de noeta : per le qual inter CRlera siamo 
advisati , che la è per mandar ad, alloxar nel Territorio Tri- 
visano le sue zente d’ arme > per li riapecti ne le altre de- 
chiariti eum presuppoailo de pigliar la occasion opportuna ad 
exequir quanto è il coinmune desiderio nostro ! Asserendo che 
la torà la taciturnità nostra per risposta et votiva resolutione. 
linde laudando grandemente I’ optiino proposito et volunta de la 
Excelleutia Vostra: habiarao statuito in risposta scriver eum Se- 
nato le presente , per deohiarirli quello ne oeeorre : azio in una 
importante materia , come judicamo questa si possi maturamente 
et al tempo opportuno devenir a la deliberatione Nui existimamo 
per molti rispecti , ma precipue per la qualità di tempi , et In 
crescentia de i Olimi , quali se haveriano a passar , volendo an- 
dar ne la patria ; maxime essendo li jnintìci de la dal Tajamento I 
Considerate etiam le lettere scripte a Vij del instante per el pro- 
V editor de Cadore al Rector et proveditor de Treviso : qual con- 
tengono , che quel Cargnello va cum lettere al exercito hispano 
per farlo descender qe In patria , come 1’ bara visto : eh' el sij 
san consiglio , che si soprasiedi prò nunc la levata de Vostra Si- 
gnoria perche secondo li successi se potrà poi deliberar. Habia- 
mo voluto dir el parer nostro ala Excelleutia Vostra, qiial sen- 
za dubio tenimo sera conforme al suo , per i rispecti et cause 
antedicte : pero interim la potrà supreseder de cavalcar personal- 
mente , perche venendo la occasione si consulterà insieme , et fa- 
rasi quella deliberatione che sera judicala piu à proposito et 


expedieute. 

De Parte 61. 

De Non 0. 


Non sinceri 3. 

Volani : che questa materia prò nunc sia diflèrida ; et che 
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luti del Collegio notiro , siano poi tenuti ad venir cum le opi- 
nion sne à questo Conseglio. 

De Parte 97. 

iòH. Die XII Mai'lij. 

lllus. Capitaneo nostro Generali. 

Intesa la instantia facla da Vostra Signoria per • piu lettere 
sue , che li dechiariamo la nostra opinione , et circa le gente 
d’ arme deliberate mandar ad allozar ale Basse , et circa la per- 
sona sua per andar a la impresa de la qual fu parlado avanti 
la sua partita : Ne è parso cum Senatu farli queste nostre ; et 
li dicemo che parendo a Vostra Excellentia per i prudenti et ben 
considerati sui rispecti de mandar diete zente ad allozar ne i luo- 
gi da quella designati : Vostra Signoria deliberi quanto la judica 
esser expediente I Quanto specta al levar de Vostra Signoria pa- 
rendone cosa de non vulgor importanti a per i rispecti toehadi ne 
le precedente nostre ; ma jmpriinis per la fama divulgada : Adeo 
che tenerne per jndubitato , li jnimici nostri existenti ne la pa- 
tria , non se lasseriano ti'ovar incauti ; si potrà ind ics secondo li 
andamenti et progressi del exercito Ilispano , et de diete zelile , 
consultar et devenir ò quella deliberation , che sera judicata piu 
sicura , et ò mazor beneficio del Stato nostro : et epse Zente 
d' arme ripossade alquanto , essendo propinque ali jnimici , et ve- 
nendo la occasione , potrano cum mazor core et virilità far el 
debito suo. , 

De Porte 404- 

llinstr. Capitaneo nostro Generali. 

Questi zorni preteriti habiamo ricevute piu lettere de Vo- 
stra Signoria per le qual cum instantia la ne rechiede che li de- 
chiariamo el parer nostro , sì circa le zente d‘ arme , che I' ha 
deliberato mandar a le basse , come etiam se Vostra Signoria die 
levarsi data occasione per poter far qualche bona operalione con- 
tea li jnimici nostri existenti ne la patria de frinì ; Ale qual due 
Parte , rispondendo cum Senatu nostro li dicemo absolute ! che 
quanto appertien ale Zente d' arme , considerati i prudentissimi 
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rispedì de Vostro Excellentia si de inaochamoito de strami che 
i in quella Cita : come etiam che collocando epse zente ne i luo- 
gi per quella deputati , le aerano molto piu propinque al biso- 
gno , venendo la occasione : Existimamo eh' el sera grandemente 
a proposito , che Vostra Signoria mandi ad executione I’ optimo 
et ben ponderato .discorso suo : et cussi cum el nome de Dio la 
potrà farle poner à camino cum quel modo et ordine li parerà 
espediente. Quanto autein specta ala jmpresa , anchor che siamo 
certissimi , che Vostra Signoria ben ponderi il tuto , non ne par 
tamen fuor di proposito dirli quanto ne occorre. Sa la Exeeilen- 
tia Vostra dove se attrovano li jnimici nel Paduano , Vincentino 
et quelli altri luogi finitimi : et cum quanta astucia et arte pro- 
cedeno in ogni action sua : fn-sterea ne par superfluo dechiarirli 
quello è notissimo a Vostra Signoria che la conservation de Pa- 
dua et Treviso tanto ne sono à core quanto piu si possi jmagi- 
nar , ne vossamo che in alcun caso bavesse à succedere alcun 
sinistro : perche in queste angustie de tempi , ogni picola cosa , 
come ben intende Vostra Excellentia produria grandissimo in- 
conveniente. Nui representamo el tuto à Vostra Signoria azio la 
faci per la practica et experientia sua quella consideratione , che 
in una importante materia de questa natura se ricereba , et poi 
parendoli , ehe de dieta jmpresa se bsd>i ad reuscir cum honor 
et securita eum el nome del Signor Dio : et del protector nostro 
messer San Marco , la farà quella deliberatione che li parerà à 
proposito cum honor et securta del Stato nostro , et exterminio 
de gli jnimici : Lassando tal ordine in quella Cita si de governo 
come de cadauna altra cosa necessaria : et similiter in Treviso j 
che quelle due jmportantissime Cita , siano in ogni tempo et oc- 
casione custodite et conservate , come se recbiede al 'bisogno no- 
stro I Et de la sua deliberation insieme cum li sui progressi , la 
ne darà in dies particular adviso : perche secondo le occorrentie 
non mancharemo de aricordarli quello ne occorrerà , azio la ne 
possi riportar honore come supramodum desideramo cum nostra 
sìngular satisfactione. 


De Parte 83. 

De Non I. 

Non sinceri I. 
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■I5'i4. Die XXI Marlfj. 

lllus. Capiiftneo Genei ali. ' 

Tuli li preteriti giorni tiamo stati in expectation de intender 
li andamenti de li jnimiei si de <]aelli aono in In patria del friul 
come de Hispani , per poter meglio et piu rundulamenle deliberar 
la impresa per Vostra Exccllenlia designata : Et enssi etiam ha- 
verno lecio et considerato quanto la ne ha de torno in torno 
seripto I Et perche Nui cognosceino la cosa haver molti con- 
Irarij , et esser de grandissima iniportantia ; perche si come 
reossendo lu lìbereria il Stato nostro ; cussi etiam rispetto dove 
ae ritrovane Hispani , quali non è dubio che , inteso la mossa 
de Vostra Signoria se spenterano a la volta de SaciI , la è 
pericolosa ; Et quanto el se debi haVer consideration in li ter- 
meni se ritrovano le cose nostre ad poner a periculo de le 
gente nostre , Vostra Excellentia prudentissimo el po' ben com- 
prender : perhò siamo sopraseduti finhora ad diffinitivainente ri- 
sponderli ; Tamen vedendo quanto la ne scrive : et eoniìdnn- 
dose che avanti el tuor de la impresa : el etiam da poi quando 
la deliberasse tuorlo , nel procieder la bavero quel merito ri- 
spetto ala segui ta di Padoa et Treviso et de le gente nostre, 
che la eognosce esser necessario : et maxime che Hispani , non 
li possine velar il i-itomo de Friul A Treviso ; che è il prin- 
elpal se die attender in questo partito. 

F El de qua & che l' andar ad ritrovar li jnìinici od 
Osof existimaino periculoso per la distantia del camino : et - 
etiam perche l’ è da creder che non siano per lassarse ritro- 
var incauti et sprovisiì. F 

llavcmo deliberato etim d Senato nostro cum el nome del 
Spirilo Sancto remelter la deliberalion et el tuor del partito 
è Lei : sperando nel nostro Signor Dio , et in la virtù de Vo- 
stra Excellentia che lu procedura , et si governerà cum quella 


prudentia et quel seciiro 
portantia se ricercha. 

modo 

, che in faetione de tonta im- 

De Parte . 

. 89 . 

97 

Ob varietatem siiffragiorum deli- 

De Non . . 

. 84 . 

84 

beraliim quod nunvei'nrelur Con- 

Non sinceri . 

. 7 . 

9 

silium , et fuerunt 493 et iteruni 

. 

. 90 . 

06 

ballotulum et fuerunt : 
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Die xxiT Mariij. 

Ouod scribatiir lllustrissiiDO Capiianco Generali , ut aiipra , 
additis verbia inter duo Y Y. 

De Parte 73. 

De Non 120. 

Non sinceri G. 

Die XXII Miirir. 

llluslrissinio Capitanco Generali. . 

llavendo ricepute molle lettere di Vostra Excellentia et 
ultimamente ()uelle de beri circa le Gente jnimice sono in la 
la |uitria de Friul : et vedendo quanto efllcace et asseveronler 
lo ne conforta ad volerli dar lieeiitia de poter andar Ano ù 
SaciI et quelli contorni : che senza metter ù periculo le gen- 
te nostre la speia di far bon fructo I lluvcmo nel nome del 
Nostro Signor Dio delibera cuni Senato de remetter ù Vostra 
Excellentia l' andar fino li : et etiam se la vedesse notabii oc- 
casione de tuoi' qualche sicuro partito conlru gli jnimici : et ma- 
xime se dividesseno le gente, come pareva ch'el Conte Chri- 
stophoro fosse per far : andando cuni parte de li Cavali ver- 
so Portugruri. Tenendo per certo che la procederà cum segurta 
et serverà el modo , che in diete sue lettel e la promette esser 
per servar; havendo sempre inanzi gli ochlj etili la mente sua; 
eh* el non se die metter ad arbitrio de la fortuna le gente et cose 
nostre I Non dicemo de la secreteza se die tener : perche sajiemo 
quella el supera far I Ben voleino La intendi che Nui havemo 
imposto profiindissimo silentio. 

De Parte 108. 

Volt litteras ad lllustrissim. Domili. Cupitaneqm Genera- 
lem , coni hae additioiie I Che de presenti per scrnlinio de que- 
sto Coiisi’glio de i piiiiiarij Zeiitilhoiiiciii nostri elezer se debano 
do honorcveli proveditori generali : i quali inimediale che se in- 
tenda la levata del Signor Cupitaneo General da Padoa , debano 

34 


c. ai. 
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andar a trovar la Excelleniia sua : et accompagnarla fino ala espe- 
ditione de la presente jmpresa designala da quella ; et fornita epsa 
impresa , senza altra licenlia , possano dicli Proveditori ritornar 
à repatriar liberamente. Habiano Ducati 420 per uno al mese 
per spese : de le qual non siano tenuti render conto alcutw I De- 
bano menar cum se Cavali x per uno computando quelli del Sè- 
cretario et suo fameglio. Possano i dicti proveditori generali es- 
ser tolti de ogni loco et officio , et etiam officio continuo : Ne 
possa alcun de loro refudar etiam s’ el fusse prima sta electo ad 
officio cum pena: sotto pena de ducali 500 d’orol ultra tute 
altre pene statuite per le parte del Conseglio nostro di x et del 
inazor Conseglio contra I refudanti. 

De Parte 2. 

De Non 7. 

Non sinceri 0. 

4514. Die primo Junij. 

Essendo el Campo de Spagnoli in procinctu de levarse, co- 
me ne fa intender lo Illustrissimo Capituneo General: è da dubi- 
tar che siano per venir a brusar et depredar el racolto : Al che 
tanto piu li accrescerò el mal animo loro , vedendo non haver 
resistentia alcuna; et essendo al tuto necessario proveder, ch'el 
campo nostro quanto piu presto sij possibile ensci de Padoa per 
romper i dissegni de epsi jnimiei : et darli causa de andar inter- 
tenuti et piu presto relrazersi et asseciirarsi che offender nostri : 
Dal che ne seguirà la reputation del Stato nostro ne se poi far 
tal saluberimo eflecto , se prima non si manda à Padoa bona 
stimma de danari per pagar le gente nostre : come ne ricorda el 
prefato Illustrissimo Capitaneo ; peritò 

Omisfig : 

De Parte 444. 


4544. Die xii Junij. 

V. xì t. Ilateitdo cum jnstantia lo Illustrissimo Signor Capitaneo Ge- 

neral pregala la Signoria nostra che volesse subvenir li tre Capi 
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et Compagnie infrascripte de una paga al presente in panni : per- 
che si |K>ssano vestir , come è sta dato ale gente d' arme. 

L'andera Parte: che prò mine, ù li Strenui Zuan de 3ialdo Ga- 
leazzo Kapeitu: et Ilunnibal De Lenzo Cupi de Ballestrieri et com- 
pagnie sue sia data una Paga per Cadauno in tanti Panni da es- 
ser per lor scontata per rata ne la page che successive ^li cor- 
rerano. 

De Parte 42. 

Volunt che per servar equalita sia data ù tuli li ballestrieri 
ù cavallo una paga in panni à scontarla ne le quatro prime page 
li correrano. 

De Parte 96. 

Vult che perche il dar paga al presente nel modo proposto 
ali ballestrieri seria uno perder quella cum damno de la Signo- 
ria nostra : ultra che si mclteria confusione tra le gente nostre ; 
pertanto se debba dar una paga al presente in Danari contadi a 
quelli che non I’ hano havuta : et poi se habia ad continuar li 
pagamenti loro à li soi tempi secondo il consueto. 

De Parte 33. 

De Non 4. 

Non sinceri 2. 

4514. Die xiiii Junij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Se fin' bora siamo sopraseduti ad i-isponder à Vostra Excel- 
lentia circa la ussita sua di Padua cum lo esercito , la causa è 
stata , che parendone il precipuo fundamento esser il zonzer de li 
fanti mandati à far et in la Mareha , et in li lochi de li Comme- 
stabili che hano ad reimpir le Compagnie sue : et etiam la expe- 
dition di Murano per poterse servir de parte de quelle gen- 
te secondo il prudente parer di quella : et expectando ciascu- 
na de queste due cose de bora in bora prendesse bono et 

celere fine , DilTerivemo el farli risposta ! .41 presente autem 
vedendo la jnstantiu ne fa Vostra Signoria ne ha parso cum 
Senalu scriverli le presente et li dicemo : che optimamente 
cognoscemo la ardente voliinta la tiene del ben del Stato no- 
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Siro ; et non meno ne è nota la virtù et peritia sua , et 
perhò siamo conienti et Tolemo che la uscisse di Padiin ma 
ben polente , et cum Ini modo et forma , che li jnimici hn- 
bino causa de temerla : et cessar da le mule sue o|)eratio- 
ne et primi dissegni, l'nde parer nostro è che la faci tute 
le preparalion et demonstralion possibile et necessarie al us- 
sìr suo per sabbuto come la dice: ma nondimeno che la vadi 
diflcrendo (pialche pochi di do poi : perche .«peramo ne la Di- 
vina Maestà che tra questo mezo ò tute ò la mazor parte 
de le fanlarie sarano zonte : et Torsi eliam in jmpresa di Ma- 
rano cxpedila : et Vostra Kxcellentia Ira questo tempo ne dira 
la opinion sua circa quelle gente : et poi cum mugior segur- 
ta de le cose nostre se potrà far lo elTecto prcdicto : Con- 
fisi che il luto sera exequilo per lei cum quelia circuinspcc- 
lion et sodeza , che In importoiilia de una siinel materia ri- 
cercha : et come per lei ne è sta jier più sue aflirmato che 
la è per far. 

INun li aricordamo el far che li Casali lezieri niollesti- 
no cunliuuameute li jnimici , et prohibiseuno il far dumtio à no- 
stri : perche se rendemo certi , che \ ostra Kxcclleiiliu non man- 
chi : huvendone maxime iei afiìrmato , che cum epsi Cavali Ijc- 
zieri : La è per non lassarli in riposso ma ben di et nocte te- 
nerli iiifestnli. 

De l'arte 160. 

Illustrissimo Caj)itnneo Generali. 

Habinmo ricepute questi zorni doc lettere de Vostra Kxccl- 
leiilia in In materia del ussir suo di l'adua : et poi questa ma- 
tina ricevessemo la terza , per la qual la ne significa haver de- 
liberato cum el nome del Oinnipotentc Dio , ussir sabbato , tol- 
lendo il tacer nostro per risposta : et habiamo considerati li ri- 
sjìecti et le rason la moveiio ad questo. Ft li dicemo , che ve- 
dendo che la Signoria Vostra gli preteriti giorni diceva voler 
ussir unita cum tute le gente da piedi et da Ca\alo: et etiam 
scrvirse de qualche parte de li Catali se altrovano ala jmpresa 
di Marano , non essendo anchor zontì li fanti luti mandati ud far 
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in la Marcha et Toschana : et non possendo diflerre molto la 
2 onla loro exislimavemo che la fusse per tardar alquanto , pa- 
rendone che poca dihition non |>olcsse nuocer , ma ben farla piu 
potente , et molto piti temuta da gli jnimiui : Nondimeno tenen- 
do per certo, che Vostra Excellentia et per In virtù et longa 
experientia sua in questo Exercitio : et essendoli ben noto quanto 
r importi non poner ad alcun risigo le cose nostre , et che se 
mai in alcuna jmpresa la processe cauta et securomentc in 
questa I' è bisogno la incedi pesatissima et securissimamente : et 
che avanti la ussita la considererà ben li rispecti supradicti, et 
li altri che li parerà : et da poi ussita etiam , che I’ bara tuto 
il suo pensier et ad ellezcr allozamenti de qualità che la noli 
possi esser sforzata ad la bataglia per alcun modo da li jnimici : 
ma che cum li Cavali lezicri la possi ponerli in disordine ; et 
etiam ad non poner ad periculo ne ad sbaraglio quelle gente no- 
stre : come ricercha il dover , et fier piu sue la ne ha largamen- 
te promesso et adirmato ; Li conccderno cum el nome del Spi- 
rito Sancto et remettemo al prudente parer suo I’ ussita di quella 
Cita cum r excrcito quando li parerà opportuno: sperando cum 
r adiuto divino : che |>er il bon governo et valor suo, la pro- 
cederà de maniera , che il tuto succederà juxta il bisogno et 
desiderio nostro cum summa laude et gloria de la Excellentia 
Vostra. 

De Parte . . . . . . .31. 

De Non B. 

Non sinceri 3. 

1314. Die xv'iii Junij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Habiamo ricepute questi giorni molte lettere di Vostra Excel- 
lentia circa la ussita sua cum quel nostro exercito di Padua : et 
vedendo quanto eOi cace , et asseverantemente la ne conforta ad 
darli licentia , dicendo voler andar ad allozar à Limine , loco 
che ultra che la as.securera tuta la campagna , et potrà prohibir 
al mal animo et triste operation de li inimici : La non sera etiam 
altramente secura, che ne la propria Cita di Paduj. Ilaremo 
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nel nome del Nostro Signor Dio delibera curo Senalu , che la 
ussissa : lenendo per certo , che la debi attenderne à quanto per 
sue de 7 drizate à i Capi del Conscgliu nostro di x la ne pro- 
mette : (|uule sersanio seeundu la ne dice , per esser nostro pre- 
cipuo rundumento et constante sentenlia : che la Excellentia Vo- 
stra non commetta per modo alcuno ad arbitrio de la fortuna 
quelle Gente nostre ; Il che die sempre versar d’ inanzi gli ocliij 
et mente sua I Et (leiehe desiderio nostro è che la ussissa ben 
polente , et curo quella merita reputation che si conviene : Ve- 
dendo clic anchor non suno zoiiti tuti li fanti de lu Marcila ; 
ne parerla et seria di nostro contento , la Excellentia Vostra de- 
putasse il giornu del ussir suo cl di de subbatu proxiino: che è 
la festività del glorioso Sun Zuan Buptistu zorno oiispicatissimo 
et felicissimo : et ù ijuel tempo certissiinamcnie aerano arivute 
tute le funturie et forsi anche ne concederà gratin lu Slsestu Di- 
vina che la impresa di Murano, hurn sortito votivo One: Ari- 
cordandoli etium che la deliberation sua et nostra di non voler 
per niente venir ad zumata curo gli iiiiuiici la voglij tener se- 
cretissimu , come etiain Nui dal canto nostro faremo. 

De Parte 101. 

Che attento non siano compitamente zonte ne le fantarie de 
lu Marcila , tic quelle che hano mandate à far li Contcstabeli 
per riempir le Compagnie loro : et la impresa di Marano an- 
chor stia in forsi ; la presente materia sia prò nunc diOerita. 

De Parte 91. 

De Non 4. 

Non sinceri 2. 

1511. Die iij Julij. 

Illustrissinio Capitaneo Generali. 

Existimaiido come devemo meritamente li aricordi de Vostra 
Excellentia et quanto la ne scrive v.eduto per lettere de . . . del 
preterito circa il governo per bora de le fanterie et artegliarie, 
Ne par non restar de dirli quello ne va per mente , eh’ el 
Signor Ursino , essendo et de Casa si nobile : et etiam perso- 
na di bon nome in questa militia pedestre : memori che per 
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Vostra Excellentia el ne è sta commendato : et ritrovandose 
Compagnia de Mille fanti de quella bona sorte la ne scrive, ch'el 
se potrà poner a quel governo cuni darli nome de Locotenente 
del Signor Renzo Capitaneo de le funiarie : azio el non potesse 
cum ragione dolerse che li fiisse stato tolto il suo loco, come el 
non Tole : et ultra che sotto la disciplina di Vostra Signoria el si 
opereria virtuosamente: l’harra etiamet rcputation et ubedicntia per 
li rispecti siipradicti : havemo cum Scimtu darli adviso de que- 
sto nostro pensiero ; azò la ne possi dar noticia de la opinion sua : 
et cum el Senato far poi quella deliberation sia piu expediente 
et ad maior proposito de le cose nostre : Semo etiam memori 
che per quelli che se ritrovano al presente à i stipendij no- 
stri , Vostra (Excellentia) vole\a operar el Strenuo Antonio da 
Castello al governo de le artigliarle ; qual attrovandose à Tre- 
viso seria ben levarlo de li , mandando qualche altro Conime- 
stabele in suo loco : et se à Vostra Excellentia ne andasse qual- 
che altro per mente , Lei ne darà adviso del parer suo : aziù à 
questi due governi che ne pareno de importantia , se possi pro- 
veder cum quella forma sia il ben di quel exercito nostro. 

Volemo prKterea sia noto à quella che udissemo el Chie- 
regato , nuntio Pontificio dal qual et havessemo in conformi- 
tà lo istesso comprehendemo havcr referito à Vostra Excel- 
lentia et de pini che rasonando cum Lui et dimandandoli che 
existiination facevano li inimici de le gente nostre , ne rispo- 
se che poca : et che haveano animo de venir ad ponerse à 
Limine : et expcctar de ritrovar l’ exercito nostro in qualche 
disordine : et benché non diibiiiamo puncto che la Signoria Vo- 
stra cum la virtù et vigilantia sua contro opererà , et à que- 
sta et ù cescaduua altra inachination degli inimici : Nondimeno 
per continuar nel solito nostro cum Lei de amorevolmente farli 
intender, (pianto ne perjieii ad orechie , gc lo havemo volu- 
to dinotar per intelligentia sua : et lei ne faci quella existima- 
tion , che li pari convenirse. 


De Parte 159. 

De ìVoii H. 

i>'on sinceri 0. 
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-1514. Die VI Julij. 
laudando lo Illustrissimo Ca^itaneo nostro General la per- 
sona de Domino Antonio da Castello Contestubel nostro in Tre- 
viso per el governo de le artìgliarie , e convenientie in que- 
ste oecurrentie satisfar la Excellentia sua : azio 1’ ol possi exer- 
citar nel campo nostro come li parerà et sera bisogno . E pa- 
riter conveniente- ala custodia de Treviso. Et perbò ' 

L’ andera Parte: eh’ el sia scripto al Reetor et Prove- 
ditor nostro General in Treviso : che subito imponer debbano 
al soprascritto Domino Antonio da Castello che cum la Comi- 
tiva sua transferir se deba nel cxercito nostro ad presentarse al 
Illustrissimo Capitaneo nostro General. ‘ 

Et per non lassar Treviso senza la debita custodia : Sia 
preso , che far se debano cum ogni celerità provisionati Cento , 
sotto el Strenuo Jacomin de Yaltropia : et mandato ad Treviso in 
loco del dicto Domino Antonio da Castello. 

Et de la presente delibcration sia data noticia al.Prove- 
ditor nostro generai che la notiGchi al Illustrissimo Capitaneo 


General. 

De Parte 437. 

De Non 48. 

Non sinceri 4. 


Illustrissimo Capitaneo Generali. 

6t. Ilav elido in quest’ bora ricepute le lettere de Vostra Excel- 

lentia de beri sera : et inteso lo ullozar Lei ha facto à Bruzegana 
anchor che non dubitaino puncto che il luto sia ordinato cuin 
fiindumento : Tmneii nieinnri , che quella essendo l’ anno pre- 
terito allogiato lo exercito hispano apresso Padoa : et havendo 
facto passar l’aqua à le fantarie sue: La ricercho cum gran- 
dissima instantia licentia de assalirle , promettendo indubitata 
victoria , per esser quelle divise dal resto de le gente sue : Non 
havemo voluto dilTerir puncto ad scriverli le presente et farli 
intender , che per satisfaction nostra , et per trazerne questo pen- 
sier di mente, et farne star l'animo nostro cum quietudine; Ri- 
cordandosi quello suol dir spesso Vostra Excellentia clic I’ è niol- 
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lo meglio proTeder cuin qualche rossore , che patir damno 1 La 
exhortaino , pregamo , et volemo che al luto et le Fantarie , et 
altre gente che sono de la da Taqua, se retraziiio de qua, et 
stiano de qua tute unite : perche anchor che* li inimici secundu 
la dice , yolendo venir ad assaltar quelle Fantarie, veniriano cum 
disavantagio et periculo. Nondimeno se li venissero, seria neces- 
sario , o perderle , over soccorrerle : et cussi necessariamente ve- 
nir al facto d’ arme : el qual come piu fìnte habiamn diclo non 
volemo cuin avantagio , ne meno cum disavantagio. Dinolaiuloli 
che habiamo per uno adviso mandatone volando da un fidelìssimo 
nostro, come li inimici huno deliberato venir 'ad assalirvi: sì- 
che tanto piu se confirmamo et è intention nostra , che imme- 
diate se retrazino tute quelle gente sono de la : et cussi la Tara 
culli quello forma et destreza la è solita exeipiir i voler nostri : 
azo possaino star cum la, mente nostra ripossata et sicui’a : et 
Vostra Excellenlia et bora et in I’ ad venir bavera sopra ogni al- 
tra cosa sempre d'inanzi a gli ochij la segui ta de quel exercilo 
nostro et di Padua insieme : perche in la conservation de queste 
cose consiste et il total beneficio del Stato nostro : et 1' hotior de 

* 

la Excellenlia Vostra. 

Per Collegium universum cum. Capitis Excellentissimì 
Consi lij Decem. 

• Die x.*"° Julij. 

d5i4. Die X Julij. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa melina habiamo à risposta de Vostra Excelicntiu 
scriptoli : che essendo allozate le Fantarie nostre de la da T uqua 
cum li Cavali lezieri , perche ne pareva , che el desunir el de- 
vider le gente fosse un ponerle tute ad evidentissimo periculo , 
La deves.se retrarle di qua et unirle cum le altre. Et teneino per 
certo , che quella bara exequito T ordine nostro : Nondimeno non 
ripossando Nui per questo V animo nostro : et cognosceiido quan- 
to sìa lo ardir de gli inimici , et considerando che potriano per 
molte vie venir à fronte , o a tergo ad, ritrovarvi ; Nel qual caso 
saria necessario , o venir al facto d' arme : Il che Nui per modo 
alcun non volemo : over rctrarsc in Padua cum disordine et fuga : 
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che etiam (cria et acorno et periculo grande ; perhò havemo vo- 
luto cum Senutu scriverli le presente , aso la Exeellentia Vostra 
ben consideri questi casi : et quando la vedesse che el fusse ò da 
far facto d’ arme , o retrarse da poi die venisteno ala volta vo- 
stra , ne parerla meglio securursi inanzi : perche è mollo meglio 
prender partito et anticipar ; che farlo poi necessitati : 6 li che 
non po succeder se non cum periculo de fuga et disordine, lla- 
vemo voluto sigiiiflcarli il parer nostro : azio che lei cognoscen- 
do la nostra intenlion , possa governar le cose nostre et in tem- 
po : et cum el modo se conviene. d 

Et lo esemplo de (picste sia manda à i Rectori de Padua , 
et proveditor nostro generai. 


De Parte 62. 

Uuod dilTeralur usque ad dieni crustinam , ut videatur Re- 
sponsum Illustrissimo Capilaneo. 

De Parte 12(5. n 

De Non 0. u.j»' . ,j 

Non sinceri 4. 


' 4544. Die x Julij. 

Illustrissimo C^pitaneo Generali. 

Benché per lettere nostre de hozi de bore 45 habiamo scri- 
pto A ^'ustra Exeellentia la opinion nostra : et che la retraza le 
gente I’ havea allozato de la da I’ aqua : et le unisca cum el re- 
sto che sono de qua: et non dnbitiamo molto avanti l’haraexe- 
quito il parer et ordine nostro : Tamen per che Nuy persevera- 
mo in la dieta nostra opinion ; perhò havemo voluto scriverli le 
presente cum Seuatu , et iterum replicarli : che non havendo fio 
bora unite tute le gente di qua da l' aqua , che al luto l’ al vo- 
glij far : perche non è dubio alcun , che unito lo exercito , et 
di qua da l’ aqua , el stij molto piu sicuro , che diviso : et de 
qua da I' aqua una parte, et l'altra^do la ! Et etiam non invita 
gli inimici ad venir ala volta vostra : et poner à periculo di ve- 
nir al facto d’ arme : Il qual Nui per modo alcun non volenio. 
Vostra Exeellentia adunque come la è solita far darà executione 
A questo nostro voler. 
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Et siano mandate queste lettere al proreditor nostro Gene- 
ral cum ordine che havendo il Capitaneo exequito l’ ordine no- 
stro , et retratte le gente de qua , el non ge le debi presentar : 
se autein el non I' havesse exeqiiito , et non volesse exequirle, 
el ge le debbi consignor. 


De Parte dOò. 

De IVon 8. 

Non sinceri 0. 


d514. Die XI Julij. 

Questo Consegno ha inteso per lettere del Signor Capitaneo 
et dal proveditor generai : et per la relation bora dal Nobìl homo 
Nicolo Vendromin quanto sij per esser et à proposito de le cose 
nostre , et etiam in apiacer del Signor Capitaneo el mandar dui 
Zentilhomeni nostri et ad ritrovar la Exeellentia Sua : et maxi- 
me per veder li allozamenti , et intender la opinion , sì de Sua 
Signoria come de tuli li altri Capi. 

L' andera Parte : che per scrutinio de questo Conseglio , 
siano de presente elecli dni primarij Zentilhomeni nostri cum tute 
le condition che andoreno i Nobel hoineoi Ser Domenego Trivi- 
san Cavalier procurator : et el quondam Ser Piero Balbi : Et 
possino esser electi si quelli che fusseno in officio cum pena , co- 
me de officio continuo : et non possino star piu de zorni xv et 
passati possino venir à repatriur senza altra licentia; et haver 
debbano lìtulo de Savij et proveditori : et preceder debbano il 
proveditor generai. Et non possano refudar sotto pena de Du- 
cati 600 ultra tute le altre pene contenute in le leze nostre 
contra i Refudanti : quale possano esser scossi da i Avogadori 
nostri senza altro Conseglio. 

De Parte -163. Electi Ser Dv>minicus Tri- 

De Non 21. visan Eques Procurator. 

Non sinceri 0. Ser Lconardus Mocenigo , 

Sapiens Consilium. 

1514. Die V Septembris. 

L’ è ben conveniente , et al ardentissima fede et singular 
desiderio che tiene lo Ulustrissimo Signor Capitaneo General del 
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lieneflcio de le cose nostre: et ala exlrema faticha et virtuose opera- 
tione de Sua Excelleiilia et ritrovandose Lui in inano il governo de 
tato el Stato nostro, gratificarlo de quanto per le lettere sue bora 
lecte cl rediiedu, scriver dubiuino alUrator nostro in Corte. Et perbò 

L’ aiwJern parte : che al Urutur nostro in Corte «a scripto 
in questa forma 

?ion è necessario , che vi dcchiariamo qual sia lo animo 
nostro , et come siamo dispositi gratificar lo lllirstrUsimo Signor 
Barlholomeo Liviano Capiioneo General nostro ; perclie sapemo 
eh' ri vi è notissimo et precipue perche la singular sua fede, 
r ardentissimo desiderio del ben et cominodo del Stato nastro: le 
grandissime falichc per lui sustenute, et le virtuose operation sono 
palese ù ciascuno : Et perche el ne ha facto intender desiderar curo 
mezo de una rcserva in la Dition nostra proveder ad alcuni sui na- 
poli de beueficij : et che havendone facto ricerchar nostro Signor 
La Bealitudbie Sua nionslra esser contenta , pur che I’ habia l'iii- 
lention nostra. Perhù voleino et cuin el Senato nostro vi eommel- 
temo : che ad ogni requesta del agente suo de li , dubiate andar 
à ÌNostro Signor et nomine nostro significarli che Kui saremo con- 
tentissimi : Sua Beatitudine li concedi la reserva io le Terre no- 
Stic de beueficij per valuta de Ducati fj de annua rendita : Ma 
etiam che la supplicamo la se degni farla : et che oltra la con- 
cederà gralìa al prefato Illustrissimo Signor Capitanco : per.sona 
che. sempre è stata parlisanà : et è devotissimo Servilor suo : iNui 
elium lo liuremo gratissimo et acceptissimo : et lo ascriveremo 
ad singular obligo ; irsando in cxpriiner questa volunto nostra , 
tute quelle ellicace parole che vi succorerano : et non manchando 
da ogni opei a per far eh’ el prefato Signor conseguisca l’ intento 
suo. Et de.(|uelto operarete , farete ne habiamo odviso. 

De Parte 119. 

De INon . . 39. 

ìNori sinceri 0. 

Ioli. Die xmi Si'ptembris. 

Illustrissiino GapUaneo Generali. 

Habiamo per lettere de la Excellenlia Vostra inteso I' or- 
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dine et progresso de la Cavalcata la fece contea gli inimici , et 
invero grandemente piaciuto l' ordine suo prudentemente disposto 
et come voi 1' arte militar : Non è però da maravigliar s' el 
non è reuscito : perche cussi suol sequir ne le cosse de la guerra , 
come in tute le altre , che sempre li disegni non succedeno : Ma 
quello che mollo ne è piaciuto è stato intender el vigor et prom- 
pteza de quelle Bdelissime gente , et valorosi Capi ; haveiidosi el 
Signor Ui'sino in quella factione portalo animosamente , come 
sempre perhò ne habiamo promesso di lui : quale Vosti'a Excel- 
lenlia potrà far certo , ch'el ni è gratissimo, et de lui tenìmo 
quel bon conto che merita la virtù et condiiion sue. Et perche, 
come vede la Excellentia Vostra , i dessegni de la guerra sem- 
pre non riescono , non per difeeto de chi le dispone , ma per 
altri rispedì à Lei notissimi , La qual non po esser da per luto , 
come prudentemente la scrive : perhò cum Senatu li dicemo che 
r è necessario esser ben cauli , et non exponer à pericolo de for- 
tuna quello che potria esser causa de grandissimo disfavur de le 
cose nostre. Laudamo che quando li parerà La mandi li Cavali 
lezieri fuori cum quelli boni et secreti ordini , che Lei cognoscera 
esser ad proposito : et quando la vogli far una Cavalcala cussi 
grossa , andando la persona sua de la qual siamo tanto sollicili et 
anxij , quanto è un padre de uno suo carissimo Boi : es.sendo 
maxime sì propinqui come siamo : quella ne lo faci intender : 
azio possiamo dechiarirli l' animo nostro : et Lei adherirse a li 
recordi nostri , come I' ha sempre facto : Il che ne sera gratis- 
simo et acquieterà la mente nostra. Quanto aulem ala expedition 
de Domino Martino suo Secretorio siamo immediate per expedirlo 
juxta el desiderio de la Excellentia Vostra. 


De Parte do7. 

De Non 24. 

Non sinceri 0. 


4544. Die xriiij. September. 

Non è bisogno dechiarir che per la qualità del tempo et per 
ogni altro rispecto el sia non modo ad proposito : ma suinma- 
mente necessario el mutar de allozainenlo al exercito nostro , per- 
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cbe cadauno lo intende I Et non è etiam dobio , che in simel cose 
de guerra , et precipue in eleclion de securo allozaroento , che 
è uno de le principal et potissime parie cbe se ricercha in un 
pneslantissimo Capitaneo : E cosa conveniente reportarse à li pe- 
riti : et che hano experientia ne la Uilitia , Perhò bevendo in- 
teso questo Conseguo la opinion dei lllustrissioio Signor Capita- 
neo General , Signor Theodoro Triultio et Conte Bernardino , 
che sono espertissimi et pieni di fede et bon desiderio in le cose 
nostre. 

L’ onderà Parte : che per auctorita di questo Conseglio sia 
nel nome del omnipotente Dio da licentia et liberta al prefato 
Illustrissimo Signor Capitaneo : cbe consultato cum lo lllusti'e 
Signor Theodoro , et quelli altri Capi cbe li parere , possi cum 
quel esercito nostro , tuor quel allozaroento et in quel loco , 
dove sera judicato esser piu à proposito et de maior segurta de 
le gente et cose nostre : aricordando à Sua Excellentia quello 
che è intention del Stato nostro : cbe la se habi ad metter in 
loco talmente situato , che la non possi esser astretta è zorna- 
la : si come ullimaroeiile terzo zorno , quando la fu ala presen- 
tia nostra piu fiale la ne ha asseveronler afflrroato esser per far. 

De Parte 64. 

Volunt che essendo lo allozaiuento del pollesene , et per la 
distaili ia de Padua et altri loci nostri et etiam per li altri rispe- 
ctì dechiarili mollo periculoso : sia scripto all' Illustrissimo Si- 
gnor Capitaneo nostro General che Sua Excellentia vogli esser 
cum et Signor Theodoro : et quelli altri li parerà ; et veder de 
ritrovar qualche altro allozaroento , cbe sia Judicato securo et 
piu a proposito de le cose nostre quanto più proximo à Padua 
se potrà : et in quello cum el nome del nostro Signor Dio an- 
dar : per che INui de qui lo coadiuveremo de tato quello li biso- 


gnerà. 

De Parte 109. Datum omnibus iura- 

De Non 5. mentum et descripti 

IVon sinceri 3. omnes. 


Illustrissimo Capitaneo Generali 
Come dicessemo questi di a Vostra Exeellenlia quando la fu 
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qui parlando de la materia de lo allozamento : Nili sempre udi- 
mo la opinion sua tanto volentieri quanto si possa : et ne facemo 
quel capitai che meritamente ricercha la grande experientia sua 
in le cose militar : et I' ardentissimo desiderio la tiene del bene- 
Gcio del Stalo nostro I Et perche Nui huiemo quella cura che 
senio tenuti et de la persona de Vostra Excellentia et insieme 
del exercilo nostro, hubiamo cum Senatu delibera: Che. essendo 
lo allozamento del polesene molto distante da la Cita nostra de 
Padua et altri lochi nostri : La Excellentia Vostra voglij et sij 
contenta esser cum lo Illustrissimo Signor Theodoro TriiUtio et 
quelli altri li parerà : et veder de elezer qualclie altro loco , 
dove la prendi allozamento , che sij judicato securo et piu ù 
proposito de le cose nostre : et quanto piu proximo à Padua se 
potrà : et in quello cum el nome del nostro Signor Dio la se poni 
cum quelli bon et securi ordeni et modi che benissimo la sape- 
re : et Nui de quù non manchareino coadiuvarli de tute qudie 
cose bisogoerano , et sarano necessarie. 

-l?. Die -19 September. 

; ii . li' 

4544. Die xxviii. Septembris. - -il ;p 

Illustrissimo Capitaneo Generali. I c. 67 bis. 

Lo lllustrissiroo Signor Renzo da poi la rotta data al Si- 
gnor Silvio Savello ha tentato continuamente de far adunation 
de gente per far levar et Signor Prospero Colonna et liberar del 
luto la Terra de Crema I Et bavendo Nui bora bora ricepute 
lettere da Francesco da Fi.ino et dal judioe del maleflcio de Cre- 
ma , che ne significano le operation facte ù questo elTecto in quelle 
parte , come la Excellentia Vostra per li esempli di epse lettere 
che incluse ge mandarne vedera ! Ne ha parso immediate inviar- 
gele ; azio Lei intenda il luto : et possi consigliar quelle provi- 
sione gli parerano à proposito: et de il parer suo, ne expecta- 
nio subito adviso. 

De Parte ...... 78. 

Vult litteras cum hac ,4dditione : videlicet , Se tra questo 
mezo li paresse poter cum securta mandar 200. Cavali Lezieri 
verso quelle parte , per dar favor ù quella impresa , questo ne 
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saria molto grato : et *e etiam li iMresse tuta via eum aegurta 
eum qualche altro niezo di poter operar che li inimici andasseno 
intertenuti 1 Tenimo non scria per.il parer noslro se non ben à 


proposito. 

Dé Parte . 402. 

De Non 8. 

Non sinceri 6. 


Eodem Instanti. 

Vulunt che attente le cose hura dechiarite la Deliberation 
bora facta sia periculosissiina à le cose del Stato nostro sia re- 
vocada in la z*inla data per il NobiI homo Zoanne Trivisan Con- 
seglier , et in reliquis la sij firma , cuiii questa Additione : Et se 
paresse à Vostra Exccilentia per non tardar mandar hoc interim 
qualche numero de Cavali Lezieri à qualche canto per coadiu- 
var et dar favor ala impresa , lo remettemo al juditio de la Excel- 
lentia Vostra. 

' De Parte ... ... 43G. 

De ISon 5. Non sinceri . . 0. 

Vult eh’ el se stagi sopra la Deliberation facta , azonzendo 
dove se dice de mandar 200. Cavali se uzonzi , ò piu. Item dove 
se dice che se gli pat era di poter operar cum quolcbe mezo de gli 
inimici vadino intertenuti : se azonzi , Non moveudose perhò lei da 
quel esercito. 

De Parte 43. 

4314. Die VI. Octobris. 

Oratori noslro in Anglia. 

Omissis. 

... Et poi per nostre vi scrivessemo à di 30. del dicto mese 
(Agosto) de la Victoria de nostri da Crema, cuin haver rotto il Si- 
gnor Silvio Snvello cum Lonze 300. et fanti Mille Duecento , 
prese Artegliarie et iminitione etc. Dora veramente per lo inserto 
exempio intenderete la stretta che nostri , huno data a li inimici ol- 
tra I’ Adese cum victoriu de 300. Cavali , et la coinmunicarete al 
solito 
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De Parte . . 

. 

• ■ 

149. 

De ÌNon . . . 

. • 


. 3. 

Non sinceri 


p • 1 

. . 0. 


4&Ì4. Die TU Octobrij. < 

, lilustriuiiiio Opitnneo Generali. 

Questa matina babiaino inteso per lettere de A’ustra Excellen- 
tia el levar nel nome del nostro Signor Dio de quel esercito et con- 
durlo in Vincentinn : et etlani el prospero successo de la caval- 
cata ordinata de la da l' Anice per Lei : De che se ne alegraino 
cimi luto il cot e cuni quella : et speramo che presto questo ben 
principio, causerà de’rnngiur et pini granili elTecli: |ierche l'haver- 
li tolto da 200. cavali e pini che e sta ciiin grande suo scorno et 
dainno, et non vulgar hunur di Vostra Excellentia , pàrene che 
sia eosa de la qual se ne resenlirano senza dubio , et cunverauo 
farne existimatìone. Dal che mossi principalmente Nui , parene , 
che il soprastar per qualche zorno de la Excellentia Vostra in 
quelli contorni , sia et à pro|iosito et necessario : peroche come 
lei ben expertissima sa li motivi de gli inimici , sono quelli che 
faano ad eoiisegliar li pensieri , el dissegni sui. linde benché la 
impresa del Friul de la qual in le altre sue ai Copi del Oonse- 
glio nostro di x. drizzate la ne pOrla , seria summamente A pro- 
posito del Stalo nostro per le prudente rason per lei addncte; et 
che per la virtù et diligentia sua existimaino la sortirla celere et 
votivo flnc ; pur considerando le cose et andamenti che al presente 
v ano A tonto : et tenendo che io esercito inimico et per el dicto 
rìspecto , et per la hotta havuta da li Cavali mandati da Vostra 
Eixcellentio sera necessitato far qualche movimento ; parene et 
cussi eum el Senato nostro li dkemo: che per horn non I' habi 
ad tuor dieta impresa ma lemporizar de li et veder de molestar 
questi inimici , clic indebeliti potriano dar piu grande et magior 
occasione ala Excellentia Vostra : La qual de bora in bora ne 
dura adviso de li pareri suoi: perche secuudo che acascano le 
cose , se die et mutar li dissegni et prender le occasione 1 Et 
INui sempre come ricereba la grande coaCdentia havemo in lei , 
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li udiremo ciim el Senato volentieri et ne faremo quella cxistl- 
mation et deliberalion , che merita la singular sua fede y et la 
sumina expericntia cognoscemo esser in lei de le cose • militar : 
Et andaremo provedendo de denari : azio la Excelientia Vostra 
possi tener ben contente quelle genie ; Siccome cognoscemo esser 
il bisogno nostro et desiderio che cuin tato il core cerchnmo di 
gratiiìcurla. A la qual signiGcamo haver hozi expedito in Fran- 
za et imjmsto al Orator nostro faci per Ijei V oifìcio se con» 


viene. 

De Porle <118, 

De Non 42. 

Non sinceri 9. 


1544. Die xviii. Oclobris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa matina habiamo ricepute le lettere de Vostra Excel- 
ientia drizule a i Capi del Conseglio nostro di x. et intesa la 
opinion sua de andar od assalir le gente mimiche restate nel po- 
lesene parendoli il partito facile et securo , si per ritrovarsi gli 
inimici sparti in diversi lochi sopra epso polesene , come per es- 
serne porle allozati in Verona. Et perche Nui vedeino et per esse 
lettere et per le altre precedente Lei non voler venir ad com- 
boter cum luto lo cxercito inimico , ma cuin parte et existima 
poter quelli ritrovar incauti ! Perhò parendone che per el con- 
dur de le burchielc et ponte da Pudoa Gno à Cavnrzere per el 
buttar del |K)nte che voi ad ogni modo tempo per el far de li 
allozamenti cuin lo cxercito avanti se sij al loco del ponte y el 
sia fere impossibile che gli inimici non se neavedino: et avisti , 
sono quelli del polesene in loco , che in poche bore se puoleno 
unir ; et parimente quelli de Verona non sono tanto distanti , che 
non possino esser sopra el polesene, quasi tanto presto quanto Lei : 
et ù questo modo se veniria ad combatter aperto marie et cuni 
luto lo cxercito et non cura parte , secundo dissegna et dice de 
far la Excelientia Vostra ! Ultra che questi advisi de U esser et 
allozar de gli inimici sono sta questi giorni tanto varij et con- 
' Irarij , clic non se pò sopra quelli far sudo fundaincnto : et come 
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ha potuto veder la Exeellentni Vostra per lo adviso de Pelle^in 
da la Riva da Terrazo de’ 46. incluso in nostre , par che quelle 
gente se vano reducendo sopra il polesene , et maxime le Fanta- 
rie. iVe ha parso adunque considerate le ragion et rispecti sopra- 
dicti seriserli queste cum el Senato per deohiarirli quanto ne 
occorre in questa materia , et signiHcurli eh' el parer nostro è 
per bora la vadi scorrendo : {lerche tra questo mezo se vedere 
et intenderà curo certeza quello Tarano li inimici , et come et 
dove se firmerano : et Torsi eh’ el scorrer per qualche zorno , li 
assecurera talmente , eh’ el sera poi presta’ occasione meglior ola 
Excellentia Vostra de conseguir piu sicura et larga victoria. 

De parte 437. 

Vult litteras soprascriptas cum contrascripta Additione et lit- 
teras ad provisorero generalem sub hoc signo. X 

Tuta fiata quando lei havesse fide digna confirmalion , che 
queste Gente Tasserò in \ erotta , confisi ne la virtù et cx[)ericntia 
sua : et tenendo per certo che la se governerà in qualunque caso 
cum la securta de quelle : et come che ben la cognosce convc- 
nirse et esser intention del Stato nostro: Remeitcmo à Lei che 
cum el nome del Spirilo Rancio la Taci quello gli pare. 

De Parte 46. 

De Non 0. 

Non sinceri 46. 

X 

4344. Die xx. Oetobris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Sono sta si varie et opposite li preteriti zorni le relatiotie 
Tacte a Vostra Excellentia de li andamenti hoslili et si notissime 
le versulie et insidie spagnole che Lei non die pretider admira-' 
tione el menu esserli molesto , se habiamo dubita et se siamo sta 
suspesi in assentir che la vadi ad essalir li inimici sopra el Pol- 
lesene : havendo maxime à memoria ; che lei molte fiate ad al- 
tro proposito ne ha affirmato quel paese esser Tortissimo ; Ne è 
processo da altro il dubio nostro se non da li rispecti sopradi- 
cti : Non cadi adunque in mente sua che non vediamo I’ animo 
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la fede et l' arden tisMnio desiderio l’ ha de b redintegralion del 
Sullo iioslro , che non ne sij nolUsima la virtù et la grande 
experenlia che la tiene in le cose iniliuu' ! Tuia fiuta ha vendo ri- 
i-epute le leltcre :<ue de Iteri mulina et de bore 3. di nocte cum 
li adtisi inclusi : per li qual pare eh' cl se confirmii le genti ini- 
miebe esser divise: Confisi del judicio de Vostra Exeellenlia, et 
tenendo per certo , che essendo al ricever de le presente sopra 
il facto , et al luco proprio si po dii' dove se bara ad far la fa- 
ctione : et che la potrà esser facta certa del numero de li inimi- 
ci , et dove et come saraiio allozuli, che circuinspectissinia et 
sopra quam dici possi! zelosissima de la securta del Stato no- 
stro . procederà cauta et securaiuente , secundo la ne aOiriua per 
sue voler far: et non venir aperto marie ad cuinbatler , come 
la sa esser intention del Stalo nostro ! Huveino unanimi consettsii 
cum el Senato delibera cum el nome del Omnipotenie Dio remet- 
ter à la Excellenlia > uslra el tuor di questo parlilo : Aricor- 
dundoli r baver sempre in consideration la segurla del exercito 
et non meno de la {lersona sua : Da le qual due depeiide il ben 
non meno nostro , ma de Italia tuta : secundo ben è cognosciuto et 
previsto da quella: La qual sij certa, che da ciascuno de la ilepu- 
blica nostra la è amala et exislimatu : quanta mai fusse alcun altro 
Cupltaneo sij stalo a i stipendij nostri : et de questo la ne vivi se- 
cura: et vulemo la sapi, che anchor li havessamo scriplonel modo 
che facessemo, non restassemo perhò di mandare à Cavarzere tute 
le cose da Ìa:\ rechieste : et ultra havemo manda bon numero de 
barche armate suso per I' Adese per piu favorir la impresa : et fu- 
cemo provìsion de Danari : siche presto ne mandaremo qualche 
summa. Scrivendo queste havemo ricepulo lettere da Crema de 16. 
quale li havemo voluto mandar , azio li sia noto il luto : Signifi- 
candoli che quelle de 13. accasate in epse fin bora non Imvemo 


havute. 

De Parte 117. 

De Non 42. 

>’on sinceri 1^. 
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Ì5i4. Die. XXII. Octobris. 

Illustrissimo Copitimeo Generali. 

Po haver compreso la Excellentiu Vostra per quello li seri- 
vessemo terzo zorno cuni cl Senato se de lo virtù del judiclo gran- 
de la eleclioii sopra el facto , et deinum de la exactissima diligen- 
tia sua in perficer le factione., Tuto il Stato nostro se ne confida 
tanto , quanto' meritamente se conviene. Veduto adunque per lette- 
re sue particularmente , come prudentissima et valorosamente et 
cum quale solicitudine , et cuiii quanto bono ordine Vostro Excel- 
lentia hubi et governata et conducta la . impresa : et come intrepida 
et \ irluosamenle se habino diportati , et il proveditor nostro gene- 
rai et quelli valorosi copi et Gente nostre : Ne ha verno ricepnta 
singular satisfatione 1 Et cossi come Lei si congratulo cum Nui , 
cussi ne por conyenirse , che ultra lo apiacer et contenteza habia- ' 
mo presa, et la sunimo commendaliou li altribuimo, debiomo con- 
gratularsi etiam cum Lei : come cum quella che pei* questa gene- 
rosa et houorevoiissima factione , ha confirmato apresso ciascuno , 
la opinion se havea de la virtù et prestantia sua ne la militar disci- 
plina ; et etiam che cum gli propri] efiècti 1’ ha dimonstra, quanto 
sopra ogni altra cosa la desidera il ben , 1’ honor et l'edintegratioa 
dei Stato nostro : et non meno perche Tba veduto per experientia 
la virtù de quelli T ha seco , et 1* animo et disposilion loi o : se ne 
alegrauio pertanto cum la Excellentia Vostra: la qual facemo certa 
che li sui pensieri , serano sempre da Nui uditi gratissimamente: 
et pregamo 1’ omnipotente Dio , che ne indrezi ad deliberar et 
tender à quel camino che sij et il ben et securta del Stato no- 
stro , et r honor et glorio de Vostra Excellentia tanto da INui 
desiderata quanto da Lei propria. Le virii et prestante operatio- 
ne , la faticha et il governo dei proveditor nostro generai , et 
de quelli Strenui et valorosi Capi , et de tute quelle fidelissime 
gente nostre sono de qualità che ultra meritano grande laude: 
et ne pregamo la Excellentia Vostra , yt^lij particularmente lau- 
darli in nome nostro 1 Quella li po etiam far 'certi , che siamo 
per tenerne de epse bona et grata memoria. 

De Parte 47»1. 


C. 70. 
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De ìNoii . 

Non sinceri 

4.") 14. Die. XXX. Octobris. 

Come a qualunque privata persona stia ben dimonstrarsi me- 
more et grato de li bcneficij riceputi : ad una ben instituta Re- 
publica l'usar gratitudine è non solamente laudabile, ma utile 
et suroiuamente necessario. Non si po negar di grandissimo gio- 
vamento al votivo successo del exercito nostro ali di proximj so- 
pra' I pollesene esser stato il studio , la virtù et fede del Magni- 
fico Domino Raldissera Scipion , ogniuno intende quanto sia ne- 
cessario ne le presente per la Dio gratia prospere fuctione , non 
solum servirsi de una prestante in arte militari, quale è dicto ' 
Scipion , et recognoscer le degne operation sue : Ma etiam ciim 
una medesima declaratione in la persona sua , animar et accen- 
der ogni ollro a ben meritar de la Signoria nostra ; proponendosi 
davanti di quanto pernitioso exempio saria , qu andò cantra il pe- 
culiar insiituto di questo Senato , si dissimulasse piu oitra la me- 
rita recognitione del prenominato , Tanto piu essendosi boro par- 
tito da nostri stipendi] il Signor Desino ; Lassata la sua compa- 
gnia senza governo , corno declarano le lettere leete à questo 
Conseglio 1 Et perhò l’andera Parte: che al Illustrissimo Capi- 
taneo General sia scripto in questa forma , videlicet. 

Illustrissimo Capiteneo Generali. 

Facendo Noi maxima existimatione de la virtù et prestante 
operatiooe si passate come de le recente degne in vero de som- 
ma laude del Magnifico Domino Raldissera Scipione ottestatene 
da la Excellentia Vostra et da quel proveditor nostro generai , 
siamo propensissimi à recognoscerlo et haverlo carissimo. Pertan- 
to havendo Noi in memoria da lei esserne sta grandemente ap- 
probato et a boca et per lettere , eh’ el devesse far la conducta 
altre volle à lui deliberata per il Senato nostro qual è de home- 
nj d'arme cento in bianco è provisione de Ducali lienlo per lan- 
za : questo saria grandemente secondo’ 1 nostro : parendone eh’ el 
se ne riceverla optimo servitio , havendo ne le presente oecurren- 
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lie à Cavalo uno Conduclier di tal sorte : et II provedeasemo im- 
mediate de i danari per mettersi à cavalo : li che etiani al pre- 
sente judìcaino li sera piu fucile assai che in alcun altro tempo 
per la comroodita di Cavali presi ; et per accostarsi bora Vostra 
Signoria in loci dove , si havera copia de boni homeni d’ arme. 
Ma quando pur à Vostra Signoria paresse , eh’ el fusse piu à 
proposito haverlo cum Fanti è piede , Per confirmarne cum il 
judilio di quello restaremo contenti de refirniorto à nostri stipendij 
Capo de Colonnello cum Ducati 60. per paga de provisione per la 
persona sua : et che per bora li fusse data la Conq>agnia lassata 
dal Signor Ursino ; et accresserli Gno a supplemento de duo iiia- 
nipuli : et per inajo satisfactione di quella , che facta electione de 
Cinquanta ballestrieri à Cavalo de la Compagnia de epso Domino 
Uuldissera , siamu contenti che Cinquanta ne siano dati a Domino 
Julio suo Ggliuolo cum provisione de ducali xx per paga per 
la persona sua ; Vostra Excellentia adunque ne dura noticia de 
la opinion sua : azioche non se interpona dilactione a farli cogno- 
scer quello che di sopra li dicemo de I' optiuia dispositìon nostra 
verso la persona di epso MagniGco Scipione. 


De Parte d07- 

De Non 12. 

Non sinceri 0. 


Post scriptas. Apresso li Cento et quaranta pregioni hispani 
r altro giorno mandati de qui ne sono bora sopragiunti altri tren- 
tatre : La major parte dei quali judicamo siano persone di minimo : 
et perche stano de qui malamente non havendo de che viver ne 
parerla che fusse meglio essendo tali , mandarli ò in Ancona , ò 
in alcun altro loco piu luntano: pertanto ne sera grato che la 
Excellentia Vostra mandi de qui qualche persona che possa di- 
scerner , quali siano da retener et (piali da mandar via ; et po- 
ner ordine di far le spese a quelli rimanerano perche al luto se 
observera quanto da quella sera ordinato. 

1311. Die. XI. Novembris. 

illustrissimo Copitaneo Generali. 

Uucsla uocte preterita habiomo ricepute lettere de lustra 


C. 73. 
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Excellentin de x. de hore -(7. per le quel siamo resta advisati, *' 

et de gli motivi de li inimici et eliam li pareri et judicio di 
(|ue1la : et non potemo se non laudar I discorsi sui come pieni 
de grande experieniia de le cose di guerra et circumspeclissimi 
da ogni canto , et non meno che dimonstrano quanto sia lo ardente 
desiderio la tiene de la redinlegralion del Stato nostro. Piacene 
suinmaniente che Vostra Excelleniia hobi sopra luto diligentissima 
cura ala securta de quel esercito , nel qual consiste la salute et 
conservaliun total de il Stalo nostro I Et benché beri nialina ne 
scrivessemo a quella; Nondimeno essendo la cosa di molla iiiipor» 
lanlia : et vedendo che questi inimici ussiti di Verona vi sono 
tanto propinqui za piu zorni et slato cussi : et non se po se non 
dubitar che ne stiano per expeclar de reinforzarse ò per via de 
Lombardia o per quella de AIcmagna , et Torsi |)er Iute due f 
Il che seguendo se bora sono si audaci, che non habino essendo soli 
leniulo approximarsi tanto : se die tener per certo che angumen- 
lute le forze vorano venir al conflicto cosa di quel periculo che 
ben Vostra Kxcellentia sa , non essendo per alcun risiicelo bora da 
mettersi al arbitrio di fortuna : sapendosi pnesertim queste Gente 
esser per la major parte de qualità , che non pono durar se non 
giornj : et in lol modo senza arrisigare et senza evaginar le arme 
Vostra Exccllentia resterà vicloriosa; et conserverà la repulatiun et 
gloria acquistata. Ne ha parso cum il Senato dechiarirli quello ne 
va per mente, et maxime quanto Nuij dissentimo al venir ù zor- 
nata, et insieme farli intender, che per li predicti rispecli. et con- 
siderato che i impossibile costoro stogino li senza obiecto di haver 
subsidio et reinforzo di Gente : le qual venendo , quello secundo 
la dice eonvenira ritrarsi , aricordarli che quando la intendesse 
che questo soccorso li venisse piu presto avanti cl zonzer di quel- 
lo la se poni al securo , che expectar farlo da poi la zontn sua. 
Quanto autem ol pensier suo de andar a Bressa quando el Vice 
Ite et Signor Prospero se uuisceno coni questi ; anchor che el 
caso sia dilftcile ad creder , che occorri , che tuli abandonate tute 
i|uelle parte vengano ad iinirse ; tamen ne ha par.su dirli quanto 
ne occorre , et li dieemo , che Nui cugnoscemo questa sua opi- 
nion esser et magnanima et prudentissima. Ma considerato et che 
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* la impreM di Bressa potrìa non reussir , et cossi eliam li Gri- 
soiii non venir , che Vostra Escellentia se li promette : et che il 
Padooiio Vincenthio Tritisano et il Frinì seria non modo abando- 
noto , ma desolata eum qualche pericolo Torsi di la propria Cita 
de Treviso : intention nostra è che la Excellentia Vostra stante 
le cose come stano , non vadi a quelle parte , ma secondo habia- 
mo dicto assecori lo exercilo , et senza ezponersi ad pericolo 
expecii li Grisoni , et altre opportun oceasion eh' el nostro Si- 
gnor Dio li presterà: et Lei prudentissima ben le sapera prender. 
Sono molti giorni che del Magnifico Domino Baldissera Selpion 
non havemo da Lei noticia alcuna da poi che per esser infirmo el 
non pale venir a Vostra Excellentia et li seripse et mandò ù dir 
quelle parole , le qual per esser sta come la suol è sangue caldo , 
non diibitamo che come el se condura ala presentia sua el muterà 
proposito : et perche oltra le bone et valorose operation sue pre- 
terite, ne è etiam questa ultima et che piu existimamo la tanto re- 
plicala attestntione di la Excellentia Vostra de la probità et virtù 
sua : Desideramo grandemente eh’ el sia el gratificato da Nui , et 
presti exemplo ad altri de virtuosamente operarse : Perho el Tara 
venir a lei et sedera de ridurlo ò quello è il desiderio nostro : el 
qnni ali preleriti zorni facessemo intender h Vostra Excellentia et 
etiam in queste oeeorrentie se valere dì la persona sua : la qual 
come piu fiate lei ne ha affirmoto gli i cara : et nel valor suo non 
|>oco lu se confida. 

Significamo elium à Vostra Excellentia che I' è venuto qui a 
Nili el Magnìfico Domino Liinardo da Porto Zentilhomo Vincenti- 
no , persona molto fidele : Et basse ollèrlo de far adunatiou de 
(lersone del Territorio Vinceniino el altri ben armate et idonee al 
exercitio de le Arme. Nili havemo acceptnta la oblation sua : et 
mandalo luì cum alcuni altri cum ordine lamen che exequiscano 
tanto quanto gli sera ordinato : Siche parendo a tei de servirse, la 
scriverà al Rector de Vincenza quanto la vora ; Sui miniis la ge 
imponera che non Taeino cosa alcuna. 

De Parte 480. 

De Non 6. ^ 

Non sinceri 0. 
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ProviMM-i Gutierali. 

Sci'iveow culli il Senato al lllustrÌMÌmo Capitaneo General ne 
la forma che per lo inwrto exemplo rederele qual vi mandamo : 
ozio instructo de la mente nostra posiate operar il bisogno : et 
quello è lententia nostra : et cussi vi dicemo , et cum el prefato 
Senato ve imponemo , che non manchiate da tuta quella dexterita 
et diligentia che se ricercha : Siche non se devengi ad tornata. 
Prirterea vederete , come dissuademo et non sentimo I' andata in 
Bressana : Perhò vederete di dissuaderla anchor vuj oppotnna- 
mente , et addurli tute quelle ragion et i-ispecli che Nui dicemo , 
et de gli altri onchora che vi soccorresseno per ben confirmario 
in remetter per bora tal pensier , come credeino che udite le let- 
tere nostre et vostre suasione el fura. 

lederete eliam quanto li scriverao circa Domino Baldissera 
de Scipion: pei ho etìain in questo vi alTorzarcte di conciliarlo cum 
la Excellentia del Capitaneo : et operar eh' el vengi li in Campo : 
Advertendo dicto Domino Baldissera eh’ el se adherisca ala opi- 
nion de Sua E.\cellentia et accepti uno de i partiti : che per !Nui 
gli vengono offerti : che in vero sono honoreveli et di qualità che 
r ha ad restar satisfacto ! Et li farete dar Ducati Cento ad conto 
suo. Circa i Lanzonj bozoladi , Lumiere et altre cose rechieste , vi 
Imbiamo provisto al tuta , et messo ogni cosa à camino. De Danari 
Luni infallanter vi mandaremo quella piu summa se potrà , il che 
luto farete intender a quel Illustrissimo Capitaneo. 

Ballott. una cum prateedent. 


ióìi. Die. ITI. Novembris. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Ilavendo in quest’ horu ricepute le lettere di Vostra Excellen- 
tia de 15. ad bore 24. et per li advisi inserti inteso quello si ha de 
li inimici verso Bergamo , et etiam el pensier suo per favorir et 
dar core ali nostri se ritrovano ala defeiuion de Bergamo , siamo 
restati ben satisfucti : perche in vero parne sia deliberation oppor- 
tuna et necessaria : et ne laudiimo cum Senatu grandemente la 
Excellentia Vostra : la qual scino certi che non mancherà di far 
tute quelle operotiun cum Cavali lezieri et altro mudo che pat era 
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à quella accader et esser expedìenle al favor de le eose di la. Bi 
mandar di Cavali lezieri non po se ne non grandemente zovar : et 
quanto piu presto tanto meglio : Et le lettere ehe Yostra Ezeellen> 
tia li scrive lì darano core et animo; Et speramo nel Signor Dio , 
che gli inimici ne resterano confusi : Et Vostra Signwia conser- 
vate quelle cose de la , potrà poi cum la virtù et peritia sua pensar 
et operar à mina de li Adversasij et beneficio del Stato nostro et 
huiior et gloria di Vostra Excelleiiliu. i t: < i . .;v i. 

Iluveino inteso i|)cr sue letture Imver facto npichar uno de 
quelli gioti venuto à desaviar li fanti che ne è sta gratissimo ; per- 
che non dubilamo I' hobi inteso eh’ el non haveii alcun «ordine dal 
Signor Uenzo : Al qual quando scrivessenio di Vostra Excellentia 
li significussemo baver inteso de simel operatione , et commessoli 
el far cognoscer eh’ el non era sta ne de scientia et meno ordine 
suo : Et tenerao per certo el lo fare : perche I’ ama et reverisee la 
Excellentia Vostra come se convienne per ogni rispecto. 

Illustrissimo Cspituneo Generali. 

Essendo per expedir le alligate : Ne sono soprazonte le lettere 
di Vostra Excellentia de beri de 23 bore presentatene per Alexan- 
dro Taberna Nnntio del Illustrissimo Signor Renzo : et inteso per 
quelle et per la relation sua, come Sua Signoria et tute le Gente 
sono salve : et de piu che I’ ha animo de venir ale bande de qua : 
Il che pare ala Excellentia Vostra ch’el sij cosà molto à pro|K>sito: 
et che la I’ ha exhortato et expeditoli il nuntio per solicitarlo ad 
accelerar la venuta sua de qui : et perche judicamo Sua Signoria 
exequira quanto Vostra Excellentia li ha scriplo et ricordato : 
perhò anchora sapioroo eh’ el non bisogni: perche ben cognoscemo 
et la sapientia di Vostra Excellentia et 1' ardentissima volontà che 
la tiene del ben del Stato nostro ; La exhorturao et pregamo : che 
jiincto el sij nel exereito , la voglij usarli tal amorevei parole , et 
farli cussi grata accoglienza et demonstralione , che li maligm 
non hubino poter de seminar discordia : ma che li sij tra I’ uno et' 
I’ altro quel amor , ehe meritamente die esser tra patre et figlio 
come sono : perche non dubitamo come etiam ogni ragion vole , 
che lui sij per usar verso Vostra Excellentia et servar quelli ter- 
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mini che se ricerche ad un ben figliuolo verso el bon padre I Et 
perch’ el Taberna ha dicto , cbe Sua Signoria ha animo di venir 
qui a Venelia , Quella zumo el sij li , vedere al luto de inlerle- 
nei lo , ozio de la persona et gente La se ne possi servir et valer in 
questi teinpkel bisogni : et di' el difièrisci la venuta sua ad tempo 
non cussi importante : Et ultra che questo per li presenti tempi et 
occwrreiitie sij come ben Lei prudentissima cognosce necessario 
sopra ogni altra cosa : INui non di meno semo per haverlo tanto 
grato , quanto alcuna altra cosa gratissima. Il dicto Alezandro , 
ultra quanto scriie per lettere sue el Signor Kenzo cbe od abun- 
dante camelia reniandaino traete de zifra à Vostra Excellentia, dice 
che à monte Chiari erano juncti doi forieri : che tolevano allogia- 
menti per il Signor Prospero : Skhe quella provedi in tempo ala 
SMUrta de quel exercito nostro. 

Le lettere inierceple sono sta traete de zifra , et sono de maxi- 
ma importantia : quella eliam provedera et al presente et per il 
futuro per ogni rispecto : ma proisertiin per farne cosa tanto grata 
bavera maxima advertentia de non commetter la persona sua in 
mano di tal persone et li aricordamo el tener secreto eh’ el se 
habi tracia la zifra , per li rispecti che per altre li ha verno signi- 
ficato : et diman li mandaremo essa zifra , azo accadendo la possi 
intenderla et farla trazer. * 

LecUc in Excellenlissiiiio Cons. Decem cum Additiunem. 

Die XX. novembris. 

d544. Die XX. Noverobris. 

illustrissimo Cupiianeo Generali. 

Questa malina habiamo rieepute le lettere di Vostra Excel- 
leniia de 49. indrizate ò i Capi del ConSejo nostro di x. el in- 
tesi li discorsi el pai'er suoi luti in vero et pieni de prudentia , 
et de mugiuinimita , et non meno de un desiderio summo de bene 
del Sioio nostro : El come dice Vostra Signoria il caso di Bergamo 
è sta male à proposito : et senza dnbio accrescerà il core el l’ar- 
dir de gli inimici : Quali bora da questo canto accresciuti di 
forze de mille fanti : el 400 Cavali , havendo in molto minor 
numero liavuto ardir ussir di Verona : et audacemenle appropiu- 
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quarsi al exercito nostro , non se die te non pcrsiiaderse et te- 
ner die al presente se debano poner ad ogni arisigo , per venir 
ad coniliger aperto inarte et necessitarla al fucto d' arme non 
andando à loro salvo la Pica et la spada , et à Noi tuto el Sta- 
to. linde laudamo summuraente la opinion di Vostra Signoria di 
asseeiirar et procieder curo ogni securta : el farlo in tempo che 
non appari esser puncto et aslreclo du lo inimico ; qual olirà 
che sij assai ingrossalo , se po in un momento eliain accrescer ò 
cum la Union del Vice Re , o cum le gente del Conia de Tiruol : 

Et perhò havendo in mente quello , che da poi là experientia , 

Lei ne ha piu fiate dieto , che la non se fida de le faiitarie : 
havemo laudato la inissioii à Grisoni : del venir de li qual ne 
dubitamo grandemente praesertim per la perdila di Bergamo : et 
quando pur venissero potriano esser lardi : Et benché Vostra 
Excellentia confidi in qualunqne caso poterse retrar al sicura 
Nondicneno havemo piu fiate in simel partili veduti li andari et modi 
servano le Gente nostre , che senza veder lo inimico , molti se 
melteno ala fuga , ne se puoleno tener ad ordine , et za sapemo 
che nel retrar da Cerea quella hebbe grandissima faiicha : ne in 
luto posse poner ne tener le funtarie in ordinanza : habiamo de- 
liberato scriverli le presente , cum el Senato nostro dicemo à 
Vostra Excellentia che l' assecurarse come la dice commendamo > 

summamente : Ma che la intention nostra è che la se poni cum 
quello exercito nostro in securta : et che l' al faci si in tempo , 
che le Gente nostre non siano in tema , che da dubitar non fa- 
cessero jiixta il solito loro: Et seben il Polesene è loco forte et 
sicuro : tnnien Kui vedemo che da un canto I' haveria , et il Duca 
di Ferrara et Marchese di Muntua , ambi de la qualità che piu 
finte Lei ne Ita dicio et in efiécto sono : Et poi ponendose lo exer- 
cito huslil tra Padua et il Polesene , saria periculoso , che quello 
la Excellentia Vostra pensa di far ò loro de tuorli le victuarie : 
che essi non le tollesero à lei : et che et dal canto del Mantua- 
no 0 Ferrarese et dal canto del paduano ad un tracio venissero 
ad assalirla : olirà che li toriano il modo di poter venir in Pa- 
dua. Siche Vostra Excellentia considerato cura la prudentia sua 
quanto circa questo li dicemo : torà quel allozaraento che sera 
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da Lei jiidicoto sicuro , et da poter temporizar perche come la 
yedera per li inclusi advisi de Pranza el Christiunissimo Re ha 
deliberata la impresa et tra breve tempo se potrà esser certi di 
procieder sicura et felicemente : et Torsi ponendose al sicuro , 
potrà occorrer et da questo canto et dal Friul , che Vostra 
Excellentia senza pericolo qualche bon intento suo contro li ini-' 


mici. 

De Parte 474. 

De Non 5. 

Non sinceri 0. 


4544. Die xxi. Novembris. 

Illustrissimo Capìtaneo Generali. 

Hcri sera cum il Senato scrivessemo ù Vostra Excellentia 
quanto ne pareva ù proposito per la securta del excrcito et cose' 
nostre ! Considerati li advisi de gli inimici , et quello rasonevel- 
mente seguita la perdita di Bergamo poteva accader. Et piacene 
che Vostra Excellentia senza haverle ricepute , se habi confor-' 
mato cum Nui : secondo per sue di terzo di questa matina rice-' 
pute havemo veduto , et tanto commendamo la opinion et deli- 
beration di quella in assecurarse , et voler lassar passar questa 
furia de gii inimici : che per varie ragion , non po durar mol- 
to , quanto piu non possamo : Et hane molto piaciuto , che Vo- 
stra Signoria sij per jmssar a Languillaro , et ridurse in secur- 
ta : che tenemo et laudabile et honoreveie: Ne sedie existimar,' 
.nalvo che cosa degna de consumatissimo Capitaneo essendo tanto 
disan vanta zato di forze , non permetter che li inimici lo coglio- 
no in loco , che gli sij necessario esser vincto : Et sicome saper 
vincer lo inimico , quando el gli è par , ò superior , dinionstra 
et peritia et valor , cussi non si lassar vincer quando si è molto 
inferiori , et saper ponersi ai sicuro , et frustrar et minar li 
dissegni de gli adversarij piu potenti è argumento certissimo de 
singuiar virtù et grande experientia del Capitaneo : Laudamo 
adunque' Vostra Signoria , et li dicemo cum Senatu , che non 
r havendo facto fino al ricever de le presente , il che perhò non 
credemo , che lo voglij ridursi de qua , et venir ò Padua : Siche 
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gli inimici sijno astrecii ed mutar pensier I II che oltre che sera 
il sccuro ; Al che per ogni rispeclo è da attender , non potrà 
salvo esser il beneficio del Stato nostro , et honor de la Exeellen- 


tia Vostro. 

De Parte 159. 

De ISon . 11. IVou sinceri . . . 0. 


1511. Die altimo Januarij. 

Oratori nostro in Francia. 

Sapemo piu fiate bavervi significato non modo quanto ne 
sia grata de qui et in lo exercito nostro la persona del Illustris- 
simo Signor Tbeodoro Triultio : Ma etiam quanto fructuosa et à 
propo.sito de le cose nostre : si representando la Cliristianissima 
^laesla come per la grande experientia el tiene de le cose mili- 
tar , ne menu |>er la faticha el ne prende et la extrema diligen- 
tia el pone in tuto quello accade : Tenemo etiam memoria haver- 
vi dicto eh' el non poti la esser piu caro , ne meglio intenderse 
cum lo lllustri^simo Capitaneo nostro generai , et come el fa 
grandissima existimalion et del valor el couseglio suo : perhò 
non saremo longi in replicarvi come el ne sia carissimo et à 
pi'oposiio , et il conto meritamente tenemo de la persona sua. Ma 
ben volemo vi sia noto , euroe Sua Excellentia havea deliberato 
intesa lu morte del quondam Christianissimo Re et la succession 
del novo : De le siugular virtù del qual el ne fa tanta relation , 
quanta in eflecto e , et non se potria piu dir de venir de li , et 
far riverentia ù Sua Christiauissima Maestà : Et essendo sta , et 
dal Illustrissimo Signor Capilaneo General et da Nui non so- 
lamente dissuaso , ma etiam astretto , tandem ha assentito non se 
partir : Ma ben ha voluto inviar Domino Zuan Francesco da la 
Croce suo Genlilhomo persona à vuj et molto prudente. De che 
ve ne bavemo voluto dar adviso , azio. . . . 

Omissis. 


De Parte 159. 

De Non 3. 

Noti sinceri 0. 


C. 91. 
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• • 4544. Die ti. Februarìj. 

c. 93 t. Essendo come è notissimo à cadauno le Zente d* afme no- 

stre et da Cavalo et da piedi non ben disposile per li tardi pa« 
gamenti se li Fano : et il popolo et habitanti in la Cita di Padua 
in grande et si po dir capitai ininiicitia ctim li Soldati per le 
iniurie strassi] et damni che patiscono da loro r et accrescendose 
il numero de gli inimici sopra il Polescne, non po esser se non 
ctim periculo de le cose nostre permetter , se faci al presente la 
jostra ordinala per lo Illustrissimo Signor Capitaneo General 
azonzendose maxime , et la molta quantità de gente forestiera 
gli concorrerà : et che li inimici che se deveuno levar se sono 
firmati : et se vano accrescendo et perhò 

L' andera Parte , che per aiiclorita di questo Conseglio sia 
scripto al Illustrissimo Capitaneo General in questa forma. 

INui habiamo veduto per lettere de Vostra Excellenlia il de- 
siderio che la tiene de far in questi giorni una jostra et le cause 
et rispecli la moveno : Et perche necessariamente gli concorrerà 
molto numero di persone forestiere , et de quelita che se convera 
haverli 1’ ochio : et ritrovandosi gli inimici si propinqui , et in- 
grossandose come fano : Attesa la grande versulia loro, de facili 
potria occorrer cosa di scandalo et forsi di periculo : Ne pare la 
piu secura fusse il diOerirla. Et perhò ne ha parso cum Senatu 
scriver le presente à Vostra Excellenlia et farli intender questa 
mente nostra : nzio cum quel savio et dexiro modo che ben la 
sapera far , la dilTerischi el far de dieta Jostra a tempo piu ido- 
neo et men suspeclo; et cussi lo exequira per sattisfaclion de l'ani- 
mo nostro. 

De Parte 420. 

Vull che atteso , che la jostra ordinata sia in procinctu de 
farse, et per li Soldati jostranti za facta la spesa, sia scripto al 
Capitaneo General in questa forma. 

Havendo Nui inteso per diverse vie che gli inimici se atlro- 
vano sopra il Polcsene se vano ingrossando : et sicome haveano 
deliberato levarsi , hano mutato proposito , et se hano refirinati : 
c.ssendone notissima la versatissima natura sua: anchor siamo'cerli 
Vostra Excellentiu per la prudentiu sua non maueberu di-slaroc- 


« 


Digitized byGoogle 


DOCUMENTI 


*97 


cultttiuima : Noodimeno ne ha parso per le presente eum et Se- 
nato nostro di advertirla , che in questa jostro la è per far , la 
provedi talmente ala custodia de le porte et ala tecurta de quella 
Cita , et disponi et de piu le Custodie , siche la non habi ne possi 
temer de inconveniente et scandalo alcuno : ma il tuio et in bora 
de la jostra , et in ogni nitro tempo sia talmente proveduto , 
che il tuto procedi ordinata et securissimainente. 

De Parte 61. 

De Non 6. 

IVon sinceri 

< 1514. Die villi. Febriiarij. 

Illustri Capitaneo Generali. c. 96 i. 

Questa niatiiia babiaino ricepiito lettere di Vostra Excelleiitia 
risponsive ù nostre in materia del differir la chiostra , et veduto 
quanto la ne su-ive cum quel modo se eonvien al amor li por- 
tanu) : et in vero sentimo cum non pinola molestia non poter 
satisfarla senza periculode scandalo et inconveniente: perche la po 
esser certa che avanti devenissaino ad scriverli considerassemo il 
tino , come quelli che sopra ogni altra cosa desideramo gratifi- 
carla : Ma ben examinalo quello Occorreva consultamcnte fo de- 
veiiuto ad lo Deliberation per epse nostre significata , mossi da 
ben convenienti rispedì : Et perhò Vostra Ezcellentia comd quello 
elle per la sua sigular fede procura cum ogni suo spirilo et il 
beneficio et seciirta de le cose nostre , et etiaiu de satisfar quello 
la o^osce esser la intention nostra : sia contenta di quello habio- 
mo deliberato , et la diflèrisca a tempo piu conveniente et men 
suspecto , per esser mente del Senato nosli'o , che ne in la terra 
ne de fuori per hora la se faci : Et perche la Excellentia Vostra 
(lice haver facta spesa , quella ge ne darà adviso : che parene 
ben honesto , et cussi volemo , che al tuto la sij satisfaeta. 

De Parte 64. 

De Non 6. 

Non sinceri 1. 

Che comprendendose chiaramente le ragion et rispedi che 
mosseno quésto Conseglio è delibera:' el diflèrir la chiostra , siano 
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risolU et se Tedi che far la si po senza aleon perienlo : et haven- 
do ultra le lettere sue el Signor Capitanco per proprio nuntio 
dimandalo et supplicato quata ntatina al Serenissimo Preneipe 
nostro in Collegio che siamo contenti. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Ilavendo veduto quanto per lettere sue Vostra Ezcellentia 
ne scrive in materia de le jostra , anchor che per molli rispecti 
et ben considerati fossomo devenuli à quella deliberation et che 
seria sta de nostra non viilgar sntisfaction el diflerirla , siamo 
non di meno vedendo la instantia la ne fa , et per esse sue lettere 
et per Domino Martino suo IVnntio à bocha , contenti de gratifi- 
carla : et cussi cum el Senato habiamo delibera : azio la cogno- 
Bca quanto conto tenemo de le pregiere et instantie sue : essendo 
certissimi , che la ordinerà le cose de maniera , che ne da li ini- 
mici potrà esser ne occorrer pericolo alcuno , ne esser in quella 
Cita scandalo over inconveniente. 

•De Parte Hi. 

•1615. Die V Maìj. 

Li presoni Todeschi et Hisponi che tanti mesi se attrovano 
de qui , per la multo major parte de loro sono si mpiici soldati 
et de bona rasone sono de quelli del exercito nostro che li hano 
presi, Et perche lo Illustrissimo Signor Capitaneo nostro Gene- 
ral , quale grandemente desidera etiam cum la rei axatione de que- 
sti veder di recuperar tuli li nostri che si attrovano , et ne sono 
molti lioffleni da ben , captivi in mano de inimici , cum summa 
instantia ha pregala la Signoria nostra à farne resoltitione : .et 
già è venuta la Commissione et faculta da la Maestà Cesarea di 
far tale eontracambio , è necessario cussi fare I Et perhò 

L' andera Parte ; eh' el sia diclo al Signor Capitaneo Gene- 
ral : che per far cosa grata ala Excel lentia Sua questo Conscjlio 
ha deliberato , che questa raatina se habia n Iractar et concluder 
per Lei : el che ogni fiala che |ier li Capiumei Cesarei et Spa- 
gnoli sera data snlficiente eauiione si de’ relaxar tuli et liberar 
li nostri presoni che quomuJocunque se attrovano in poter loro , 
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come elium de abateneni et prohibir del tuto li incendij cuin 
affroncar li Contadini che possano attender ali loi exereitij : come 
ha oflerto di far Sua Excelientia. Alhora siamo contenti che si 
possano eontracambiar luti li nostri eum tuti ii loro presoni de 
qui I Rxceptuati perhò sempi'e il Conte Christophoro Frangrpan- 
nì : Il Capitaneo Kizan : Il Capitaneo Renier , Et messer Con- 
rado Conte de BerstNibug I i qual quatro come persone de Capo 
restar debano à reqiiisilione et arbitrio de la Signoria nastra I 
Et cussi etiam sia excepitutia etiam la persona de Domino Vido 
da la Torre. 

De Parte 5Ì. 

De Non 6. 

^'on sinceri i. 

Voi che la presente materia prò nuiie sia diOérita ; et al 
Signor Capitaneo General sia risposto ; come per rasuneveli et 
convenienti rispeeti se è sopr astato ai presente di farne altra drli- 
beratione. 

De Parte 43«. 

45-15. Die VII. Maij. 

Essendo conveniente gratificar in qualche parte lo Illustris- 
simo Signor Capitaneo nostro General circa la materia di pre- 
soni : De li qual per contento de li Soldati el continua in far 
maxima instantia : accio habino major causa in ogni occurenlia 
far I' honor dei Stato nostro. 

L’andera Parte: che oltre el Conte Christophoro Fraoge- 
pannj , El Capitaneo Rizano , El Capitaneo Renier : £1 Conte de 
Bemstemburg: Et Domino Guido da la Torre quali sono riservati 
al arbitrio de la Signoria nostra. Tuti li presoni bispani , che si 
trovano in questa nostra Cita , che sono per numero de circa 
480. debano restar relenuti , come sono : ne se possano relaxar 
senza deliberalion di questo Conseglio : Remanendo perhò obligati 
ad pagar le Taglie quando aerano relaxati à quelli li bano presi 
come è honesto. 

De li Todeschi veramente che sono da circa 420. ne siano 
electi fin ai uumero de 30. de li primarij et Capi : i quali siano 
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obligali dar tufflcicoie caution de roreatieri et non de Veneliani 
|)cr la sununa de Ducali xx de non se partir de dove sarano 
posti ; et in easo che alcun de loro se partisse et riisisae, se intendi 
esser sta contrafaclo ; Et le diete secarla siano obligate pagar 
ala Signoria iiottra li dneati xx predicti come se tuli fusseno 
rasiti. 

Et le securla non se intendi esser aceeptote se non serano 
approbate (ter questo Conseglio. 

El resto veramente de dieli presoni Todeschi , che sono per- 
sone de humil conditione siano l'elaxali in precipua salisfuclioa 
del prerato Illustrissimo Capilaneo : et consignati ala Escellenlia 
Suo azio quelli li liano presi habiano la sua Tuja : et eum que- 
sto mezo , se possano etiam redimer de li proprij nostri. 

De Parte . .19. De Non . . 4. Non sinceri . . 1. 

Vuoleno , eh’ el sia risposto al Illustrissiaio Capitoneo per 
ei Serenissimo Pi'eneipe nostro : La Signoria nostra esser sta et 
esser sempre prompia satisTar la Excellenlia Sua : Ma che hora 
el lassar de Todeschi et relenir di Spagnoli parturiria gran incon- 
veniente et mnrmuration ; Imperhò che Todeschi sono sto quelli , 
che hano brasato el paese , cavati li ochij , et osato aiolti acti 
crudeli et sanguinolenti contra li subdili noatri , etiam contra el 
voler de Spagnoli : i quali se aceenderiano ad rar molto peggio 
di quel che anchor habiano racla: Et à questo aeciedeno etiam 
de' altre cause che pono ben esser note ola Excellenlia Sua, et 
conrortarla ad voler tuor in bona parte la deliberaiion del Senato 
nostro , causata da urgenti rispecti ; Et non perche el non sia 
tenuto quel capitai de la persona sua che meritamente se convien. 
C^NicIndendo in fine ala Excellenlia Sua , ebe à tempo et loco 
in questa materia se rara tal demonslration , che la Signoria Sua 
bara causa di restar satisTacta etiam in questo desiderio sua 

De Parte 165. 

1515. Die xxTiii. Maij 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Nili habiamo considerato quanto per due ultime sue Vostro 
Excellenlia ne scrive , circa il pigliar de lo allozomento in Vi- 
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cenza , per liberar quei territorio dal dUsegno del exercilo Impa- 
no i et perche parene che in cadaun tempo , ma prmaertini bora , 
se habi ad proceder cura tuta la possibel seciireza : essendo le 
Gente nosti'e sparse : et etiain cognoscemo che se habi ad far 
ogni experieuiia in non lassar reussir I’ intento et pensier , ra- 
sonevelmeote dieno faaversi facto li inimici : perhò bavendo ri- 
specto ad l’uno et l’altro sommamente laudamo , che Vostra 
Excellentia faci audar in Vincenza li Cavali Lezieri cum qualche 
numei'O de fanti come saria da 500 cum dar fama di voler andar 
immediate cum tato lo exercito li : et veder di operar quello si 
desidera cuin tal modo senza andarsene Lei cum lo exercito : 
perche sentendose esser in Vincenza li Cavali lezieri , et Fanti 
predirti et la Excellentia Vostra esser per condurae li cum tuto 
el resto dei exercito : questo motivo et tenirli cussi in dubio li 
fara star suspesi , et reprimerà I’ audatia loro. 

ÌNui vedemo ben l’ importantia de la cosa , et di quanto 
commodo saria al inimico valerse de le Gallete: ma a rincon- 
tro , che pooer ad risigo ali presenti tempi bon numero de le 
Gente nostre non saria per niente sano conseglio ; et etiam su- 
perno quanto ne è cara: et per il beneficio et secuiia del Stalo 
nostro el per ogni alU'o rispecto La persona de Vostra Exceilen- 
tia , perhò siamo devenuti cum Senatu ala deliberation predicta. 
Il far venir insieme et cum ogni celerità tute le Gente si da 
pe' come da Cavalo laudamo grandemente : perche imile , et ve- 
dutose li andamenti et numero de gli inimici, piuj fundatamente 
se potrà deliberar quello potrà esser il meglio et il piuj a pro- 
posito. 

Da poi seripte habiaino riceptite le altre lettere de Vostra 
Excellentia de hozi : ale qual per quanto speda al tuor lo allo- 
zainento de Vincenzo parene liaver per bora per le presente sup- 
plito : Ben gli dicemo che questa sera gli polleremo à camino 

ducati Et cussi immediate ge ne manderemo de gli altri : 

alio la possi poncr insieme tute le gente ; Essendo certi che la 
farà quel officio se possi in spender quella minor snmma de danari 
K potrà. 

lUbiamo etiam subito hovute esse lettere juxta io aricordo 
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SUO sci'iplo al Signor Cnpitaneo de le Fantarie che cuin ogni di- 
ligentia se expedisea , et se ne vengi ala volta di Padoa. Havemo 
etiam scripto ali Reetori circa le Ordinanze : et cussi hozi se in- 
viano le Artellarie et mnnitìone juxta la rechiesta sua I INe exislimi 
quella che de li aricordi et sue requisilione non si tengi quel 
conto , che inerita et la singiilar fede et la virtù et prnden- 
tia sua. 

De Parte 442. 

De Non 34. 

Non sinceri .2. 

4346. Die Primo Junij. 

Jllustrissiino Cnpitaneo Generali. 

Per lettere di Vostra Signoria et ([uesti di et hozi ricepule 
comprendemo Lei haver animo di far la Massa de le Gente li a 
Vincenza : havendo ordinato ala Com; agnia Sua et al Signor Ma- 
latesta Baglion che passi la Brenta , et eh’ ei resto se reduchi in 
quelli contorni, linde paremione che non se iuntanando piiij li 
inimici de quello sono , sia quasi impossibile , che redneendo 
Vostra Excellentia lo exercito in Vincenza, loro non prendino qual- 
che partito : per il qual o Lei convegni ritrfrse , che non potria 
esser , se non cnm perder grandemente de lo repntation , over 
exponer in risigo et fortuna le cosse nostre : che se mai in tempo 
alcuno el non fu à proposito : al presente el seria dii tuto alieno 
da ogni bisogiw nostro come Vostro Excellentia prudentissima po 
benissimo comprender : perche ogni picola anzi minima voee de 
retrarsi , non che de sinistro, quando el Christianissimo Re fusse 
in viaggio per In impresa de Imlia , saria di grandissimo disfavar. 
Maturamente adunque considerato il tuto , habiamo cum el Senato 
secrcliisime deliberato scriver le presente ala Excellentia Vostra : 
facendogli intender , che stando li inimici dove sono , non ne par 
sij da far passar le Gente d’ arme à Vincenza , ne redur li le fan- 
tarie : Ma ben se cussi gli par di soprastar in quella Terra cum 
li Cavali lezieri , et quelle gente la se attrova , Vostra Excellentia 
po far come piu a proposito gli pare. Ben laudamo ultra la voce 
del voler far venir luto lo exercito li : el far etiam <^i demon- 
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sti'otioii ad questo elTecto , come el far rediir tute le Gente d’ ar- 
me apresso Padua ; et far eliara unir le fantarie. Dinotandoli che 
questo delikerution nostra leneremo secrelissima et per tufo dare- 
mo fama hascr assentito , che la Excellentia Vostra reduchi Ulto 
lo esercito in quel allozainento : che tenenio per certo facendosc 
lo istesso dal canto de li senza poner cos'U alcuna in periculo se 
opererà lo medesimo efTecto , che cum lo exei'cito se furia. iNon 
saremo piu longi , perche molto ben cugiKiscenio Vostra Excel- 
lentia sapientissima el che a Lei non meno che à ?iui è noto il 
bisogno nostro ; et quanto ali presenti tempi se debi advertir ala 
securto , et perbò la resterà contenta de la presente delibera- 
tione. 

De Perle 8". 

Volunt che essendo sta hcri scripto al Illiislrissiino. Signor 
Capitaneo (ìeneral ne la forma che bora è sta lectu ò ipiesto Con- 
seglio : et \edendose per li advisi se hano hozi che gli inimici over 
sono passali , osono per passar I’ Anice , se debba diflèrir fino ù 
dimane : perche senza fui lo da inutina se bara el lu risposta da 
Sua Eixcellentia et certa et vera nulicia de gli andamenti hostili , 
el polrasc cum moior fundumento delibeiur. 


De Perle d06. 

De Non i. 

Non sinceri U. 


dò 15. Die iiiJ. Junij. 

llltislrissiino Capitaneo Generali. 

Unesla inutina et per lettere di Vostra Excellentia presentate- 
ne per il Conte Vector da Martenengu , el per lu relation da lui 
fuctone : et poi per altre sue lettere bubiamo inteso , et il ridiirse 
de gli inimici à Hunerbe , et il pensici' et optimo desiderio di quel- 
la. El invero volemo principiar da questa parte , che nuli polemo 
se non siiminumento laudar le operaliun de la Excellentia \'ustra , 
perche el motivo suo de andar ù Viiieeiizu , et la voce data che 
r era per subsequir lo exercito , certamente ha fucto revocar la 
opinion che haveano li inimici de daninifìear il territorio nostro : 
et ho conservala la repuiulion ciim utile de li siibditi , et hoiiur 
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de la Kxceltenliu Vostra. Kt perche tenemo quel optimo conto de 
la virtù rt experieotia sua , che meritamente devemo. Semo sta 
ben contenti , che se inrijno le Fantarie rechieste per Lui I Et 
hubiumo scripio al Illustrissimo Signor Capilaneo de le Fantarie, 
che senza alcuna dilatione el se poni in via cum tute quelle gente , 
et se ne vengi à quella volta : intendendose di momento in ino- 
mento cum la Excellentia Vostra. Saria eliam bono per il parer 
nostro in far preparar et star ad ordine de quelli lidelissimi Con- 
tadini , cum farli coinandamesiio che iiagino prompti et cimi le 
arme sue ; Ma sopra tato li aricordamo exhortamo et imponenio 
cum Senato , che in qual loco la torà allozamento: La debi ha* 
ver advertentia sopra ogni altra cosa à la securta de le Gente 
nostre : et ad non pollerie ad periculo , ne risigo alcuno , sico- 
me la ne alTirma et se confldamo la slj per far , perche se in ca- 
daiin altro tempo el proceder caute et secnramenie e sta laude- 
vole , al presente I’ è necessario andar sccurissiraamente : perche 
ultra li altri rispecti , essendo le cose del Chrisiianissimo Re in 
li termini che per li summarij de le lettere nostre quella bara 
veduta hozi , se die considerar , che molto meglio è arrossir 
quasi un poco , che ponerse in periculo ne al arbitrio di fortu- 
na : essendo cossa certissima , che ogiiiuno minimo non damno ò 
sinistro , quod absit , ma minima voce , che la Excellentia Vo- 
stra fusse in periculo di convenir combatter , seria sufficiente ad 
romper il magnanimo pensier et deliberalion del Christianissimo 
Re: Siche concludemo la non se poni per modo alcuno in loco 
che la possi esser in alcun risigo I Ben laudaroo grandemente 
et piacene molto el pensier suo de levarse de li , et ponerse in 
allozamento de lo qualità suprascripta. Non saremo piu longi 
cum Vostra Excellenlia sapendo et tenendo per certo , che la 
vora si per le rason supradicte , couie per conforniarse cum Nili 
exeijiiir la deliberalion del Senato nostro : Et tanto piu che si 
po sperar non in breve tem|io , ma in poche bore , li inimici 
sai-ano necessitali far altri pensieri. 

Kt sia per auctorita di questo Conseglio mandato un Seci-e- 
tario nostro al Illustrissimo Capit^neo de le Fantarie per 0 |ierar 
che immediate el se levi , et se avij a'a volta de monte Galdel- 
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lo : inl«ndendose di momento in momento cum lo lUnstrisimo 
Signor Capitaneo General 1 Sia liroiliter imposto al Proveditor 
General , che questa sera se avij insieme cum la Pantaria : Don- 
ilo volantissimo adviso ad Lui Signoi- Capilaneo General , ■ de 
r bora el se bavera ad levar : et exeqiieudo I' bordine I' bora 
da luj. 

De Parte dJ8. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

llabiaroo receputo le lettere de v. ex. de beri , et inteso in- 
siepie quanto per nome suo ne bn referito el Conte Vector da 
Alartinengo circa la intention sua , che è conforme al desiderio 
nostro di poner I’ esercito in quella securta se conviene : Et in- 
vero habiamo chiaramente cognosciuto , che l' andata di Vostra 
Excelleniia à Vincensa , ha |H>rla cum se de molli boni eOècii 
et specialmente lo animar de luto quel Territorio Vineentino coni 
la pi eservation et utile de quelli fldelissinii nostri : Et ha posto 
in siispenso I’ animo de li inimici cum la reputalion de le cose 
nostre che è stato mollo ad proposito : Facti adunque tal boni 
elTecti , vedendo Vostra Excellentia li inimici esser firmati et non 
passati de la da l’adesc come monstravano voler far, anzi ce- 
gnano approximarsi ali primi soi allozantenli : et considerando 
come prudentemente la fa , che se mai el fu tempo di asseeurar 
lo exercito nostro T è al presente , del qual ogni minimo detri- 
mento seria molto piu disfavorevole , che luto quello bora se 
iinagìnessamo per nui , expectando el favor de Pranza ; che cum 
la grafia de Dio bavera ad prestar potentissimo et securissimo 
remedio al bisogno nostro. Non se die attender per bora od altro 
che ala securta , et accrescer le forze de epso exercito , come 
se fa , et come cosca , che ne è sta consiglia du la Excellentia 
Vostra et da luti quelli amano el Stato nostro , et oplime eogno- 
sciula da la Excellentia Vostra et desiderata da la Signoi'ia no- 
stra sopra tute le alti'e cosse. Perhò lati damo et è inteution del 
Senato nostro de la unione et allogiainento del exercito nostro se 
faci in Vincenza , ma de qua da Vincenza , come la scrive vo- 
ler far , et quanto el sera in sito piu sicuro , tanto sera piu ad 
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propolito , et acquieterò 1’ animo nostro , che non tende ad altro 
che ala aecurto : expectando che la gratin del Signor Dio ne 
presti major lume, et ne babi ad allargar et assecurar la via 
ale cosse nostre , che sera de brieve come speramo. 

De Parte 46 

Illusti'issimo Capitaneo Generali. 

Ilavendone questa iiiatina il Conte Vettor dà Mar tinengo , oltra 
cl presentar de le lettere de Vostro Excelleniia faeta relation de quel- 
lo Lei li ha imposto , et essendone poco da poi soprazonte le altre 
sue de bore 2 de nocle : et per esse tute molto ben intesa In 
opinion sua in operar che li inimici per modo alcuno non li 
possano far alcun nocumento , havendosi resoluta di tuor allo- 
zumento di sorte che per modo niuno la sij astretta al combat- 
ter, ConGdandose sunimamente ne la virtù et loiiga experientia 
sua : et essendone notissimo che li exerciti et cosse de la guerra 
se convengono governar secundo li movimenti de l’ inimico 1 Li 
diceino cura Senato che rimettemo al arbitrio di quella de tuor 
quel allozamento che li {Mirerà piu expediente et piu sicuro. Tuta 
fiata r babi T ocbio eh' el sij di qualità , che senza risignr le 
gente nostre la possi sicurissimamente in esso firmarsi , per con- 
sister il tiito in la conservation et securta del nostro exercito. 
Peritò sicome in ogni tempo habiamo aricordata et commendata 
la securta , cussi al presente ge la ordinamo et imponemo , Et 
{ter li supradicti et molti altri rispecti et.eliam {lerche le prepa- 
ration |)olenlissiroe del Christianissimo Re sono tanto inanzi : che 
si po s|ierar anzi tenir per certo le siano per partorir et produr 
in brevissimi di el desiderato edecto. Habiamo scripto et mandato 
un Secretario nostro à questo solo edecto al Illustrissimo Signor 
Capitaneo de le fantarie per farlo immediate levar eiim tute quel- 
le Gente et venir ala volta de la Excellentia Vostra. 


De Parte 19. 

De Non 3. 


Non sinceri 
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1515. Die XXX. Jnlij. 

Illustri Capitmeo Generali. 

8e ben questi preteriti zorni hevemo riceputo piu lettere di 
Vostra Excellentia che ne ezhortano et stimiiluno ulti provision 
del Danaro havendone nuij facta bona executione ; et in parte re 
ipsB proceduto : Et essendo disposili proceder talmente che la 
Excellentia Vostra ne restara satisfatta , non diremo altro in 
quella materia I Ma ha vendo aotio le Credential sue udito il Conte 
Vector da Narlinengo , et intesa la opinion sua et del Signor 
Theodoro circa il mutar allozenieoto , et andar sopra il Polese- 
ue , anchor che del judicio loro teniamo quel merito conto se 
deve 1 Nondimeno tenendo inenioria de quanto piu Gale Vostra 
Excellentia in simel proposito ne è solita aricordar, Parene che 
al presente andar sopra el Pollesene lassando in preda el Padoano 
Vinceutino et Trivisano, ultra il periculu patria esser et di Padoa 
et di Treviso saviamente preveduto da Lei in I' aricordo ne da 
il Conte Vector in nome suo , che se in Padua e’ è alcuno de 
chi compiutamente non se Gdaino , lo fsciamo levar , saria un 
grandemente dimintiir la existimation de quei nostro exercilo : La 
qual se mai in tempo alcuno fu da esser considerata respectata 
et da farne caso bora eh' el Christianissinio Re è condotto ali 
Monti et che gli Svizeri li sono a l’ incontro è summamente da 
exislimarla : El molto è da considerar la voce che dariano li 
inimici de questa andata : et de le Prede et damili furiano : et 
come questo saria di exlremo disfavor , el senza diibio rafi'ederia 
r animo del Christianissimo qual se die per qualunque mezo cer- 
car de accender el ingagliai-dir I Opinion adunque del Senato ' 
nostro è che Vostra Excellentia insieme cura, el prefato Signor 
Theodoro ben considerino questi rispecti et eonti-arij , el essendo 
come hallo scriplo : et per epso Martinengo et Collateral General 
aOìrinoto quello allogiamento de Este forte tempoi'egiur et conti- 
nuar in quello per qualche xorno : perche se in ciascun tempo 
el non arisigar è sta da Nui aricordato et laudato , al presente 
el star in loco sicuro el forte et non venir ad confliclo è da nui 
et laudalo et sopra ciascuna altra cosa voluto , et è Vostra Excel- 
lentia ordinato : el maxime che come per li suminarij et di Pranza 
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et da Rooia , ultra la nova scriptane da Padoa portato dal Stu> 
phiero del Signor Ce«aro Triultio al Siguor Tbeodoro del pas- 
sar de Slonsignor de Barbon eie. La comprenderà , li inimici 
non polene dimorar mollo in queste bande : Ma sarano necessitali 
pigliar partito; et maggior gloria et repulation sarà di Vostra 
Escelleiitia baverli faeti ritrar , che ritrarse Lei per transsei'so 
et lassar ad arbitrio loro luto il paese. 

Questo è quello che ne occorre in questa materia : et have- 
roo voluto cum Senato largamente dirli per expectar de udir il 
parer si del Signor Tbeodoro , come de la Excellentio Vostra che 
voiemo creder veduti li advisi et exaininali li sopradicti rispecli , 
essendo , diremo un altra fiata , lo alk^iamento dove ta se at- 
trova forte : et de la qualità , come in nome suo ne è sta aflìr- 
moto, sara conforme ola sententia et parei' nostro de sopra de- 
chiarito. Non aricordamo a Vostra Excellentia el star aveduto et 
lenir spie et exploraiori fideli et practici per ben intender li mu- 
tivi de gli inimici : et se per la via de Alemagna se ingrossassero: 
perche se rendemo certi l' al faci et fare : perche la securta di 
quel exercilo gli deve et sopenm esserli sopra ogni altra cosa à 
core. Del Contino veramente si per rispecto del Padre qual co- 
gnoseemo benemerito nostro , come anzi prtecipue per quello ne 
dice di lui La Excellentia Vostra , senio |ier honorarlo : Ma ba- 
vendo dicto il padre che la Compagnia ella faria in Bressona , 
Asola et quelli contunii : s|>erundo prestissimo per la benignità 
de Nostro Signor Dio eh’ el se andare avanti , nè par bora di 
scorrer alquanto : et de li Dunari ge sono pagar le gente che se 
ha in actu , come non dnbitmno quella per el consueto amore- 
vele suo instituto fara I La qual accertamo semo per subministarli 
Danari suflìcientemente. Et se ben nou se mattino in via tanti ad 
un tratto quanti lei forai vocio. La po tamen esser certa , che de 
di in di se ne manderà tanta quantità che la potrà far satisfar et 
tener ben contento tuto quel exercito nostro ! Qual bora com- 
putati li fanti del Signor Zìian Corrado et li Corsi , bara euin li 
600 Brisegelli già arrivati sopra il |>iovà 6500 et piu fanti; 
Numero dicto per Lei bastevole nel exercito : faeti che la ne bara 
da 500 altri , che secundo la disse se andava facendo per zor- 
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lista : et Nui ne siamo ben contenti se faeino , et che sinii facti 


prestissimi. 

De Parte -155. 

De Non 21. 


Non sinceri 0. 

1615. Die XXX. Jiilij. 

Illiistriasimo Capilaneo Generali. 

Uuanlunque se rendiamo certissimi la Excellenlia Vostra co- 
gnoscer che teniamo quel eonlo de li aricnrdi sui che ricerca In 
virtù et singniar sua Tede : et etiam che benissimo lo sappi , che 
se ben in le lettere sue se contengono parolle et efBcuce et vehe> 
mente che tamen tutte da Nui vengono tolte ciim il modo amo- 
revele sono da Ijcì scripte : Nondimeiw mm haveino voluto pre- 
termetter de cerliicarla per le presente che Nui la proseqtiimo 
di quel amor et ehorita christiana , che maggior non potria de- 
siderarsi : et dii valor et pcritia sua ne faremo summa existima- 
tione. Non die etiam puneto ramaricorsi Vostra Excellenlia de la 
nH:aion del Signor Renzo à Crema: perche noli gli è alcuno cho 
meglio sapi In causa che epsa Vostra Signoi iu et come Lei fu 
quella che cum la dexterita sua fu bon mezo ad condurlo ad es- 
serne contento ! Lo facessemo etiam tanto piu volentieri , perche 
ne fussemo et cum instantia grande ricerchati dal Illustrissimo 
Signor Theodoro et dal Reverendo Astense Orator del Chrislìs- 
nissimo Re I Ala cui Iliaesto nfDrmavano questo saria gratissimo, 
come per le lettere beri ricepute vedemo esser successo 1 Ma 
non è giu perhò opinion nostra , che se dividi I’ exercito , et se 
fucino doi : che secundo et prudentissime la dice questo saria 
molto mal à proposito. Habiamo conducto Domino .Antooio da 
Martuiengo essendo venuti ò meno il Sogliuno et Torello: et of- 
firmandone esso Marlinengo , che I’ haria prorapti et prestissimi 
li homeni d’ aiine : habiamo voluto cum ogni mezo far cogno- 
scer ala Maestà Chrislianissima che non mandiamo de far el pos- 
sibile in ogni canto. Del Contino veramente si per rispectu del 
Padre , qual cognoscemo benemerito nostro , come anzi precipue 
per quello ne dice de lui la Excellenlia Vostra senio per hono- 
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railo: ma havendoiie dicto il padre che la Compagnia el la fa- 
rla in Brcssana Avola et quelli contorni , sperando prestissimo 
per la benignità de INostro Signor Dio ch'el se andera inaliti , 
ne par per bora di scorrer alquanto , et de li Danari gc sono , 
pagar le Gente che se ha in actu : Come non dubilaino quella 
per el consueto amorevole suo institiito Tara : La qual accertamo 
che se mo per subininisirarli Danari suirieienteuiente : et se ben 
non se nietteno in \ in tuli ad un tracio quanto Lei forsi voria : 
La po tamen esser certa che de dì in di se ge ne manderà tanta 
quantità che la potrà far satisfar ^ et lenir ben contento tnto 
quei exercito nostro, liabiamo prietei'ea ud.to il Conte Yeetor da 
Martinengo , et ben intesa la exposilion el ue ha facto sotto la 
sua Credentiul circa la opinion de Vostra Excellentia et del Si- 
gnor Theodoro de mutar allogiamento , et andarsene sopra il po- 
lesene. Nui ingenuamente coufessanio del juditiu et peritia de doi 
sì prestanti et expertissimi Capilanei lenirne quel merito conto , 
si deve, nientedimeno memori de li ben prudenti et circuinspeeti 
rìspecti de Vostra Excellentia in proposito simile piu fiate dicli- 
ne , parene che al presi-nte andar sopra el polesene , lassando in 
preda il Paduano , Vincentino et Trivisano , oltra il perieulo po- 
tria esser et di Padua et Treviso saviamente (iroveduto da Lei in 
r aricordo ne ha da dicto Conte Vector in nome suo, che se in 
Padua c’ è alcuno de chi compitamente non se fidanio lofaciamo 
levar, saria un grandemente diminuir la existimation di quel 
exercito nostro : La qual se mai in tempo alcuno fu da esser con- 
siderala , respectata et da farne caso , bora eh’ el Christianissimo 
Ite è condneto ali monti : et die gli Sviseri gli sono al’ incontro 
è summamente da existimaria ; et molto ben è da considerar la 
voce che dariano gii inimici de questa andata , et de le prede et 
damni furiano : el come questo saria di estremo disfavor : el senza 
diibio rafrederia l’animo del Christianissimo Re , qual se die per 
qualuni|ue mezo cercar de accendes- et ingagliardir. Opinion adun- 
que del Senato nostro è che Vostra Excellentia insieme cum el 
prefato Signor Theodoro hen considerino questi ri.spetti et con- 
trarij : et essendo come hano scripto , et per epso Martinengo et 
Collateral generai ofitrmato quello allogiamento di Este forte , 
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tenporeglsr et oonlinuar in quello per qualche giorno I Perhò 
che se in alcun tempo el non risigar è sta da INui aricordato et 
laudato : al presente el star in loco sicuro et forte et non venir 
à conOieto e da IS'ui et laudalo et sopra ciascuna cosa voluto , 
et è Vostra Exeellentia ordinato : Maxime che come per li sum- 
marij et di Pranxo et da Roma , oltra la nova scrittane da Pa- 
doo portala dal Staphier del Signor Ce4aro Triullio del passar 
de MonsigiHM* de Barbon eie. La comprenderà , li inimici non po- 
leno dimorar mollo in queste bande , ma sarano necessitati pigliar 
partito : et maggior gloria et reputation sara quella di Vostra 
Exeellentia haverli facto riirar che ritrarse Lei per traverso et 
lassar ad arbitrio loro il paese. Questo è quello che ne è occorso 
in questa materia ; et l'havemo voluto cum Senatu largamente 
dirli per expeetar di ud ir il parer si del Signor Theodoro , come 
de la Exeellentia Vostra. Che volemo creder veduti li advisi et 
examinati li sopradieti rispecti : essendo (diremo un‘ altra fiata) 
lo allugiamento dove la se attrova forte , et de la qualità , come 
in nome suo ne sta afiìrnuto sarò conforme ala Sententia et pa- 
rer nostro di sopra dechiarito. 


De Parte 73. 

De Non 430. 

Non sinceri 0. 


Oratoribus noatris in Francia. 

Omini* ; 

Li Inimici sono pur come per le ultime ve scrivessenio sopra 
l'attice., dove hano fornito di far un ponte et li se ne stano. Lo 
Illustrissimo Signor Capitaneo General cum Consiglio del Signor 
Theodoro è passato I’ exercito sopra il Polesene : et ha facto 
etiam Lui un ponte sopra I' ullice ala Badia. 

Omittis. 

’ Per Collegium Lectu Sapientibus: 

Die 43. Augusti 4315. 
4543. Die penultima .Augusti. • 

Illustrissimo Domino Theodoro Tritiltio: et 
Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Vostre Excelleiitic ponu esser certissime che niuua cosa ul 
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presente mnjormenie desidernmo , che sentir ft veder el Christin- 
nisslroo Re vietorioso et Iriumphanie dé la Ipipresa sua : el per 
operar ch’el succeda questo, sicorae fin' hwa non habiamo per- 
donalo à cosa alcuna cussi eliain siamo per far in questo puncto 
luto il possibile : ne haver rispeclo ad alcuna altra cosa piu , 
che ad tal elTeclo : Cognoscendo benissimo che in la vietoria de 
Sua Christianissima Maestà ultra i rispecti de la amplitudine et 
gloria sua de lu quni sempre saremo studiosissimi , eoiuisle etiam 
la reeiiperation del Stato nostro et la conservotion el stabilimento 
di quello : ne accade che alcuno ne persuadi ò escili ad voler 
far operatione che coadiuvi tal desiderio el bisogno nostro, per- 
che siamo a' zio tanto ardenti quanto piu non possamo esser : Ma 
noli vossaino pensando coadiuvar la impresa et gratificar la Cbri- 
slianissima iUueslu dispiacerli el o|>erar coiilra la mente sua : et 
poi havcndo vedute, si le lettere de vui Illustrissimo Signor The- 
doro al Iteverendo Uralor de lu Chrisiiaiiissimu Maestà apresso 
Nui iiddriziite , come quelle da vui Illustrissimo Signor Capilaneo 
ù Nili , Ne ha parso scriverli le presente , et li dicemo cum el 
Senato, Senlentia nusira esser , Non ve impediate in le cose de 
lu Chiesia , Ne in inirodiir forussiii in le Terre et lochi la lienne 
senza saputa et voliinta de la Christianissima Maestà. Et perhò 
etiam nostro voler è che non se habi ad passar primo in questi 
lochi del Ferrarese et Mantoano , perche etiam non pensamo che 
non volendo nc devendo Nui prometter al Illustrissimo Signor 
Duca de Ferrara quello che per lu insiruclion porta per el N'un- 
lio suo el dimanda senza ordine del Christlnniasimo Re ,cbe Sun 
Ezceilentia voglij scopi'irse , et maxime non dovendo hafer adiuto 
de nostre Gente per ondar a tuor Modena ò Rezzo , Come è vo- 
lunta nostra per li rispecti sopradicll eh’ el non habi. Dal ehe 
etiam comprendemo , che lu via driedo po , non si scoprendo el 
dicto Duca in favor nostro : sij molto periculosa : Come vedemo 
et sentir Vui Signor Capitaneo in le lettele vostre : el di qua è 
che volendo Nui che lo exercito nostro se movi per favorir la 
commune impi-esa , non havendo certeza de lu mente del dicto 
Duca : et cognoscendo la via driedo Po , et etiam quella del Ve- 
ronese (ler le gente che sono in Veruna mal sicure , Ne ha parso 
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ch-ca quoto artiail» <M camino, ò «ia bobi Inier quei aacr> 
cito noatro ; Non dewAir a terminotion alcuna , ma remettersi ad 
quello «be conaideratì H contrari^ et ben eonautlalo .«era per Vo- 
stre Signoide judicalo et piuj sicuro et phij expedieme ; Sapeiaki 
quaiiio ambe Vostre Signorie et siano expehe et come per lo amor 
hano al Stato nostro et et desiderio tengono del honor et bene- 
ficio de hi ChrietlanìssiaM Maestà le vorano prOcieder aeeare et 
circumtpectanieBte I Ben II dicemo et aiicordanw cha le voglino' 
esser oculatiuime nel procieder ano et voler ben intender ‘ la 
via tenira questo esercito liispano , et dove el tenderà : peidiò che' 
s' el passasse po per andar ad coniungersi ciim le Sente Bbnti- 
ficie , parer nostro saria , «ite Vostre Excellentie se ' spingesseno 
cum ogni celerità verso Crema I Et uniti cum quelle Gente no- 
stre se iniendesseno cum el Cbristianissimo Rei Et se ne andas- 
seno ò ad coniunger cum io exercito suo , overo facesseno quelle 
altre operation che fusseno judicate expediente a beneficio de la 
impresa 1 Se veramente se firinasseno nel Bressanp , il che perhò 
non si persuademo , pensier nostro tarla , che Vostre Excellentie 
se firmasseno in loco, che non potesseno esser loili in mezo de 
le Gente di Verona et del exercito inimico : Ma se procedessero 
oltra verso el Stato de Milano , che etiam quelle li subsequitas- 
seno : Tuta via de maniera che non potesseno esser astrette ad 
venir ad Conflicto : peritò che ogni piccol discoiizo (quod absit) 
patissamo , saria un metter in periculo et ruina la impresa , anzi 
la victoria de lo Christlanissima Maestà et nostra I Quelle adun- 
que considerata si la Dcliberation nostra di non voler romper ala 
Sanctito Pontificia senza scientia et voler del Cbristianissimo Re , 
come etiain di non pauar per modo alcuno per bora Po: Ne 
dar adiuto de Gente al Signor Duca de Ferrara per tuor Modena 
ù Rezo , Consiglierano et esaminarano come se habia à procieder 
et qual camino se hubi ad tuor che sij sicuro : Non nianeherano 
perhò de indur et persuader el Signor Duca di Ferrara ad vo- 
lerse scoprir et unir le Gente sue cum Vui , cum accertarlo : che 
tal operation saria tanto grata al Cbristianissimo Re et Nui , et 
ne obligoria ambi tanto che piu non potria esser : Et non boria 
da dubitar sua Excellentia che vincto habi el Cbristianissimo Re, 
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in un momento la non reaaperasse Modena et Rezo , et tati li 
alttT lochi sai : cum tal appogio firmo et stabile , che la non bara 
da dubitar de alcuno in ogni eventi». Li aricordamo etiam che 
partendose quei esercito nostro et Vincenlino Paduano et Trivi- 
sano, resterà in mono del Signor Marco Antonio Collonna et de 
le gente sono in Verona; Et perbò le voglkio pensar di far qual- 
che provisione , et lassar qualclie presidio et qualche homo che 
habi practica di guerra : azio non resti il tuto cussi derelicto. 
Mandaremo etiam subito in Campo bona summa de Danari , alio 
Vostre Exceilentie possine star cum l’ animo quieto. 


De Parte 478. 

De Non 45. 

Non sinceri S. 
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Conilucta lllus. Dom. Bartbolomei d« Alviano. 

In Christi nomine Amen. Anno nativilalis eiusdera Millesimo 
Quingentesimo sexto : indietione viiij. Die vero xu. mensis Fe- 
bruorij. Serenissimus princeps , et Excellentìssimui Duminns Dom. 
Leonardui Lauredantis , Dei gratia Inclytus Dux , et lustrini- 
mum Doroinium Venetiarum etc. Cognoecentei Odem pre^antiam 
et .rei militaris peritiani lllustrixsimi Dòmini Bartliolomei De Al> 
viano Condaxermtt , et flrmaverunt Condocuntqae , Et Srmant ad 
servitia , et stipendia sna enndem ipswn Illustrissimum Doimmim 
Bartholomeam cum pactis , .<irtieulis , Capknlis , modis et Con- 
dictionibus infrascriptis , Et hoc virtute aiictoritatis , et potestatis 
ab eo conceasee Magnifico Domino Joanni Conrado Ursino eius 
nepoti et procuratori , ut de mandato constat publieo instrumento 
celebralo in arce terrae .Astiliani , et scripto , ac roborato manu 
Egregi] ser Felici] Martin! de Spoleto publici Imperiali auctoritate 
Notar!] , et lllus. Dom. Bartholomei Caneellari] , i me Notorio 
infrascripto viso , el letto. Et primo . . . idem llliis. Doin. Bar- 
tbolomeus intelligatiir , Et sit Conductoa ad servitia dicti Sere- 
nissimi principia , et Illiistrissirai Domini] Venetiarum cum con- 
ducla armigerorum 450. Centum tjuinquaginUi bonorum et suf- 
ficienliuin , Secundum usnm eserciti] militaris Italiae,eius Lan- 
cea in eo numero computala : In quo quidcm numero possit sì 


Dai 

Gommcfiioriali 
Voi. XIX. 

C. bì l. 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


;M8 

voluerit tenere iisque ballìstarios quinquagìnta equestres : Compu- 
tando duos ballìstarios prò quoque armigero : prò quìbus omni- 
bus hnbere debeat a prtefato Serenissimo principe , et Excellen- 
tissimo Dominio Venetiai-um ducatos Quindecim mille Auri de sti- 
pendio in anno et ratione anni. 

Firma autem ipsius llius. Dom. Bartholomei sit ano! unìus 
de firmo , et unius alterius de respectu in libertate dicti Sere- 
nissimi principis et Excellenlissimi Domini] Venetiarum. 

Itein prefatus Serenissimus princeps , et Excellentissimum 
Dominium Venetiarum acceperunt , et accipiunt in protectionem 
suam lilustrissimura Dominum Bartholomeum , Et statura suuiii : 
et promiserunt sìbi tutellum , Et defensionem contro quoscumquc 
toto tempore presentis Condiiette. 

E Converso autem ipse Dominus Bartholomeus , sìve dìctus 
eius procurator eius nomine promisit , et promiUit solemni sli- 
pulallone premissa servire prtefalo Serenissimo et Illustrissimo 
Dominio cum Stalu , et Comitiva sua pi'edicla bona fide . et 
siile fraudo contra quoscumqiie etiam si suprema , Dignitate ful- 
gerent , Et equitare ad quiecuinque loca cuin sua ConiiUva siinul , 
et divUitn ad omnem locum , et parieni tara in Italia , quo extra 
Italiara preliaiidu , et omnia alia faciendo , qua) sibi iniuncta fue- 
riiit , per deputatos ad bue per illustrìssimum Dominium , et 
quod possil dividi eius Comitiva , Siculi videbilur Excelleolissimo 
Dominio pi tofato., aut illi vei illis : qui ad. hoc designatus , \el 
designali fuerint. . ' - 

Et tencalur idem llius. Dom. Bartholomeus Tacere monslram 
arniatam loUus Comitivie sue , et ipsa Die, qua monstram fecerit 
ipsam : ei sti{>cndium incipere debeai. 

Et teiiealur prefatus Excellenlissimus princeps ,* et lllustris- 
simum Dominium Venetiarum dare eidem Illustrissimo. Domino 
Bartliolonieo , sive eius legiliinis procuratoribus stipendium suum 
de mense in mensem prò ruta , Ita quod in fine anni totum ipsum 
stipendium ducat. xv |)crsoluluiii sit. t 

In facto autem apunctatiirarum , et aliarum rerum sit , et 
esse debeat ad condilionem aliarum Crcnlium Armigerarum pivi fali 
Illustrissimi Doiuinij secundum ordines Bonebae. Sed laineu ipse 
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Illus. Dom. Bartholomeus po^it cassare qnemlibet ex snis, proiit 
albi videbitur : Dando tamai noUiiam officio Ranchae , quando 
aliqueni cassare volueril et simililer presentare illos : quos remit- 
tere voluerit , modo siiit sufficientes , et in ordine juxta ordines 
Banchae predictae. 

Preterea prefati Serenissimus princeps , et Excellentisaiinum 
Dominium Yenetiarum promiaerunt dare in terris , Et iocis allo- 
giamenta prò equìs vivis , quos actualiter tenebit , modo Cre»- 
tes ipse actualiter aliogient in ipais terris , et Iocis ipsius Illustris- 
simi Doming. 

Captivi quos caperei ipse , vel Socij suij : Similiter quod 
omnia bona mobilia : qute luerarentur sinl sua: Declarando, quod 
Civilates : Terre : Castella , Fortilieia , loca, vel munictiones: quse 
luerarentur , caperentur , et aequirerentur per eum , vel suos 
sint dicti Serenissimi prineipis , et Excellentissimi Doniinij Vene- 
tiarum : Verum si quis Dominus Terrae , aut aliquis eius Filius , 
vel frater caperentur , teneantur ipsum , vel ipsos libere dare dieto 
Illustrissimo Dominio : Et similiter rebelles , et proditores suos , 
Capitaneos etiam , et alios Ouctores : qui ferunt Stendardum , 
quos caperent prò inedictate talee : quam ipsi aceepissent , eideui 
Ulustrissimo Dominio dare teneantur. 

Item , quod Ulustrissimui Dominus Bartholomeus antedictus 
sit plegius prò omnibus Socijs suis et Socij prò ipso , et unus 
prò alio insolidum de omni prestantia soldo et omni alio, quod 
recepissent , vel reciperent in futurum à prefato Illustrissimo Do- 
minio tainen (?): Seu alijs eius nomine. 

Item tenealur lllustrisaimus Dominus Bartholomeus venire , 
vel mittere ad presentiam Illustrissimi DominiJ per quatuor meiv- 
ses ante complementum firme sue ad intelligendum , Si dictum 
Illustrissimum Dominium eum voluerit prò tempore respectus , 
et refirmae : Et si venerit , antem miserit, et predictuin lllustris- 
simum Dominium voluerit suam intentionem declorare intra ter- 
minum mensis unius, intelligatur esse refirmatus prò tempwe anni 
de respeeto. 

Si non decloraverit , eum nolle refirmare : Tnnc mittere 
possit unum vel duos ex Socijs suis eum duobus equb ad que- 
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rendam : et lune ipee lllustròsiroos DomimM Bariholomeus p«s8it 
habere viclualia , et aHogiamenla prò sub pecunijs in teriis et 
locis IllusU'bsimi Dominij prò duos ntenses postque à tervilio 
predicto desierit. 

Postremo idem lllustrissiinus Domiiius Bartliolomeus , et 
Socij leneantur et obligati siot non ire contra lllustrissìmum Ito- 
/ minlum Venetiarum , nec loca sua in aliquo parte , vel loco piH> 

mensb sex. postquam a stipendio desieriiit. 

Uuae omnia k et suiguia superscripta , et in preMnli instru- 
mento contenta prtefatus MagniQcus Dominut Jouuiies coradus : 
<|no super nomine juravit laantbus tactis scripturb od Sacra Dei 
evangelia attendere, et observare, et in aliquo non eootrafacere, vet 
venire per se vel alium , seu alios uliqua ratione , rei causa sub 
hypoteca , et obligatione omnium bonorum dkti lllustrisaimi Do* 
mini Bartbolomci niobilium , et imniobiiium presentium , et fuui* 
roruin. In quorum fidem et evidentiani pleniorem preefutua Se- 
renissimus princeps jussit hoc presens instruiuenlum fieri , et bulla 
sua plumbea pendente muniri. 

Autum Veneti^ in Ducali pniatio in Sala Cotlegij ipsiun Se- 
renissinti principis presentibus .Spectabili , et prestantibas Yiris 
Dominis Gaspare a Vidiia Ducale Secretarlo, D. Raphaeie Crini, 
et Domino Basilio a Scola Testibus ad premissa babitis vocatis, 
et rogatis , ac alijs. 

Ego Thomas Pibcus <|uondam D. Jo dauiel (sic) Docalia 
Secretarius Imperiali auetoriiate ?iotarius , et Judex , Ordinarius 
pra;dictis omnibus et singulis dum sic agereniai' , et fierent , iis* 
terfui , et rogalus scripsi , et publicavi s^iinmqiie meuin ap- 
posui. 


Instrumentum commissi lilustr. Uom. Bartfaoloinei de Alviaoo 
prò conducta Hacienda. 

In nomine domini Amen. Per hoc presens pubiiewn instru- 
mentum , cunclis pat«it evidenter et sit nooim , quod Aiuto à na> 
tivitaie eiusdem Domiui , Millesimo Quingeolesimo Sexto , Indi- 
elione nona ; Tempore ponti ficaliis Sanclissimi in Chriito polris 
Domini nostri , Domini Julij Divino providemia Pape aeciuidi , 
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Die vero ifiiarta mensM , Januurij , In inei notarij piiblici et (e- 
stium inrrascriptorum , Ad hic specinliter voealoruni , et roga* 
tnrttin , presenti» ConslilnUis llltistrissimiis Domimis Bartholo- 
itieiij de Alvinnu , Dux Sancii Marci , in Degno Neapolilnno , ci- 
Ira lumen quuriimcunqne procuraturum . per eiim hacleniis con* 
slilutoriim revocationein , omnibus melioribiis , modo, via, iure, 
causa , et forma quibii» meiius , et eHicalius de iure fieri potuit, 
et debuit , fecit , cnnstituit , creavi! , nnminuvit , ordinavi! , et 
solemniler deputavil smini veruni , certuni , legitimnm . et in- 
diibilalnni proruralorein , aclnrem , fuctorein , et iiegocioriiin 
stiurum gestorem , ne niinciiim s|iecialem , et generaleiii , Ila lu- 
men quoil s{iecintilas genernlilali non deroget nee e contru : Vi- 
delicet : llliistreni Doiiiinum .Ioaniiem Corraduni lirsiniim eins 
iiepoleiii lanquani idoneum , coiigriimn , et slbi fidani persoiiam 
ad infrascripla peragenda , traclanda , et eseqiieiida ; nomine , et 
vice ipsìus Domini Conslitnentis , pi-esenlem , et uceeptunteni et 
preseiiim ad coniparendiim et ilrbita cimi reverentiu se presen- 
taiiduni coram Serenissimo Domino , Domino , Duce et Incivlo 
Senatii Venetornm , uc etiam ait petendum , tractmidum , et con- 
ciudendnni iiovani conduclam, iure miiilari exerceiidani , per pre- 
latmn Doniiniiin (^nslituenlem ad inslanliam eiiisdem inclyti Se- 
iialus Venetormn , ciim pactis , Capitiilis , Conventionibus et con- 
dilionibus , qiiae i|isi procuratori videbunliir , et ud recipiendum, 
quascumqne Deiiarioriini siimmas , et ipiantitnles , qnc eideni do- 
mino Consliluenli debcbnntur , prò sti|iendiu liuinsiiiodi su» con- 
iluclo! ù prefato inclytu Veneturum Senalu , in lolum , vel in 
|Hirleni prout ipsi procuratori vi lebilur expedire , et de receptif 
quielandiiiii , liberanduni , et iibsolvendiini , per piiblicus , seii pri- 
valas seripturas , sccundum rei exigenliam , et obligiinduin perso- 
nani , Slaluin , terras , et bona omnia ipsius Domini constiluentis , 
■Dobilia et slabilia presentia , et fuliira , ubicunque posila et exi- 
stentia , et generaliler omnia alia , et singula faciendum , gei*en- 
dmn , exercendura , administrundum , et procurandum , quK in 
premissis , et circa eu necessaria fuerint , et opportuna , et qiite 
ipsemet llluslrissiraus Dominus Coiistitiiens faceret et Tacere pus- 
set , si premissis umnibiis . et singulis presens esse! , etiani si tulia 
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forcnt , quoe mandaium exigereiU ina^ spedale , eum piena , lU 
bera , generali , seu spedali adininisiradone Proniittens insuper 
prefulus Illustrissiuiiis Uominus Barlbolomeiis consdtuens mihi 
iiolario infrascripto ut publite persone presenti , slipiiland et re- 
cipiend , nomine et vice , omnium , et singulorum ipiorum interest 
inleroil, aut quomodolibet interesse poterit inruturuni, ac juraiis 
ad Sancta Dei evangelio ; scripturis corporaliter nianu tactis , se 
ratum , gratum , et firmiiin perpetuo habituruin omne ìd , et to- 
tiim quod per predictum eius procuratorem actum, ractuin, gestuin, 
udininistratum , obligatuin , proniissuin , et procurutiim fuerit in 
preraissis , vel qiiolibet preniissorum et in nullo eontraracere , vcl 
venire , aliqua rutione vel causa. Relevans nihiloininus exnuiic et 
relevare volens eiindeiu procuratorem ab oiniii onere satis dandi , 
ac iudicio sisti , et judicaluiii solvendo cum omnibus , et singu- 
lis Claiisulis necessarijs , et opportunis sub obligatione omnium , 
et singtiloruin siioruin bonoruin mobilium , et iiiiinobiliuin , pre- 
sentium , et fiiturorum ; Kogans me notariuni iiirrascriptiira , ut 
de predictis publicum conficerem instrumentum unum , vel plura, 
jM'out opus fuerit. Actum in terra Atiliani , in arce dict.c terrai , 
in quadaiii Camera solitm residentiae ipsius Illustrissimi Domini 
Bartholomeì constituentis , Cui undique sunt vite , Presentibus Ve- 
nerando Sacrse Tbeologiir professore magistro , Galasso de Balio- 
nibus de Padua provincia Sancii Francisci ministro, Domino Petro 
Uuirino Pali-ilio Veneto , Basilio de la Scola de Vincentia , et 
Domiiw Goro Gherio de Pisloria , lllustris : Domini Joanpauli 
Ballioni Secretario , Testibus ad predicta , liabitis voeatis , et ro- 
galis. 

Et ego Felicius Marini de Spoleto publicus imperiali aucto- 
ritate Nolarius , judex ordinarius et nunc Cancellarius prefali Il- 
lustrissimi Domini Barlholomei , predictis omnibus , et singiilis , 
dum sic ut promitlitur , Qerent , elagerentur, interfui, et pre- 
sens fui , eaque rogalus scribere scripsi et publicavi , et in Qdem 
premissoriim , signum nomenque meum apposui cosuetum mutato 
priore signo quia nimis laborio->uni. 

Priores terre Aetiliani fidem facimiis omnibus presentes iii> 
s|«cturis , quod Sei- Felicius Marini de Spoleto rogutus de supra- 
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scriplo procuratorio ab annis quindecim , et citra , habitus fuit , 
et est , piiblicus , et fideiis nolorius , et eius scripturis publieis 
indubitata datur fides , et ila ab omnibus de eo notitiam hubentU 
bus habetur , et roputatur. Uatiiin in terra Acliiiaiii , sub fide 
nostri sigilli Die Uuiiua Januarij Millesimo Quingentesimo Sexto. 

Joannes Uverolanus de Mandato subscripsi ete. 

Ratificalio eonducte Domini Bartholomei de AUiano 

et de receplione eadem causa due. mille. c. 58 . 

In Chrisli nomine Amen. Anno a INaiivitale eiusdem M.° D. 
vj.*" Indiclione Tiiij. Die vero Sabati ultima Februarij Ponlificalus 
Sanctissiini in Christo |iatris , et Domini nostri Domini Julij Se- 
cundi Divina providentia Pontificia Maximi , Anno Tertio : Per hoc 
presens publicum instrumentum evidenter paleat ; et omnibus sit 
notum , qualiter vir INobilis Domimis Constantinus Valgulius Ci- 
vis et Piobilis Brixiensia, Magnifici, et lllustriasimi Domini Bar- 
tholomei de Alviano Serenissimi et Illustrissimi Domini! Veneto- 
rum Armorum Ductoris Nuntius : et ad ratificaudum , approban- 
dum , et confirmandum omnia acta , gesta , pacta , et eonventa 
inter pnefatum Serenissimum Dominium, et Magnificum Dominum 
Joannem Coradum prefati Illustrissimi Domini Bartholomei, et prò 
eo agentem , Piepolem prociiratorem , et Piuiitium specialem ac 
ad reeipiendum a Magnifico et Generoso Domino Dominico Pisani 
eqnile , et prefati Illustrissimi Duminij ad Summum pontiUcem 
Oratore Dignissiino INoinine prsfati Domini Bartholomei quamcun- 
qtie pecuniarum sninmam Causa , et occasione dicttc conductir , 
seu pactorum, et conventornm inter prtefatos Serenissimum Domi- 
nìuin , et Dominum Joannem Corradiim nomine , quo super et de 
receptis quietondiim procurator , et Piuntiiis specialis ad h re spe- 
cinliter deputatila , et constitutus , cnm eisdem fecultate , potesta- 
te , et omnimoda auctoritute : Quas prefatus illiislrissimiis Domi- 
nus constituens haberet , si persona liler interesset , ut de eius pro- 
curatorio , seu procurationia instruraento piibtieo stipulato et pn- 
blicato , manti Ser Cesarla Astrei de Urta pnblici imperiali aucto- 
ritate Piotarìj , et judicis ordìnarij docuit. Datum in Arce Castri 
Acliliani sub die xxiu.' Februarij. H. D. va. De cuius fide , 
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et legaiil'Jte cunsltt per lileros Couimiinitalis et «Oiciaiiuni dicli 
Castri sub die xxiiu.* Februarij. M. U. VJ. menu Ser Duininiei 
eormn Cancellarij in eudem insti- uiiicuto prue u rat ionia siibsequen- 
ter apposita^ et à ine etiani ima cum prefato insti lunenlo visas , 
et lectas , approbavit , ratificnTii , et laudavit , occeptavit , et so- 
leinniter coiifirtnavit instrumentum dict« Conducile omnia Acta , 
Gesta, racla, parta, et Conventiones intcr pi xratos llluslrissimuin 
Domiiiiiim et Mugiilflciiiu Dominuni Currudiim naraiiie dicti II- 
luslrissiini lluiniui Bartholomei Ageiilem celebrata , et celebratis 
cimi omnibus Cupilulis, et conditionibiis Capilulit, et comìilio- 
nihus (*) in eo conleulis : onus in se assumeiil. et proinittens sub 
ypoteche, et obligatione omnium, et singulorum bonoruniAIobilium, 
et Iminubiliiiiii presenliiim , et fiilurorum dicti Illustrissimi Domini 
Bartbolomei, qiind in nihilo, contraveniet pactis, et ConventionibiM 
siipradictis inter ì|mos partes slipiilatis , et publicatis , ut vidi , 
et legi marni Domini Thomie Frisci quondam Domini Joannis IXi- 
vidis Serenissimi DucalU Doininij Secrelarij publici imperiali aii- 
etoritate Notarìj , et judicis ordinarij sub Data Die xu Februarij. 
M. ccccc V. Incipiendo ab Incarnutione Alore Veneto : Qui <|uidem 
Magnificiis Domiiius Orator Volens adimplere per idem lllustris- 
simiim Duininium sibi coinmissa dedit eidem Domino Constuntino 
Valgulio recipienti eo nomine quo super- et in numerata peuiiniu 
exbnrsavit Ducatos auri in auro largos Nillr, Koinine , et prò par- 
te Conducto; prefuti lliusti-issimi Domini Bartholotuei : De qiiibus 
sic receptis , et proprijs mmiibiis asportatis idem Duniiiius Constiin- 
tinus fecit , prout |ier preseils piildicum ìnstriinieiilum facit ple- 
nain, et liberam quietationein, proinitleiis nomine, quo supra et in 
aiiimam sui Cuiistitiieiilis jurans ad Saiictu Dei Evangelia inanii 
tactis scriptiiris predicla omnia , sic ut promiltiliir facla, laudata, 
apprubatu, et coufirmala, acceplata. et quietata , niaiiutenere , et 
observure , oc in nihilo conli-uveuire , sub eisdem obligalioiiibus , 
qiiibus supra , et reiiuntiaiis qiiibuscumqiie exceplionibus taiii Juris 
qiiam facti , ac non sic celebrati Contructus , ime non omnibus 
alijs Cai illutioiiibus : qiiibus predicta pacta , Cunvenlioues , scu 
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Gipilulu ConJueIffi predicis qiiMnodolibet im|>ediri potsent , vel 
difleri , aia turbari , quominus rea ipsa sumn dcbitum aortiret 
cflectmn. 

Acta fueruiit htpc Komn: in Regione Areiililae in Domo habi- 
toLionis prefuli Magnifici et Generosi Domini Oruturis Die , Mente, 
Anno , et indielione quibus suprn . presentibus Reverendis in Chri- 
slo patribiis Dominis Jacobo De Cha de peaoro , Bartholomeo Tri- 
visano episcopis paplieusi et Belliinensi : ÌSec non Reverendo pa- 
tre Domino Zueiiaria Trivisano IHagnifici Domini Joannis l*roto> 
notorio Apostolico Domino Jacobo de Zenliiinis Clerico Brixiano: 
Et Martino De Brachiono , Testibus ad pra mista liabUit vocatis 
parìter , et rogatis. 

Et ego Ludovicus Puteoianus Venetiis pnbliciis imperiali an- 
ctoritate iNolarius et judex orduiaritis , ac Sonctx Sedia apostoli- 
eie protonotariiis omnibus , et singulis sopra anitotalis ima, ciim 
prenominatis Testibus rogatis interfui , de quibus omnibus Mu- 
tam sumpsi , ex qua hoc presens publicum instrumentum nianu 
alteriiis mibi fidi scriptum coideci , inumi propria snbscripsi , et 
publicavi , signumque meum upposui solitum , et consuetum in fi- 
deni, robur , et testimonium premissormu. 

Faciiltas eius qui ratificavit dicium conductam 
iKMiiine Domini Bartholomei de Alviuno. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini ab eius Saluberrima 
Nuliviiale Millesimo Uuingenlisimo Sexto , Indictione Nona. Tem- 
pore pontifìculus Sanclissimi in Cliristo paU'is , et Domini nostri 
Domini Julij Divina provideiitia Dignissinii papié seciindi. Die vero 
xxiu mensis Febi uarij preseniis anni. Cuuctis evidente!' pateat pei- 
hne presens piiblicinn instrunientuin omnibus inspeeturis, quod 
in presentiu inei ìNolarij infrascripli , Et tcalinra infraseriptornin 
ad li re speeialiler hubilornm vocaturom et rogatornm : Cum hoc 
fiieril , et sit : prout infrascriplus , lllustrissimus Dominus Biir- 
thidiMiieus de Alviano Dux Saiieti Marci asseruit , siiperioribus 
diebus , MagniCcuui Domiiiuin Juamiem Curraduni de lìi'siiiis 
prucuralorem specialein depiitatum miserit ad Capilulandum , et 
Capitula , et pacU fuciendum , et transigendum de , et super sli- 
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pendio pnefati llliutritsimi Domini Barlbolomei cum SereniHsimo 
Dominio Venetorum , prout de dieta procura patere dixit , manu 
Sei' Foelicis de Spoleto Motarii publici inde rogati per publietim 
instrumeiuum : Et cum dictiis Magiiifiviis IXiminua Joannes Cor- 
rudu!) procurator predictus trunsegerit , et Capiliilarerit , ac ad 
stipendia prelati Serenissimi Domini] conduxerit prefatum lllutlris> 
simiim Dominiiin Bariholomeum cum stipendio , condilionibut , 
pactis , et Uapiiulis , ac obligationibiis inter prefatom Serenissi- 
miim Dominiutii et Mtignificum Dumimim Joannera Corraduin di- 
alo nomine procui antem ; Et volens prefatus llluslrissìmus Do- 
minus Bartliolumeus servare promissu |ier dicliim procuratorein 
et raiiflcare , ac ratum habere onine id , qiiod luerit promissum, 
capitulaluni , transanctum prò prefatum MagniGcum Dominum 
Joannem Corraduin prociiratorem cum supi'adicto Serenissimo 
Dominio : lucirco prefatus lllusirissimus Dominus Bartolomeua 
sponte non vi , dolo ; metu : fraude , vel olia aliqua machinatio- 
ne circunventus ; Sed sua mera , libera , et spontanea voluntate 
libero qne arbitrio , ac oinni meliori modo : via , causa , jure , 
et forma quo et qnibus magis et melius, ulilius , et validins fieri 
potest , et debet per se , suos que lieredes , et siiccessores , fecii 
conslituit creavit et solemniler ordinav it suuin verum : legitimum, 
et indubitatum procurotorem , actorem , factorem , ratificatorem, 
et certuni mintiuni specialem , et generalem , ila quod specialilos 
generalilali non deroget , nec è conira speciale v irum Constanli- 
niini \ aigniium de Brixia presentem , et acceptantem ^ et hoc onut 
In se legitime susuipientem ad capitulandum, et se personaliter pre- 
senlandum , coram Magnifico Domino Doininico Pisano Oratore 
supradicti Serenissimi Dominij in Romana Curia ad summiim 
pontificem , et l otificandum , approbandum , et emologandum , 
etiam Cupitnla , pacta , et Conveniiones ; Transactiones , et obli- 
gpiliones buie inde faclas dictis nominibns , et ilio rata , grata , 
et firma habere tenere : observare : et adiniplere : Nec non spe- 
cialiter , e t noniinatim ad exigendnm et recipiendum omnem pe- 
cuniorum quantilatem à prefato Magnifico Domino Oratore , vel 
a qiioeumqtie alio dieto nomine : Quam recipiet prtpfatus procu- 
ralo!' nomine dicti Illustrissimi Domini Bartholomei prò parte sti- 
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pendij ordinali , et firmati : Cum Capituliis , faclis per supraseri- 
ptiim Uoininiiiii Joannem Corradiini procuratorem cum Serenis- 
siiiM prasfato Dominio : et de recepiis per snpradictum prociira- 
toreni , quietandi , et instniinenlum Onis , et refulationis , ac iibm- 
ltiliuni« faciendi in forma jiirU valida cuin omnibus clausiilis , 
necessarijs , et opporluiiis , Ila ut de jiire tenet , NUi stutula 
ub^tent , duns , Et cuncedens dictiis lllustrissiinus Dominus Bar- 
lliuloineus pnefato procuratol i plenum , liberiiin , Generale , ac 
speciale mundaluin cum piena , libera , speciali adminislratione , 
et Balia in omnibus pratdictis , conexis et eniergenlibus ab eUdem , 
ac si ipse conslitnens personaliter inieressct , proniittens diclus II- 
liisti'issimns Oominus Barlholomeus quiuqiiid fuerit procuralum 
gestum , ratiCcatum exactuni , et quielalum per suprascriplum 
Constantinum suum procuratorem habere ratuin gralum , et lir- 
miim , et non contrufacere dicere , vel venire aliqiia catione vel 
causa de jui e , vel de facto per se vel alium , seu alias sub obli- 
gutiune sui , ac suorum liereduin et successuriim , et bonoruin 
siioriim omnium Mubiliuni , et Immobilinni presentinm , et futu- 
rurum, et prcfatuin speciale Duininuin Cunstantinum procuratorem 
prediclu m ab omni onere satisdutionis relevare promisit , et pro- 
mittit , et prò eo Gdeiussit in forma jiii is valida , lienuntians Sta- 
tutorum auxilio. Si qua in conlrarium obstarent : quod omnia , 
et singola prtefatus lllustrissimus Duminus Bartolomeus per se , 
suosqtie heredes , et successores attendere , adimplere , et obser- 
V are promisit , et promittit , oc ratum habere , et non contrafa- 
cere , dicci e , vel venire aliqiia ratione , vel causa de jnre , vel 
de facto , ac St.itutorum auxilijs , sub obligationibus , et forma 
predictis , renuiiti.ivitque , et renuntiat dictus lllustrissimus Domi- 
luis Barlholomeus , exceptioni non sic facli , et celebrati contra- 
ctns. rei non sic geslae , non focti , dicti instrumenti procitratorij , 
non factoriim omnium et singulurum doli , mali , condilionis in- 
debite ex causa , vel ex iniusta causa, et omni alio legtiin usui 
jnris, et statutoriim auxilio edito, vel edeiido , et insuper prò va- 
liditate omnium piMjdictorum prefatus lllustrissimus Duminus Bar- 
lholomeus juravit ninnibus proprijs taetis scripturis predicta omnia, 
et siiigula attendere, et observare sub niudis, et obligationibus pra;- 
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(lieti*, et sub (irliite pretentb jiirnmeiili , rogavilqtie ine riotariuiu 
iiirrascri|riiiin, ut de pnrilictis |iiibiicnin conficerem inslnimenlmn, 
et extendorem ciim omnibus Clausulis neeessnrijs , et opporliinU , 
ita ut de jure teneal, iiuc obstent statutn , prout confeci ad sen- 
sum mei sapientis , non mutata veritatis subshmtia. 

Actiim in Castro Ati^'liani in Aree dirli Cnsli i supradicti Il- 
lustrissimi Domini Bariholomei constilula juxta miiros dirti Castri, 
et siain publicain , et alios fiiies ; preseulihiis Miignifìro Domino 
Petro Uiiirino Palririo Veneto : Ga>|>oro de Brixia , et Hieronymo 
do Grignauis de Alontua Testibus ad pr.Tdirtu voeatis , liabitis , et 
l'ogatis. 

Kt ego Cesar Asireus de Orlilo publicus Imperiali auelori- 
liile INolai'ius , et judex ordinariiis prodiclis omnibus etsingulis, 
dum sic agerenlur , et flerent , iiilerrui , et presens fui , eaipie 
I ogatus srribere scripsi , et publiravi , et ad fidem omnium pre- 
uiissoruin , signumque ineuin cimi nomine apposui consuetum. 

Uflìciales , et qiiaUior anliani positi Castri Atigliani , qiioniam 
de fide , ac nolariorum legalitate sa peiiumero dubital i solel ; ic- 
cirro prcsentium tenore ]>ei' has noslras litleras omnibus ins|ierlu> 
ris , fidem facimus qualiler Ser Cà-sar Astreus de Oriho : qui pre- 
sens instrumentum Mandati , et procur.e in personam spelialis Viri 
Domini Conslantini in eu nominati srripsit , siibseripsit, et piibli- 
ravit . fiiit, et est publicus legalis, et autentirus Notarius , et a 
miiUis annis cilra nolariatiis arlera fidelissime exei riiit , et liodie 
exereet , et suis publicis et aiitenticis scriptiiris piena , et indu- 
bitata fides adhibita fuit , et badie adhibetur tanqiiam pnblicoi 
et autentic i' |iersona> , et publicis , et autentiris scriptiiris , in 
quorum omnium , et singulorum fidem , et veritatis testimouinm 
presentrs fieri reciimis per infrasci ipliim nostrum Cancellarium , 
iNostri(|ue sigilli impressione numiri. Dalum in (\astro Aliglia- 
ni in Uomo nostra! soiitie habitalionis sub annis Domini M.“ U. 
vj.'“ Indirtione viiij tempore pontificalus Sanctissiini in Cristo pa- 
li'is , et Doiuini Domini Julij divina proiidenlia pape ij Die vero 
xxiilJ meiisis Februarij presenlis anni. 

Uoininirus Cancellorius manda.'*’ Bcripsi. 
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Coudiictu llIustrUiimi Domini Bartholoiuei de AUiauo 
cura titolo Gubernatoris Generalit. 

In Christi nomine Amen. Anno NativiielU eiiudem Millesimo 
Uuingentesimo octavo Indictione xj.“* Die veeo Merciirij xxtim 
luensis Junij. Qiium Seienissimus Princeps , et Excelkntiasimus 
Dominus Dorainus Leonardus Laiuredanus , Dei gratia Din , et 
Inclytum Dominium >'enetorum: Singularem virtutem et pi-estan- 
tiam in re militari llinstrissiini Domini Bartholomei liviani opiime 
noveriti Aciionesque siue liac in proxiina germauice expedieiione 
perspicua sint argmneiita fiJei propensissiinique animi ipsius Il- 
lustrissimi Domini Bartholomei Bene inserviendi eidein Serenissimo 
Principi, et Illuslrissimu Dominio: lecirco cenduxerunt, et Irmave- 
riint, Conducuntque, et firmant ad servilia, stipendia que sua ipsiiin 
llliistrissimnin Dominimi Bartholomeiim cum conductn , pact» , 
inodis , Gipitiilis , et condiclioiiibiis ac obligationibiis infrascriptis , 
et hoc virtiite mandati , auctoritatis , et polestatb concesse egre- 
gijs , et prudentibus Viris Joanni Cote , et Martino de Braciano 
stiis procuratoribiis et iiuncijs , ut de mandalo constai publico In- 
.strumento scripto , et rogato , et in piiblicam formain redaeto per 
Jounnem Rliier de Goritia publicum Imperiali auctoritate Nota- 
rium. GoritUe Die iij instantis a me Notarlo infrascripto viso, et 
ledo. 

Primo , Quod idem lllustrissimus Dominus Barlholometis 
iiitelligiiliir , et sit conduetus ad scrvicia , et stipendia prefati Se- 
renissimi priiicipis , et exeellcntissimi Dominij Venetinrum cum 
dignilate , et litulp Gubernatoris Generalis Gentiiim arraigeruriim 
eiusdem Excelleiitissimi Dominij quodque sibi dabitur Texilliim hn- 
nariRciim Sancii Marci prò honore ofBcij Gubernatoris cum hnno- 
ribus , et preheminenlijs , ac dignitatibus solitis ilari Gubernato- 
ribus prefati Illustrissimi Dominij Venetiorum , et quod non exi- 
slente Capitaneo suo Generale in Castris prefatus lllustrissimus 
Dominus Barlholomeus sit jiidex exurcitus , et omnium sti- 
peiidiariorum eius Serenissimi principia , et Illustrissimi Dominij 
Veneliiirtim. 

Item quod ipse Illusli issimus Dominus Barlholomeus tenea- 
lur proservire eisdem Serenissimo principi , et Illustrissimo Do- 
li 
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minio cum persona sua , el armigerfs ù et Bollislarìjs cquestri- 
bus , el ulijs equis levibns Centum tempore BelK , et pacis. 

Item y qiiod praclibatus llluslrissiimis Dominus Bartholomeus 
hubeat de stipendio ab eodem Serenìssimo principe , et Illustrissimo 
Dominio Venetianim tempore Belli , et pacia ducatos ^'^ri ad 
ratiunem librarum 6 p. 4 moneta; Venetae prò quolibet ducalo 
in unno , et ralione anni solvendos in xtj pagis prò ratn,sicque in 
fine anni habeat completam solutionem dìctorum ducatormn xxx- 
Duae oinnes pecunite intelliguniur tam prò stipendio, quam prò 
honoribus , preheminentijs , et digiiiiatìbus Gubernatorìs. 

. Firma autein ipsius Illustrissimi Domini Bortlìolomei sit 
annoriim duorum de firmo , et tinius de re spectu in liberiate Se- 
renissimi principis , prefati , et Excellentissimi' Domini] Venetiarum 
incipieiidurum Die primo Septembris proxiini futuri. 

Item ipse Serenissimus prineeps , et Excciientìssimum Do- 
mìitiuin Venetiarum promiserunl dure in terris et locis stiis ullo- 
giameiita Gentibus eiusdem Illustrissimi Domini Burtholumei prò 
equis viris , quos tenebit cum elTeelu juxtam consuetudinem ipsius 
Serenissimi principis , et Illustrissimi Domini] Venétiaruin , quan- 
do scilket Gentes prscdicue non erunt in Castris. 

Item ipse Serenissimus prineeps , et Excel lentissimum Do- 
miniiim Venetianim acceperunt, et accipiunt in prolectionem, tu- 
leilani , et defensìonem personam pnrfati Illustrìssimi Domini Bur- 
tholomei stutumque siium presentem , promiUuntqiie tutellum , et 
defensìonem eorum durante firma et refirinn. 

Item conveller unt inter se parles preediela; , quod preefatus 
lllustrissimus Dominus Bartholomeus prò tempore firma; , et re- 
firniit' non sit ohligatus builare equos , nec petere licenliam à Col- 
laterale Cassandi et remittendi Armigeros , Ballistarios , eque» 
stres , Saccomanos Ragatios , nec equos , nec sol vere habeat seri» 
ptionem, Si est benecontentus ipse Illustrissiimis Dominus Bar» 
tholomeus quando sibi libuerit prò honorìficeiitìa pnefati lllustris- 
sinii Domini] fucerc monstram omnium Gentiuin suaruni , ut Gu» 
bernatorem tanti Domini] decel. 

itein tcncatiir idem lllustrissimus Dominus Bartholomeus mit» 
tere per spacium munsiiim quatiior ante Complementi! m firnui; 
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«iiK , Ut ùltelligHt voluntatem ExceMentisainii Uominij Yenetiarum 
si >oluei'it euu) pra aaiio de respectu , et refirinv rd ,non , et 
ipsura lllustrissminm Dominium teneatui- respondere infra ter» 
inimim iiiensis unius , et si \oliiei it eiim pi'o biiihi de respectu , et 
reOrmo lune liceiit sibi millere |>er iiieiises tres ante fiiiein , et 
praticare , et ijuerere stipendiuiu cuni alijs Uumiuis , et in hoc 
casu babere debeat allogiumeiita per duos inenses post fnituin 
letnpus suuni , et panelli , et viiuiin , ligna , et alraiiiina pra pe- 
eunijs siiis, nec non habeat libernin transituiii. et egi essuni ex ter- 
ris , et luci» eiusdein Excellentissimi Oominij Yenetiarum prò se , 
Familia , Gentibus , et rebus omnibus suis , et suorum , tam per 
terram , quain per aquani. 

Item , quod contra Genles dicti illustrissimi Domini Bartho- 
lomei aliquis rector , lel alius odieialis eiusdem lllustrissìini Do- 
roinij non liabeat procedere vel ius ministrare in Civilibus , in 
Ci'imiiiibus , et scalei alis excessibus qui comiUerentur io Civita- 
tibus eiusdein Serenissimi pi incipis et Excellentissimi Doininij 
et eoruiii districlibus de quibiis cugnitores esse debeut Capitanai 
illaruin Cìvitatuni in quorum jurisdictione coinmissi perpeti'atique 
fuissent excessus huiusmudi, deeiuraiido quod dicti excessus iotei- 
ligantur liebelles , proditores , Siccarij , Assassini , Inceudiurij , 
A iciutores , Fabricaturesque inunctaruni et stampuruni et simiUa 
delieta ati'ocia. 

Item , quod aliquis slipendiurius dicti Illustrissimi Uomini 
Barlbolomei , qui ab eo discedei , non possit recipi ab aliquo Ca- 
pitaneo vel Ductore pra fati illustrissimi Uominij, nisi de coO' 
seosu , et voiuntate prtefati Illustrissimi Domini Bartbulomei. 

Item teneatur , et obligatus sit prsfatus lliustrissiinus Do- 
minus Bariholomeus servire antedicto Serenissimo principi et Il- 
lustrissimo Dominio contro quoscuroque , etiam si suprema digiii- 
tate fulgerént , prompte rcaliter et lideliler toto tempore firinx , 
et refirmte su >', et equitare quaudocumque sibi à prsfuto Sere- 
nissimo principe , et Exeellentissiiuo Dominio iniunutmn fuerit. 

Item Captivi qui ab eo Illustrissimo Domino Bartliolomeo 
stipendiarijsque suis caperentur , Siiuiliier omnia bona mobilia , 
quee lucrarenlur , siut sua , declarando quod Civitiites, Terre , 
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Caiteila , Forlilicia , loca , et iminitiones , qnx eaperentar , et 
lucrarenlur per ipsiiin , vel nios , tini et esse debeant dieti 
Sereniisimi prineipis , et Excellentìesinii Dominij Venetiarum , si- 
culi ctim omnibus Capilaneis , et dactoribus solilum est Capi- 
tulari. 

Item si aliquis babens Doininium , aut Slius , vel filij eontra 
quos belluin agereUir fraler vel fratres caperentur ab ipso lllu- 
strissiroo Domino Bartholomeo , vel slipendialU saia, teneatnr il- 
Inm vel illos libere dare diclo Excellentissimo Dominio , et si- 
militer rebelles , et proditores suos , siculi est consuelnm fieri 
per alios Capitaneos Illustrissimi Dominij prxfuli. 

Item teneatur dare eisdein Excellentissimo Dominio Capita- 
neos , et alios Ductores ferentes slendnrdum , quos ipse Illnsiris- 
simus Domiuns Bartholonieus , et sti[iendiati sui caperent prò 
medietate talia- quam ipsi Capitaneus , vel ductores accepissent. 

Item pneTaitis lllustrissimus Dominus Barlholomeus sii astri- 
ctus , et obligatiis , et similiter stipendiarij sui, non venire con- 
ira lllustrissimnm Dominium Venetiarum , nec loca sua in aliqua 
parte prò spacium mensium sex incohandorum « die quo disee- 

derent a soldo , et stipendio praTali Illustrissimi Dominij 

Ous omnia , et singola super scripta , et in presenti insirumento 
contenta partes suprascriple proinisernnt ad invicem , et ila pre- 
fati Mandatai'ij per eorum juramentnm in animam sni constiluen- 
lis , manibns tactis scripluris in manibus roei Notarij infrnscripti 
stipulantis, et solemniter recipieiitis, ad Saneta Dei evangelia cor- 
poraliler prestitnm , vice , et nomine omnium , qnorunique inte- 
rest , interexit , aut interesse poterit quomodolrbet in fulurnm 
promitluntur rata , graia , et firma haberc , tenere , attendere , 
et observare , et non conlraracere , vel venire aliqna ratione , 
vel causa sub ypolecha , et obligalione omnium bonornm soornm 
mobilium , et immobilium presenlium , et rntiirorum : In quorum 
aulem fidem , et evidentiam pleniorem praefatum lllustrissìmum 
Dominium jussit presens insirumentnm fieri , el Bulla sua argentea 
pendente muniri. 

Actum Venelijs in Ducali Palatio in Sala Aiidienliae pnefati 
Serenissimi prineipis el Eieellenlissimi Dominij , presentibus spe- 
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eiabilibus et egregijs Viris Dominis Gaspare a Vidua , Beniordino 
De Redaldis , et Alberto Thedaldino Duealibu!) Seerciarijs , et 
alijs Testibut ad hsc babitia , voeatis speciuliier , et rogatis. 

Ego Aloysius Sabadinus. 

Castrum porlus Namis Datun in pheudum Nobile per 

llliutrissinium Dominium ]|laitri»simo Domino c. 120 1. 

Bartholomeo de AUiano Gubernatori Generali. 

In Nomine Suncle , et Individuae Trinitatis Amen. Anno 0 
Naiivitate Domini Nostri desti Christi Millesimo Quingeniesiroo 
celavo , Indiclione xi.*”* Mensis Julij Die XT. Sereiiissimut et 
Excellentissimiu princeps , et Dominai Dominut Leonardiis Lau- 
redaims , Dei gralia Inclytus Dux Yeneiiarum eie. prò se , et 
luccessoribus tuia ex Deliberatione , auetorilale , et consensu 
Inelyli Dominij Venetionim. Servatis omnibus solennitatibiis , qu e 
ad huiusmudi nrgotia tain de jare , qiiam de consuetudine re- 
quiruntur. Perspectis , ac optime cognilis innumeris Tirlulibus , 
fldei ardore , maxima devolione , ae preclarìs Gestii Illustrissimi 
Domini Bariholomei Liviani Gubematoris Generalis omnium Co- 
piarum predieti Illustrissimi Ducalis Dominij Venetiarum ob pre- 
cipuam benivolentiam , et amorem erga ipsum lllustrissimum Do- 
minum Bartholomeom , ex certa scentù , animo deliberato , ae 
motu proprio , dedit , Iradidit , et coneerait in pheudum reetum , 

Nobile ac Gentile , ac jure pheudi Nobilis , et Gentilis prefato Il- 
lustrissimo Domino Bartholomeo presenti , et acceptanti prò se , 
et beredibus suis Musculis legitime descendenlibiis oppidum , sen 
Castrum portus Naonis positura in patria forijulij euro Territo- 
rio , et jiirisditionibiis suis , mero , et mixto Imperio ac Gladij 
polesiale ad locmn ipsum , et ad ipsum Ducale Dominium Vene- 
liarum pertinentibus quoroodolibet ralione ipsius loci , declarato 
tamen , quia in hoc pheudali concesmne non intelligantiir , ncque 
comprehendantur aliqua Bona , vel loca , qus non sint de verls 
pertinentijs ipsius loci , ac eum reservatione statuiorum consue- 
tudinum , et privilegiorum hactenus illi communitali , et Civibus 
predieti loci servalorum , Dans , et eoncedem ipse Dominus Dux 
nomine dieti Ducalijs Dominij prafato Illustrissimo Domino Bor- 
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ilialoBieo , el heredibus suU inasculis l«gitiine de*eeiidenlibus at 
aupra , ut babeant, teneaot, et poisaideaiil , vai quasi jure pheudi 
omnia , et siiigula siiprascripta cum juribus , et perlineoliit sub , 
accessibiis , iiigressibiis , et egressibus ad predictuin locuin , et ad 
pra'rutiim Sei enissiinuni Doniinum Duceni , et lllusti'is.siimiin Du- 
cale Doinioiuiu ratione ipsius loci pertmefltibus cum omnhnuda 
jiirisilictioiie , mero . et iiiittto Imperio , et Gladij polestate. Et 
hic oiimiu non obslantibus aliqiiibui juribus, taiu Coniunibus , 
quali) Qinnicipalibus, uut alijs bi coolrarium disponeiitibus , salvo 
seniper jure debite fidelitulis , et vere siiperioritalls , ac verj 
Uuuiinij. Hoc eiiaui speeiiililer decbirato , quia in eo loco stare 
iioQ possit , aut habitare uliquis , qui stare non posset in lerris 
prePaii Illustrissimi Domiiiij , et quod sit in libertate eiusdem Il- 
lustrissimi Dominij accipere ex subdilis ipsius loci vastatores , 
Cernetus , et Carrus , prout ab alijs subditis suis , et quod Immi- 
nes ipsius loci teneantur accipere sai a prelato Uluslrissinio Do- 
minio , et non aliunde , nec de alio Sale , et in evidentium et con- 
fìrmationem huius pheudalb coucessiunis prefatus IHustrissimus 
Dorainus Dux prò se , et successoribus suis , oc pi'O lliustrissiiao 
Ducali Dumiuio A'enetiarum , preratum lllustrissimum Dominum 
Darthoiomeuin preseutem aceeptanteni , et revei'eiUer suscipientem 
prò se , et heredibus masculis ab eo legitiiae descendenlibus , ae 
omnibus , et singulis predictis jure plieudi per impositionem Anu- 
li , et traditiunem ensis solenniter iiivestivit, <km$ , et concedens 
eidem Illustrissimo Dumino Bartholomeo licenl'aua , et omnimo- 
dain auctoritatem odipiscendi , et recipieodi auctoritate propria , 
et de estero retinendi possessionein liberam , et «xpedilain oinniuin, 
et sigulorum predictorum in pbeudum concessorum ipso lllustrb- 
simo Domino Bartolomeo , et heredibus inasculis de legitimo ma- 
trimonio «b eo desccndentibus, promittens predicta omnia, et sin- 
gula utleialere , et ofaservare , el jam feudalia ei , et suis here- 
dibus Masculis, et legitimb defendere, et manutenere , auclori- 
wre , et disbrigare ab omni persona , et personis comunis , Col- 
legio , et Universilate , et liabere ratum , et firmum , oc gralum 
quicquid diulus IHustrissimus Dominus Berlholomeus , et heredas 
aui , ut suprn fucient ddneeps , constituentur , et ordinabuut , 
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diimmo talia slot , qua: ip<iii.4 Excel lentitsiini Domini Diicij , et 
««cceaMruin siioruni, el Ducalts Duminij Vcnetiuriim honorem , 
et stalum cun.>|)iciont , et nalimiin pheudi iieqtiantiir , qua inve- 
ttitura fatta è converso prceraliis Illnslrisxiiniis Doinìniis Burtho- 
Imoeu* spelile libere , et ex certa scientia, nullo que errore, vel 
nielu , seil orani ineliori modo, via, jure , et forma , quibus ra- 
Itilius potiiit , et potest , intervenientibiisqiie omnibus solennitati- 
bus qiiie tam de jure , qiiam de consuetudine in talibus reqiii- 
runltir per solennetn slipulationem promisil , atque promillit in 
manibiis pi'tefuli Serenissimi Domini Diicis recipienlU prò se , et 
successoribtis suis ac prò Ducali Dominio Venetiarum , et mihi 
ÌNotai'iu uli publicae persome stipulanti , et recipienti vice , et no- 
mine ipsiiis invictissimi Domini Dticis , et Diicalis Duminij Vene- 
tiarum et aliorum , quorum interest , verintercsse poterit , qiiod 
ipse lllUstrissimus Doniiiius Bariholonieus , heredes ipie sui pre- 
dicti lenebiint , regent , et custodient priEdictmii Incuoi ad hono- 
rem , et bonuin statimi pnefuli Serenissimi Domini Ducis siicces- 
sortiinqiie suortiin , oc Diicalis Duminij Venetiarum. Promillcns 
idem llliistrissimus Dominiis Barthuinmeus prò se , et heredibus 
suis , quia prò recognilione hiiius pheudi singulis annis in feslo 
Beati Blurei'de mense Aprilis ecclesiee ipsius in Veneliis Dabimt 
Cereuih unum , juransque , ac per snlennem stipulationem , prò- 
inittens in eius animum et herediim prsdiclorum suorum in ma- 
nibus prefali Serenissimi Domìni Ducis , recipientis prò se , et 
«uccessoribiis suis , iic prò Ducali Dominio Venetiarum , ad San- 
cta Dei evangelia corporaliter tnctis Sacris scriptiiris veram 6- 
delitalein secunduin formam , et tenorem jurameiiti verse Adeli- 
tatis , quoi|ue ipse lllustris.simus Dominus Barthuinmeus , suique 
heredes ut supra , loto tempore ville eorum , erunt boni veri , 
et fldeles feiidatarij et omnia alia facient ad qiite nlij fidetes, et 
veri feiidatarij , ex forma juris ', et eonsiieiiidinis eorum Do- 
niinis et superioribus obligaiitur , quie umnia , et singola sopra 
et infrascripta prefatus lllusti issimiis Domìniis Dux prò se , et 
successoribiis suis , ac Inclylum Ducale Dominium Venetiarum , 
et idem prefaliis Illiislrissiiniis Dominus Barlliulomeus per solcn- 
iiem slipiilalioneiii sibi iiivicein , et vieissim promiseriint , et con- 
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venerunt , ac milii Nolai-io , lamquam publiec persone sUpuknli 
et recipienti vice, et nomine predietonini, et cuiuslibet eorum, et 
aliorum , quorum intereit , vel interesse peterit in perpetiium 
rata , grata , et Orma , et valida habere , tenere , attendere , et 
observare , et non contrafaeere , vel venire per se , vel alium , 
seu alios ali<|ua catione , vel causa , de jure , vel de facto sub 
pena integree restitutionis seu refectionis omnium, et sìngulorum 

damnorum , expeiisarum , et interesse litis et ex Uuse 

pena solvatur per partem inobservanlem , vel cootravenientem par- 
li observanti, qua pena soluto, vel non comissa, vel non, Kichilo- 
iniiiiis omnia , et singula suprascripta , et infrascripta firma per- 
durcnt. Promiltens insuper prcefatus lllustrissimus Domimis Bar- 
tholomeus pi-Kfato Serenissinto Domino Duci prò se , et succes- 
sorìbus suis, ae dicto Inelyio Ducali Dominio Venetiarum : qnod 
nullo unquam tempore ipse lllustrissimus Dominus Bartholomeus, 
et heredes sui priedicti renunciabunt dicto pheudo absque licen- 
tia et consensi! dicti Domini Ducis , seu successoribus suurum , 
et Ducalis Dominij Venetiarum : Facientibiis dicto Serenissimo Do- 
mino Duce , seu successoribus suis , et Ducali Dominio Venetia- 
rum erga ipsum lllustrissimum Dominum Bartholomeum , et be- 
redes suos ut sopra. Id quod requisitur ex ordine pheudali , re- 
luintiansqiie ex mine idem lllustrissimus Dominus Bartholomeus 
ex certa scientio omni juri, seu consuetudini feudorum, per quod, 
vel quam teneretur , vel Iribueretur , vel posse! tribni potestas , 
sive libertas ipsi Illustrissimo Domino Bartholomeo , et eiiis he- 
redibus pradictis renuntiendi. Sed ipse , et lieredes sui pradicli 
ad fidelitatem , et ad alia superius contenta in pcrpeluiim rema- 
neaiu obligati prafato Excellentissiino Domini Duci , eiusque suc- 
cessoribus , et Ducali Dominio Venetiarum. Et provide etiain re- 
nuutiant sibi invicem et vieissim prelibaiiis lllustrissimus Dominus 
Dux , et Ducale Duminium Venetiarum et suprascriptus Dominus 
Bartholomeus exceptioui non sic faete feudalis concessionis , et non 
prestiti juramenti, et non prestila Hdelitati.s , et omnium pradi- 
clorum , iVon sic vel aliter Gestorum , pronii.<sorum, et factorum 
ut supra exceptioni doli mali , metus causa , et in factum actio- 
ni , conditioni sine causa , vel ex justa causa, Sire ob turpem cau- 
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sani , omnique aiij juri encpplioni et drfensiooi ile unuilHu pro- 
ductionibus , et probationibus Teslium cantra omnia ^ et «ngulai 
suprascripia , voiueruntque > et mundaYeront prefatus lllustrissi- 
simus Domiiiu» Dux , et Ducale Oominium ,, ac idem. liluslris»i- 
mus Domiiius Bartholonieus de predictis unum , vei piura con- 
fici instrumenla publica consimiiia siculi fuerit opportimum per 
me nblurinm infrasciipUim , et ad nwiorefD eYidentiam promisso- 
rum liiuslrissiinus Daniiiius l)ux presena iiislroiiienluin jussit, sua 

buiia aurea pendente uiuniri. ' 

; Actum Venelijs in Ducali paiatio in .Aula lUaiaria Consjiij 
presentibus spectabiiibus et egregijs Viris Domino Gaspare a Yi- 
dua , Thoma de phrisis , et Alberto thedaidino DucaUbus Secre- 
tari^s , et aiijs Testibus od h re vocatis speeiaiiter , et rogalis. 

Ego Aioysius Sabadinus etc. 

'■■■• t r .t; 

Die XIII Januurij dotiS. In' collegio. i 

Quod instrumentum pheudi portns naonis lll.™‘ D.*** Barlho- 
lomei Liviani Gubernatois generulis corrigattir ut infra et primum 
eoi-rigatur proemiiim sic , videliret. ' I 

In nomine Sancite et individuae Trinitatis. Ameo.iAiino a na- 
livitute Domini nusifi Jesu ChrUti M.” D. viu Indictioiie xj men- 
sis Julij Die xr Serenissiinus et Excellenlissimus Princept elDux 
Doniiniis Leonardus Lauredaiius Dei gratin inclytus Diix Venetiu- 
rum etc. prò se et successoribus suis ex delìberatiane auctoritute 
et conseiisu inclyti Dominij Yenetiarum Servolis omnibus solenni- 
latibus qiite od huiusinodi iiegotiuni lem de jilre quain de consue- 
tudine requiruniur qiiamvis antea perspicue cognoverit prsEclaris- 
siiiiHs virtutes ac animi dotes Ili.”'' D. Bartholomei Liviani gu- 
bernatoris genoralis omnium copiarum prtedicli 111.'“' Ducis Do- 
minij A’enetianiin , Consyderans tamen quanta in hoc proxirae pras- 
lerito germanico bello rei militaris peritiu quantus devotiunis et 
fidei ardui' quanta animi magnitudo et robor in ipso enituerent 
cum securitate aiiguinentu et amplitudine status pnefati Serenissi- 
mi Principis et inclyti Dominij speransque in futuruin a persona 
ipsins Ili.'”* Domìni Bartholomei non minora commoda et fruclos 
percipere ad maximum honorem et gloriam Veneti nomiuis voleiis 

43 


-7 

I ve ■; 


Digitfeed by Google 



338 


DOCUMENTI 


erga cuna uti solita et innaia Statuì Veneto munificeotia et libe- 
ralitate ex certa scieniia ete. 

Item ubi legitar cum retervalione statutorum eonsuetudinum 
et priTilegiomm iili comuiiitati et citibus prtedieii* aervatoruin. 

Addai ur. 

Dumniodo ài aliqoa parte non contravenient aut preiudkent 
presemi feudali eoacessioni nostre. 

Ileni ubi legitur .... hoc declarato , quod in eo loco stare 
non poesit aut habitare aliqiùs qui stare non posse! in lerris pre- 
fati lllustri«iui Dominij. 

Dicator. 

In terris et loeis prefati Ulustrissimi Doaainij. 

llem ubi legitur ... .et quod sii in liberiate ipsius Illu- 
strissimi Doiniiiij accipere a subditis ipsius loci vaslatores cer- 
netas et currus prout ab aliis subditis suis. 

Amoveatur tota base clausula proni captum fiiit in Rogatis 
et appare! in libris Al secret, ad cartas .... 

Item ubi legitur .... cum omnimoda jarisdictione mero et 
mixto Imperio et gladij potestate. 

Addatur post illa verba gladi! potestate lisec verba videlicet 
Apelatione remota. 

« 1 . 

0 . 

0 . 

AnrivoTAnvisi 


ÌMcl Iilir9 ioUlotalo SMuta et privUrgìa Portui naonii fTcneliis. Zaila. 
MDCChV^ è stainpiila Mìlainpnle la parte <lcl Krnato 2U giugno rtl8 che ctmiin' 
eia Le tingoiùri virtù c tcrmliia «*«i pkeudum per dominium noitrum. — Non vi 
si fa alcun ceuuu del «lue d«>cumenU «jui trascrilti. 

rtut Votume XVIII dei Coinnicaioriaii a tergo ho trovata la • Con« 

ducta Magnine! Domini Caroli Ursloi » In data 7 Ottobre 14^ appiedi della qua- 
le stanno acritie le segoeuU parole . 

• Siiulle instruincnium per omnia fìat in persona Sfagnifìci Domini Bar- 

• tbolomci IIIU Hagnifìci Domini Prancisci de Alvlano vigore libertalis per cum 
«i Aoncessae tpeclabill >lro Domino Hleronlmo a GallloOs de Aquila suo prociira- 

• lori ut conslat publico inslruincnto scriplu io mcrabrauis per dominai» Julia- 
■ iium Nicn&anclìi de IHicosaiir.litms de forliuio publicum apostolica auctoritate 

• itolarium Hi Castro AvHuil die XXIIIJ fnemis Augusti superlorii. • 
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Die 3. Augusti 'I5Ì3. 

Illustrissimo Capilaneo nostra Generali, 
lieri ricevessenio lettere de Vostra Exoeilenlia molto co- 
piose circa il discorso et parer suo in (jiieste presente occorrerr- 
tie , et iaudaniu grandemente quella cognoscendo il tuto esser 
dicto da lei cum grande prudentia et deaiderio singular del be- 
neficio de le cose nostre et per quanto specta ù lo tractatiou 
cum Ih Sanctita Pontificia bora non accade farne alcuna parola 
cum la Beatitudine sua , come per la communicalion de. le lettere 
nostre, che per i provededori nosti-i generali juxta I’ ordine li 
iiabiamo dato , sarà facta a quella la potrà benissimo com- 
prender. 

Circa autem el far de la recbiesto à la Cbristianissima Mae- 
stà de remelter danari per i dieci mille fanti et seicento boineni 
d' arme ìNe par al presente non dover INui far questa instantia 
al Christianissiino Re , Ma ben potrà la Excellcntia Vostra coii- 
siillatu cum el Signor Theodoro scriver lei et lui in nome loro 
quello li parerò piu espediente , et ù proposito. Vedemo quanto 
la ne scrive de li jniraicì , et quello la ne promette : La po 
esser certissima , che tanta è la confidentia habiaino de la virtù, 
diligentia , et grande peritia sua , che e.xistimamo quella Citò 
tanto secura , quanto alcuno altra securissima. Solum li oricor- 
damo , che l' Iwbi quella maior cura et guardia de la salute et 


Dalle ledere 
(lei Capi 
dol Consiglio 
De* Dieri. 

Filza tu'* 13. 
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per mezo del Signore Zuan Jordano ursino se practico de tuorne 
el Signore llenzo da Cere » et farlo Capitaneo de (iorentini in loco 
del marchese da la padula tuta Gala par che la cosse se rimetta 
à Vostra Excellenlia che lei disponi .quello gli parj. linde paren- 
done questa materia di gi-ande momento , sì perche nui ainamo 
et havemo come lei sa caj-issimo el Signore Renzo , et per niente 
volemo privarsi de luì , come per ritrovarsi bora in una Ct'enra 
loco de quella iinportantia à ì tempi presenti che se intende , ne 
havemo voluto ad ver tir la Signoria vostra , anchor se rendiauio 
certi che senza queste nostre , come quello , che è tanto zilosa 
dei ben nostro , quanto nui madesìnii non haverìa manchato al 
bisogno. Tuta via dicemo à Vostra Excellentia che I’ e necessario 
cum la dexterita sua la provedl ad questa inoovatione , aliena 
del luto da quello è il beneGcio nostro cum quel miglior inezO) 
che lì papera. Non li aricordamo alcun partìcular remedio : per-, 
che sapcmo che per la prudeniìa sua , et inti’iiiseca cognilione 
r ha de le cosse dì la , et de la natura de esso Signore Renzo, 
azonlo lo accuratissimo desijderio la tiene del ben nosti’o La 
opererà de maniera che la cossa succederà bene juxta il voto et 
bisogno .nostro. Non oe seri verno cossa alcuna al Signore Renzo 
ne volemo dimonstrar cum el Signore Renzo lui haverne di 
zio alcuna notitio si per lassar la cassa integra ù Vostra Signoria 
et che la possi governarla secondo à lei parerà , come perche 
judicano parendone che molto piu fura operalione la parola di 
quella quando lui existimi le vengino da la Excellentia Vostra de 
quello fariano , quando el judicasse la fusse spinta da nui perhò 
quella lenirà queste nostre secrelìssime perche nui faremo il si- 
mile. Et vollemo la sapi eh’ el diclo.Oralor ne signiGca haver 
inteso esser sta per tal causa expedito un messo à posta ò Crema 
al Signore Renzo che deveo esser Gno à 21. di questo a sua 
Signoria. 

Leda Serenìssime Principi et comissa in 
Excellcnllssiino consìlio Decem cum 
addilione consulente Collegio. 
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Die XV. September 4543. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. • 

Li pneteriti zorni ricevessemo lettere de Voaira Exceilentia 
de. X. del iii.slante drizate ù i Capi del Cmisiglio nostro di x. 
|ier le qual la ne ricerchuva che essendo uno polo rochabonella 
sta preso come la dice da alcuni fanti ad hostia voaiamo levargelo 
de mano ete. , et cussi immediate facessimo : Ma per esser esio 
polo za molto tempo per sui tristi portamenti, «t operatmie 
judicato rebello nostro , lo facessimo poner in le nostre pregione 
per far de lui quello ricercherano li demeriti sui. Dapoi per 
Rizo da reverc ne son sta presentate altre de Vostra Exceilentia 
de xij. et per esse par lo dc:>ijderi il pregion sia dato in mano 
de esso rizo , el qual è il dìcto rochabonella. Per il che nò è 
parso cum li Capi del ('onseglio di x. scriverli le presente , et 
farli intender , come dicto polo ò za mol to tempo posto per re- 
bello del stato nostro. Et perhò el non die esser dato ad alcuno, 
ino star ad requisition nostra : Et tenemo per certo , che se Vo- 
stra Signoria I’ havesse saputo la non ne haveria di zio scripto 
cosso alcuna , come ipiella , che de simili è special prosecutore. 
Dui che mossi ne havemo volu to dar parlicular adviso à Vostra 
Exceilentia , ozio la intendi , quanto è iu questo caso. 

Lccta Excellentiss. Consil. Decem curo additione 
et ex|)cdita sic jubeiitibus Serenissimo Principe 
et dominis et Capilibiis Consiliuin. 

Die 47. .Iiilij 1543. 

Illustrissimo Capitaneo nostro Generali. 

Ouantu Ga stata a proposito la missione de Domino Mercu- 
rio Bua u visitor li jniinici, et el iudicio de la Exceilentia Vostra 
prudente , et b^m considerato , il fruttuoso et liuiiorevele su ceesso 
lo Ila dimostrato inteso du INoi per lettere di quella curo suimno 
piacer per diversi rispetti , ìNon lauderemo di ciò , per queste 
altramente la Exceilentia Vostra , perhoelic tute le operotion sue 
sono di qualità che meritano esser da tuli summamente laudate , 
et commendate , sperando dever ogni zorno sentir di simili , et 
meglior frutti , per la virtù et experientia de Vostro Exceilentia 
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mediante sempre la divina gralia da chi ogni ben procede. Quanto 
aulein pertiene al Capitanio CaravazaI fatto presone , nui deside- 
ramo , et per la qualità de la persona , et per intender etiam da 
lui molte cose importante , haverlo subita de qui. Et perhò la 
Excellentìa Vostra voglia immediate mandarlo sotto bona et secu- 
rissima custodia , et insieme cum lui quelli altri Capi di auctorita 
fatti presoni , redrizandoli tuti alti Capi del Conseglio nostro di 
X. et dando a quelli aviso per sue lettere di tale missione. Et 
questo quanto sera fatto piu presto ne sera tanto piu grato. 

Collegio cum Dominis Capitibus 
Ijecta. 


Die 7. Martij 45i5. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. ^ 

Questa matina ricevessemo lettere di Vostra Excellentia : et 
habiamo intesa la opinion sua circa el tagliar le aque adosso gli 
inimici : Et invero laiidamo grandemente il parer suo , perche 
reussendo in bene la cossa seria sommamente al proposito , et la 
total mina de gli inimici : Et azio la intendi ad qual termine 
se sia con colui se offerse de tagliar il po, li significamo , come el 
nuntio suo che portò la lettera li mandiissemo devea ritornar 
luni (*) preterito , o pocho da poi et ne starno admirati 
eh' el non sia anchora venuto. Bon el principal ne mando à 
dir , che vedendo l’ acqua grossa et in termine eh' el possi far 
I' efliecto desijderato el non indusiava ponto. Mn I' andera ad poner 
in execution el dissegno suo , et ne expedira un volando ad farne- 
lo intender, azio se possi dar in tempo adviso à la Excellentb Vo- 
stra , La qual possa provedei' ad compimento per la total mina de 
le gente inimiche. Siche el poti la esser che se I' è venuta lo occa- 
sione lui l' liabi , o sia per prenderla ognhora che la vengi. 

Vostra^ Excellmtia adunque potrà advertir quegli sui, che ogni 
fiata intenilcs>eno po haver rotto , che facino quello istesso in lo 
addice , et se el nuncio predicto venire del tuto La faremo imme- 
diate odvisata , et sederemo di poner ordine che da lui proprio la 
intenderà il tempo che 1' è per far il taglio : c' è perhò bisogno, 

Cioè lunedi. 

u 
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che mislro bon et compagno sijno in loco : che venendo l' ordine 
di quello possino senza alcuna dimora exequirlo. 

Circa il evaguglio bressano vederenio de inrorinarse de le 
o|>eration sue , et per lettere prime daremo notitia de quello se 
bara à la Ezcellentia Vostra. 

Per Collegium universum assente Sereniss. principe. 

3. Aprilis 4515. bora 46. 

illustrissimo Capitaneo Generali. 

Intese le lettere di Vostra Excellentia de beri drizate a i 
Capi del Conseglio nostro di x. circa la oblation factavi dal Ca- 
pitaneo Svizero per inezo de pre’ Corrado. E)t benché come altre 
fiate habiamo dicto à Vostra Excellentia lui prete sia persona et lezie- 
ra et faiioce: tamen tollendo il consiglio, et parer di quella ; non pos- 
sando nocer : Ma ben esser di . grandissimo zovaniento et farsi 
total sublevation del stato nostro , secondo ben prudentemente la 
dice , non babiamo voluto diflerir de far intender è Vostra Excel- 
lentia che la ge debi far quella patente sigillata et sottoscripta di 
sua mano, che hozi da poi disnar cum el Conseglio nostro di x. 
per far la cossa secretissima deliberaremo la ratìfication di essa 
permission.et patente fara Vostra Excellentia , et immediate ge la 
mandaremo: Et se gli paresse expedir inanzi prete Corrado: benché 
questa nocte U bavera al tuto la ratificatìon , la fora eh' el ge las- 
si r ordine et modo de roandargela drietro : tuta fiata credemo 
che essa ratificution sera questa nocte tanto per tempo , che la 
|)otra expcdirlo cura la patente sua et ratification nostra. 

Per Collegium universum. 

A. Aprilis 4545. bora 46. 

Illustrissimo Capiioneo Generali. 

Habiamo veduto quanto la Excellentia Vostra ne scrive circa 
la ex|iedition del prete Corrado et la patente per lei facta , et 
benché non dubitiamo I' habi ben consijderato il tuto , pur ve- 
dendo che in essa la dice contra hispanos et theutonicos , et le 
lettere ne scrive prete Corrado che dicono coiitra hispanos tantum , 
ne ha parso diirge notitia ozio la ne significhi la causa I’ ha mosso 
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de azonzer quella parola theulonicos , perche dicendo essi Svi- 
zerì hispatKM tantum potria esser che la zonta retardasse et im- 
pedisse la venuta sua : perhò ne sara grato intender circa questo 
il parer suo. 

Per Collegium presentibus MagniGeis Dominis Aioysio 
Grimaiii et Michael Veuier Capitibus Illustrissimi 
Consilii Uecim. 

Die 7. Aprilis -1545^. bora 21. 

Legalis solus solus solus (sic) 

Provisori Generali. 

Vedetele per lo incluso esemplo quanto serivemo al Illustris- 
simo Copitaneo General circa la materia del tagliar el po et I’ at- 
tica. Ala perche ne par vi sia noto il luto , volemo che sapiate 
che Zuan maria de ferara che era Capo di Squadra , o , decu- 
rion in In compagnia del Vilmerca , al qual desti per ordine no- 
stro liccntia cuin farli perhò correr la paga sua secretamenle è 
quello che se ha olTerto di voler far questa operatione , et che 
scrive le lettere che vi scritessemo cominunicaste al Signor Ca- 
pitaneo , perbo se vi ritrovasti persona et praticha , et di inze- 
gno , et sopra tuto fidelissima , et che cognoscesse esso Zuan ma- 
ria , potrete mandarlo ad ritrovar et cum vostre lettere, o , po- 
liza dil li , che se 1’ è possibcl di quella facenda el ve iie desse 
adviso si per tempo che potresti far le provision , che lui desij- 
dera per metter del tuto à compimento il desijderio suo et a bo- 
cha non dir altro al nuncio se non le sopradicte parole : perche 
esso Zuan maria sopra ogni altra cossa non vole che alcun sapi 
lui manizar tal cosso : perhò lu tenerete apresso vui solo secretis- 
sima non la communicando cum alcuno sia chi esser si voglia 
ne etiani cum el Signor Capitaneo , et casu non havesti persona 
da mandarli de la sorte sopradicta non farete altro. 

Per Collegium universum. 

7 Aprilis -15Ì5. bore 23.’ 

Provisori Generali. 

Pocho da poi expedite per la via de nostre altre lettere et 
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al Signore Capilaneo General et A vui è soprazonto el nnnclo 
che in quelle del Illustrissimo Signor Capitaneo predicto i nomi- 
nato dovea venir Inni preterito , o poco da poi , et ha portata 
la lettera al amico suo , che per la introclusa copia vederele , la 
qual insieme cnm lo esemplo de la polliza ne scrive el fidelissi- 
ino Secreturio nostro Zuan baplista adriani, qual se attrova un 
pocho indisposto, coimnunicnretc n iu Excelli-ntia Sua, azio la vedi 
che po non era cressulo , et possi dirne qualche suo parer per- 
che Ano diinan à sera el mincio non p;irtira de qui. El adver- 
tirele Sua Exccllentia , che scrivendone in questa materia I' ad- 
driza le lettere sue ali Capi del Conseglio nostro di Dieci. 

(iredemo die vui non mandarete piu il messo vostro poiché 
vedete esser venuto de qui questo de I’ amico, per il qual se [>o- 
nera quel ordine che sera necessario. 

Per Sercniss. Principein. ad 

Die X Aprii». -IS-la. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Ileri recevessemo lettere do Roma , per le qnal restassemo 
advisati de la audientia bevuta da la Sanctita de nostro Signor 
per I' Orator nostro novo et li parlamenti facti cum lei , cum el 
MagniAco et li Reverendissimi Medici et Bibiena , et in conclu- 
sion par che siano molto mutati de quello erano , et parlano mol- 
to piu reservatamcnte de la Chrislinnissima Maestà et Nui , et fa 
juditio esso Orator che Sua Sanctita habi ad andar' multo inter- 
tenuta , et fueilmente sia |>er adherirse al Christianissimo Re pel- 
le nova haveano havuta di Pranza per lettere de 33 del appun- 
etamento sottoaeripto cum I' Arciduca , benché monstrano non sa- 
per s’ el sia facto cnm intelligeiitia del Imperador et Spagna , 
anchor che publice per la terra se dicesse ch'el’ era seguito 
ipsiis , et che S.‘* maria in porticu dextramente se afforzava vo- 
ler metter suspictionc del Christianissimo Re cum esso Orator 
verso nui : Et perche pocho da poi per un Corrier exfiedito ù 
posta venuto in x zorni de Pranza , li qual evaciieno luti que- 
sti nebuli , Non liavemo voluto differir puncto in mandarli li sum- 
inarij de esse, azio come è ben conveniente la Intendali tuto, el 
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Vostra Signoria potrà anehor communicarli al Illustrissimo Signor 
TheoJoro. 

Preterea advisamo la Excellentia Vostra come beri zonse de 
qui un’ altro Nuntio da l’ Amico , qual ne dice il po esser prin- 
oipia à crescer et cresser tuta via , et che perho li niandassamo 
6 Archibusi 50 ballote et un poco di polvere per esser opinion 
sua de andar seguitando el taglio cum alcune burchiele I’ ha pre- 
parate per tagliar poi alcuni arzeri per facilitar et far piu gran- 
de la furia , alfirma , che Venere proximo à 3 bore de nocte in 
circa esser per tagliar s' el po sara cresciuto come el spera , et 
che inanci l'expedira un volando a farlo inlenler ala Excellentia 
Vostra unde quello possi mandar de le gente sue per non lassar 
fuzir li inimici scampaj da l' aqua et compir de ruinarli , Ma che 
tamen se ben el messo non venisse in tempo che à lui pareva 
non fosse se non bene che qualche numero de Cavalli fusse so- 
bado da matina à quelle bande del polesene. Il nuncio è partito 
et se li ha manda dicti archibusi et altro, secondo la rechiesta sua. 
Vostra Excellentia adunque intende il luto fora quelle provision 
che li parere si cuin el bon et compagni come circa altro , la 

qual circa queste co la ne scriverà la drezera le lettere 

sue à i Capi del Conseglio x. 

43 Aprilis 4513. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Ilavcndo questa molino ricepule lettere di Vostra Excellentia 
et inteso come cum I' adiulto de Dio lo spera la cassa de le o<|ue 
sia per reussir , et presto onde sapendo in tal caso , quanto possi 
esser à proposito, anzi necessario Tesser di quella de li, ne ha 
parso scriverli , et exhortarla ad differir la venuta sua a Nui 
fino che se sij fuori de questa practieba , che ad ogni mudo non 
passerano troppi giorni; che la convien prhender resolutione. 

Per Collegium. 

40 Mai 4346. bore 20. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

In quest’ bora habiamo per Sebastìan di pra ricepule le lei- 
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lere di Vostra Uxcellentia de hoci de bore 44 et per esse et lo 
exemplo di le scriple ni locotenenlc de la patria intesa la pru- 
dentissima sun resolulion de tentar la impresa de Gradisca : la 
qual iilti'a che laudamo speramo etiam cuin I’ adiuto del nastro 
Signor Dio , et li optimi ordini vedeno lei harer posti reussire vo- 
tivamente. ÌNui faremo che le barche pectine serano sabato ma- 
tina ben |>er tempo à iizalTusina , et se dora I' ordine n grao , 
che la Excellentia \ ostra aricorda : IVe dal canto nostro se man- 
cherà ponto. Et al prefato Sebaslian habiamo fatte quelle large 
permissione che la ne aricorda. Guanto autem à lo cxpedition di 
Goritia parane che per bora non se babi od deliberar : Ma pri- 
ma veder lo exilo di questa : perche secondo Vostra Excellenlia 
saviamente suol dir , el tempo , li molivi de li inimici , et molti 
altri accidenti diano esser quelli , che consigliano i parlili el el 
luor de le imprese. Siche Vostra Excellentia per boro attenderà 
ad questo i’ exito di questa de Gradisca. 

Leda in E^xcellentissimo Cons. x'° cum additione adsentibus 
sapientibus Consilii exceptis Ser Doni. Trevisan equile 
provisore presente et abstantibus Ser Gasp, maralle et 
jhieronimo Justiniano Sapientibus Terrae Firma. 

29 Junij 1515. 

Illustrissimo Capilaneo Generali. 

Habiamo rieepnte le lettere di Vostra Excellenlia , et inteso 
quanto la ne scrive del far la provision del denaro in abundan- 
tia per li ben consijderali et prudenti rispetti sui : Et benché co- 
gnosciamo la Excellenlia Vostra in questa et in eiaschuna altra 
cosa dir et operar Ulto quello la se po imaginar sij à proposito 
del beneficio et restilution del Stato nostro : Et perbò sempre 
udiamo li pareri et aricordi sui tanto volentieri , quanto piu non 
possamo. Nondimeno (|uella po rendei'se certa che nui faeemo il 
possibile, ne manchaino da luto quello potemo per satisfar al bi- 
sogno et diam ul desijderio de V'ostra Excellenlia , et se confida- 
mo proveder talmente , che et el Cbristianissimo Ke ne resterà 
ben sntisfaclo , et piu che piu Vostra Excellenlia et luto quel 
cxercito nostro : et in questo se ne aflatichaino luta via : Siche 
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lo stij de Ijon animo , el ne vivi »rcura. Quonlo al abbocharsi 
cum il Magnifico Juliano senio cedi che ultra qualche pericolo 
de la pei'.sona sua La cognosce benissinio quali altri grandi re- 
spetli li coiicoitìiio , anzi vive ragioni che la non debi andarseue , 
et cussi La exequira cum quel savio et dextro modo che la sapra 
benissimo far. 

Coniisse 

Per Collcgium presentibus Dominis Cupitibns Illustrissimi 
Consilij Uecera. 

5 Angusti -lol5 bora p * n. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Hiibiamo inteso per relation del dilecto nubel Dosilo nicolo 
vendramin come Vostra Excellentia ha per certo eh’ el Signor 
Renzo ha capituinto cum fiorentini , et che questo el debi referir 
à nui presenti li Cupi del Conseglio di x, ordine invero pi uden- 
tissimo , perche quando questo si publicasse seria cosa , che 
dalia reputation a li inimici , et disfavoreria la impresa de la 
Christianissima Maestà et nostra , perhu laudamo che la si tengi 
secrelissiina. 

Ilabiomo lettere da roma de’ 3 per le qual in snstantia sia- 
mo advisati, il pontefice haver data la copia de la bolla al Ora- 
tor hispano , per la qual par intri in la liga sua el re de ro- 
mani, Svizeri , et milano , dice haverlo fatto per intertenirli fino 
habi risposta di Francia , non asconde dar danari , et sustenir Svi- 
zari , ha mandato uno homo ò solicitar lo duca de urbino , et 
le gente de romagnu se levino , et vadino in lombardia. Dice 
etiam era voce in roma che 400 cavalli francesi , et alcuni fanti 
liavcano presa Siisa , et venuti a S. Ambroso et che Svizeri era- 
no retirali al piano , cum voce de voler far la zornata. 

Da Crema per lettere de primo havemo che haveuno li 
nostri preso Sexto , et briinello (*) loci del Cremonese . ha- 
vevano etiam haviito voilar cum taglia de ducati 4000 et che 
erano per far lo insleso de accordarsi cum altri loci per non ha- 
ver causa de torli per forza , et sachizarli , et havevano pralicha 

f o bt'cscrllu. 
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euin rivohn tcetlan (*) per poner uno ponte et ponerse in cam- 
pagna. 

Demum ne dice erano zonti qnelli Signori Trinltij à piacen- 
za , et lo Conte paria scotto li era andato a trovar per metter or- 
dine di far novità. 

Per Coilegium. 

Die 46 Augtuti 4545. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

El se conferisse à Vostra ExcelleiUia el presente Ezhibitor 
pierò da Clemona qual ha à le mano l’ impresa de far venir de 
qui a Nili Domino Francesco : et Domino Bernardino floli forono 
de roissier Zuane da Savorgnaiiu Nobile et compatriota de la pa- 
tria de friul quali bora se attrovano o in Verona , over Verone- 
se: et perche nuj desyderamo tale eflecto, piacerà à Vostra Excei- 
lentia darli faculta et modo, per quella via li parerà che senza 
impedimento, over molestia alcuna el dicto messo possi exeqiiir 
quanto è dieto : et li dicti Nobeli securamente venir de qui pos- 
sine ciim la compagnia sua. 

y Nicolaus prioliis Gap. Consil. Decem subscripsi. 

y Ludovicus grimano Cons." 

/' Francisciis Foscarcmis equit 

Die 37 Augusti 4545. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Vostra Excellentia po’ esser certissima , che nui vederne le 
lettere sue molto volentieri , et gli aricordi sui ne sono tanto gra- 
ti , quanto che meritamente se conviene : et se ale fiate non li 
damo elisi presto resoluta risposta , prociede , perche la natura 
de la materia proposta Torsi ricerca che se expetti qualche advi- 
so , o qualche intelligentia piu oltra ; Ma vedendo per lettere 
sue de herì sera questa inatina ricepute quanto la ne scrive , ha- 
biamo voluto iinmedinle per le presente dechiarirli , che expet- 
tando nui risposta dal Signor Renzo a quanto li scrivessemo per 
la proposition fattane far per lui da i nuiitij sui , et tenendo 

O niioliui. 
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eh’ «1 d«bi Morrer just» la frooaMsa conbennta iii la iilstriulibn 
pretemaUne Marlioo, Dica lui MarUno pur quel el TógUa , 
iKMi De pareva eonveniente ae à propoiite Iratlar de dar «1 Ca-. 
pitanealo ; et perbò dieeodo Vwlra fiseelicntia ebe noD II reapont- 
defido per tuta Domiulea «irea el ìiigfnr :Vilelt« , la lleentìeria 
el mntio gno, non etiatànaMemo eeeer necenaria altra riapoata;' 
Quella ato non l’ bavendo Ikenliato lo potrà lipentiar eiun quello 
delira forma , et bone parole , che la aapra beiiigsinio far. Quanto 
nutera ali graligar de le genie ponliAcle, Voitra Ensellenlia è prudeo» 
tissima r el molto ben po’ comprender , che quelle gente « che ve» 
nissero , o fusaero venute per meer oontra mij , o per oflén» 
derne , ò per defender li inimici , meritariano ecaer epee avalisata, 
et fattoli damno , come à gente mimiche , per il che non ^i diremo 
altro, se non che scino certi cheicigli presterà oecatione, le proce» 
dera cuin il modo , che la Cognoece oonvenirge. 

Circe auleaa la opinion sua che li aoldati non prestino carailj 
ad Zentilhoaaini nostri , che suoo per andar cun li Oratori al 
Christianmnmo Re , la Jaudamo aumauuaente , et Vostra Excellen- 
tia proenrera la sij eacquiia , ma quando sera el tempo , che li 
ditti Oratori se oe sedino à k sua iegalione , sera ben bdeogno che 
siano provedntL 

Leeta Collegio. 


Legat sola Excellentia Vostra. 

Die 38 Angusti 45-lg. 

IHastrUshno Capitaneo Generali. 

Questi prosimi torni hibiamo ricepute pio lettere di Vostra 
Excellentia et de R provediteri nostri generali et nilimaracnte que- 
sta matina le sue de beri sera circa il parer di quella in caso che 
il Campo hispano se levi quella l' habi ad far cum quel esercito 
no^ro ; Ne li habiamo faeta altra piu particolar risposta de quello 
gli scrivessemo a 21 del presente cum el Conseglio nostro di x 
cum la tonta parendone (che essendo come lei ne ha afflrmato et 
cognoscemo esser et prudentissimo conseglio et che dimonstra la 
summa esperientia sua in queste cosse militar da non moverse , se 

io 
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prima li inimici nonTano doì ailozamenti /etiche etiam del terzo' 
la sapj- dove>el'sìj) npn se havesse ad-deliberar altro ; et tanto piu 
che non potè vd< dimorar che npn se hairesse adrisi et - dal Christia.. 
nisoimo.Re et dn li altri canti ^ per li-quali se Haria piu lame ad 
|M>ler deliberar cum • fundamento. Et perche* quésti rispetti* che- 
))er il parer, nostro. sono glandi ne muovono anchora ad sospender* 
la deiiberalione , perhò li haveino voluto immediate scrìver le 
presente cum i Capi dei Conseglid nostro di x Ibccndoli intender ,' 
che per, bora la non se discosti per modo alcuno ' da 1‘ Alice fino, 
la non Imbi lu deliberation dei Senato nostro : Ma' interim darne 
adviso de li progressi de gli inimici a zio se possi deliberar quanto 
sia expediente.- Circa autem el subvertir bologna , et romagm et 

svaiisar le gente pontificie , li dicessemo beri sero che quando le 

» 

gente sue , o Tasserò venute, o venissero per oSeodci-ne , o'^* 
delTender li imiuici nostri , che in quel ; caso •sellano .da tractnr^ 
come li proprij inimici. Ma i andarle ad ritrovar ne i lochi de Sua 
Sunetitu et sUbverlir. le.Cila et poese suo j Onestò t^iemo , anzi 
semo certi despiaceria aliChristianissimo’Re , et Torsi próduria con- 
trarij' effetti ^ ai bisogno de Sua Christianìssima lllaesta* et nostro , 
ne ili' -questo volemo dirli . molle cosse che * gli sono , parendone 
superfluo el exìslimundo Vostra Excclicntia che è prudentissima, 
linvcr piu presto dirlo tal cossa per dioionstrar che la vede il 
luto , che per ponerla ad executione , et in questo proposito la 
consìjderera li exemuli de le lellere da roma che per li prove- 

• li * }> I • 

dilor generali nostri ge secano communicali ultra quelli che beri 
sera gli mandassemo. I\on rcstureino etiam aricoi darli , che la 
non se fidi cusi senza il pegno iiit mano del Signor Duca di Fer- 
rara ;,{>erche senza dubio superno lui sta sopra lu vedela, ne se 
scoprirà se non quando cl vedi la victoria certa del canto del Cliri- 
stianissiiiio Re et nostro. i : > ^ 

. , Coinisso in pieno Collegio. 

Leda sapienlibus. 
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4503. Die vj. Heij Consulente Collegio. ' 
llavendo la Signoria cum questo Conseio deliberà far tanta 
et Olisi notabile et necessaria speso , quanta 1' ha facto et è per 
far ne le artigliarle bellice de metallo per tutella et aegiirtà del 
stado nostro consequens et necessarijssiinum est : immutando 
quello che per i Savij et potentissimi Siguori far se suole de de- 
pubire alguD Capetanio ordiuator et gubernator sopra de quelle 
che sia persona de auctorità . et de singular pratica et inlelligen- 
lia de la cosse , et facto bora diligente discorso de tati quelli che 
a questo bistro , et a tanto governo podesseno esser apti ognuno 
commendi et ricordi la persona del Signor Baribolomeo conductier 
nostro fidelissimo : però , 

L’ andera parte : che per auctorità de questo Conseio , damo 
prexo et deliberado sia che el prefuto Signor Bartholomeo sia de- 
putado in Capitanio et gavernator de tute le artigliarle nostre , 
facte et che haranno a far , cum quella provision modi et condi- 
tkm , che poi sernmio deiiberadi per questo Conaegiio. 

De Parte 45. 

De Noa 0. 

Non sinceri 0. 


Dalle 

Deliberazioni 
del ComsìkIìu 
de’ Dieci 
IHibU n.u 29. 

Ca 165 l. 


V 
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T503. Die viiij. Maj Consulente Collegio. 

Perehè la intcntion de questo Conseglio babbi oninimoda exe- 
ciilione de le artigliarle facte et da esser facte , le qual se hanno 
a poner ne li uiagazeni in terra nuova cuiii le sue Carete per 
posscrie sempre haver parate ad ogni commandamento de questo 
Conseglio. 

L’ anderà parte che per auctorità de questo Conseglio i pa- 
troni nostri del' arsenà debbino dar ad ogni requisition del Signor 
Bartholonieo d’ alviano dessignato Capitoneo de la artigliarla per 
questo Conseglio , et del Camerlengo de quello tuti quelli ligna- 
ini et marangoni , manuali , et altre magistranze , et legnami cusì 
nuovi come vechi , et feramente , et altre cosse che seranno per 
i dicti rechieste per beneficio et aptamento de diete artegliaric et 
magazeni. Et la spexa che essi patroni faranno si de maistraiizc 
come de altre cosse per dieta artigliarla et magazeni , faccino 
notar in la poliza de le .spexe quale fanno l' arsenà de septimana 
in septimana che se presentano olla Signoria Kostra. 


De Parte -15. 

De Non. . , ; 0. 

Noti sinceri. I . ...... 0. 


4508. Die xxviu. Augusti in Cous. x. cuna additiooe pecun. 

Hisii n. 37. Uuod auctoritate huius Consilij , Illustrissimo l>omino Bar- 
u. 7 I. tholomeo Ijivwno Gubernatori generali Copianim nostrarum , sic 
instanter requirenti concedatur: Quod ex Insula nostra Cypri 
extrahere possit starla ordeorum . Veneln ad numerum. iq cuiii 
raodis et conditionibus consiietls , et coutentis in litterìs nunc ca- 
ptìs scribendis ad illud Kegimen nostrum. . . 

do. 

0 . . 

0 . 

I 

4314. Die XII3. Maij in Conseglio x. cum add. 

Duod lllustrissiino Capitaneo Generali sct'ibatur in bone luodum. 

Essendone in quest’ bora soprazonte lettere de Vostra excel- 
lentia de questa maitìua : Et vedendo la iutention et desiderio 




Digitized by Google 



nOCUMENTI 


3«9 


suo de venir à la presentia nostra bevendo veduto quanto li co- 
municassero per li advisi bavnti lerxo zorno da Roma , facendo 
qa«l caso cbe meritamente dovemo de la opinion et pareri sui 
ne ba parso seri verli le presente , per le qual dicemo , cbe siamo 
ben conteoti la veogi : perchè la sederemo et udiremo , siconie 
sempre facemo mollo volentieri , et etiaro secundo merita la prii- 
dentia et la fede che cognoscemo esser in la Exceileutia Vostra. * 

Et damo sia preso , che per el Serenissimo principe et Col- 
legio nostro è la venuta sua non sìa comunicato altro se non 
sinipliciter parlato del far la Impresa contro hispani , zoe del 
modo de condurla secura et celereraente , cum dirli che sì l'ende- 
mo certi eh’ el Pontifiee quando l' intenderà el sia successo qual- 
che bel tracio contro his|iani el ne sarà ben conlento , et noniuodo 
sua Beatitudine , ma etiam tutto el resto de Italia , per liberarsi 
da questi che la ruinano tanto : Snbiungendoli , che per udviai 
de 8. et 0. havemo Sua Santità non voler el mal nostro I et che 
fin al presente el Signor Ursiiio dovern haver havuti li danari 
per i -1024 fanti : perchè li havemo provisto , et se provederà 
etiam de li altri fin ù li fanti 250U et intender da Sua Excellentia 
quanti altri fanti et dove et sotto qual Cupi se habino ad far 
che siano presti et boni. 

l)e Parte. . ' 9. 

Quod Reetoribus et Provisori Generali Padute Scribatur 

in hunc niodiim. n. s. 

Mui terzo zorno scrivessemo al Sig. Capitaneo , et li man- 
dassemo li advisi havevemo da Roma ! Et percliè per lettere de 
8 et 0. siamo fatti certi ette la Santità Ponlilicia ne ama et non 
voi el mal nostro , anzi ne ba per devotissimi Soli : perhò vole- 
ino , et cum el Conseio nostro di x. cutn la Zonta ve coinman- 
damo , che soli cum solo siate cum lui , et li dichiale , che in- 
tenlion nostra è secundo è ci parer prudentissimo de Sua Excel- 
lenlia de prevenir li inimici nostri , et non esser prevenuti da 
loro j et senio in opinion de veder , se far si po cum celerità et 
lecuritù qualche bel tracio : Et aricordandosì che parlando circa 
questo cum lei , la ne uricordava far fanti da 2500 tra terra di 


Digitized by Google 



360 


DOCUMENTI 


Roma , Perosa , et Aseoli , perhò tiabiamo proteduto à Roma de 
bona summa de Danari : Et za el SignM- Uraino die baver haviito 
la parie sua per li fanti 4014. che la Excelleniia saa ne dieM 
et à chi et dove se dieno drezar li altri , et in qnal altro loco, 
et sotto qual altri Capi se hanno ad far qualche altro numero 
de fanti che siano boni et electi , ponendosi in questo far de fìinti 
tuta la diligentia possibile et celerità : perchè faremo qtiella pro- 
vision del Danaro che recerca la importantia de tanto facto : azò 
cum la virtù et valor suo quella la possi eondur ed votivo fine 
questa honorevole Impresa I Et ohe essendo in questo precipue 
da usar ogni possibile Secreteza non ne par , che per mo la 
Excellentia sua te transferisca de qui; perchè ogni suo movimento 
saria al presente molto resguardato da li inimici : Ma quando le 
cose saranno piepnrate , saremo ben contenti la oe vengi , el ge 
lo faremo intender. 

De Parte 48. 

De Non 0. 

Nonsynceri 4. 

4644. Die xv. Maij ; In Consil. x. enm add. 

Illustrissimo Domino Baiiholomeo Liviano Capitaneo 
nostro Generali. 

Ilavendo veduto per le lettere de la Exeelleotia Vostra che 
quella dice haver in animo una mailina esser qui cum Nui per 
consultar le cose occori-ente , ne è parso rescriverli le presenti , 
et dicendoli , che Nui expectamo la Excellentia Vostra cum la 
quale se consultarà et ponerasi i ordenì necessarij è quanto sarà 
eonseglialo et deliberalo I Et quanto più presto la venirà ne sarà 
piuj grato. 

Et ex nunc captiim sit , quod veniente prefato Illustrissimo 
Capitaneo non possit ei |ier Collegìum comunicari aliqiiid conten- 
toriim in litteris fratria Petri Qiiirini heremite ex urbe dici viij. 
mentis presenlis , et presertim de pecunijs PoniìflcU datis , oec 
dandis Dominio nostro; Et similiter de eontentii in litteris Oratoria 
nostri in Francia dici 14 mensis preteriti. 
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De Parte 34. 

De Non 6. 

Non syoeeri 0. 


■15'i4. Die XTij. October Sap. in Cons. x. cum adii. 

Quod Illustrissimo Domino Bartholomeo Liviano Capitaneo Ge- 
nerali , ita iiistanler requirenti per litteras suas nunc lectas , con- 
cedanlur prò redemplione et contracambio sui neputis Cnpitaneus 
Raynerrius captivus existens in Turricella , et Nartinus Tiin exi- 
stens captivus in Gabionibus. 

Praiterea Viro N. Joanni Victurio coneedatiir Dominus Guido 
à Turre captivus simililer existens in Gabionibus. 

Et iant dieta Coneabia , Ila contentantibns illis quorum sunt 
captivi snpranominati. 


De Parte 41. 

De Non 49. 

Non synceri 0. 


Primum Capiuilum suprascriptum de dnobus Captivis in eo 
nomìiiatis dandis Illustrissimo Capitaneo Generali fuit iteriim posi- 
Uim , sed solum separulum ob alio seqnenti , )>er Capita contrascri- 
pia. Et fuerunt. Ser Frane. Falletio Ser Puuius Capellus eqiies 
Capita. 

De Parte ... 7. Imposita fuit profundissima credentìa 

De Non . . . .33. Consilio et laciturnitas materios su- 

Non synceri . . 0. prascriptae Captivorum dandoruin 
talli llluslrissinio Capitaneo quain 
• Victurio. 

4344. Die xxiu. Oetobris Snp. In Cons. x. cum add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Per Iseltere de Vostra Excellentia liozi da Nuj cum non pi- g ,j., , 
cola satisfaclion del animo nostro udite havemo inteso inter cetera ; 
che in Verona ne è qualche discordia: Il che etiuin |>er altre vie ne 
è sta referito ! 

ili 
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Perhò ne è parso cum el Conscio nostro di x. eum la zonta 
arecoi'dai'ii , che quando et à quelli li parerà opportuno In pò far 
intender , che venendo à la devoiion nostra Nuj siamo per reiuor 
ognun ò grntia , nè haver respecto ad alcuna operation facla : Ma 
hiivcr et tener ciascun et in particulari et in genere per diarissimi, 
et che quella Citò habi el godi tuli li privilegij el immunità 


solite. 

De Parte 23. 

De ISon 0 

ISon synceri 0. 


-1514. Die vj. ISovember sup. In Cons. x. cum add. 
illustrissimo Capilaoeo Generali. 

Prosequeudu >'uj la Excellentia Vostra de singoiar amor : et 
cxisliinuiulo anzi tenendo per certo: che el desyderio del bene el ho- 
iior del stato nostro sin non meno à core suo di quello I' bè a Kuj 
proprij , tutu quello la dice el opera lo ascrivemo al ardor et fede 
et .syncerilà sua , et non 1' haveino niente à male 1 perhò et le pa- 
role per ley scrittone in le lettere de terzo di circa el non mandar 
cussi li danari et replicate in quelle de beri maitina in la materia de i 
Grisoni non sonno sta da ISuj udite, se non paternamente, et curael 
modo sopradiclo ! Ke dubitamo punelo che lei non tengi per certo 
esser el amata et existimala da luto el stado nostro , secondo che la 
integra sua fede et prestantissime operatione recercano I uè di que- 
sto volemo dir altro , se non che elium lei odi et togli luto quello li 
scrivemo secondo se conviene I INè se persuadi che ad instantia de 
alcuno , se non per quanto ne accade li scriviamo. Questo li dice- 
mo : perchè circa questi Grisoni el dubio nostro era el è , che da 
persone Gdcl ne è sta referilo , che in questo viazo suo de ritorno 
prc Coiirado ha havuto ad dir , che anchor el se li dagl ordine 
rhe ne vengano iq , che ne venirano da 5 in 6"' , cosa che NuJ per 
niente volemo , si per la cxcessiva spesa : come ( et questo molto 
più existimamo ) che conveniriamo star ad sua discretione I perhò 
immediate havenio voluto scriver A Vostra Excellentia le presente, 
per le qual cum el Conseiu nostro di x. cum la Zonta li dicemo , 
che la vogli mandar volando drieto pre Corrado, et compagni uno 
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nuncio suo con» lettere che li ordeni el non condiichi più de nii- 
mero de ij , perchè do mille per ogni respccto snrano ossei ! Et 
che li Capiiuli de il lor stipendio siano chiari , et non ne movinn 
diflicultà alcuna. Questa Naiion è de In noi lira che ben è nota ù 
Vostra Excellentia, perhò è necessario ben et chiaramente intendersi 
cum loro ! Si che non li resti cosa alcuno dose allorcorsi. Circo 
danari non restamo da proveder per ogni via et Sabbato di notte 
ne mandussemo ducati , et 500. ( nè siamo per manehor pun- 
cto dal possibile ). 

Al Rector de Vicenza havemo dato ordine eh' el exeqiiiscn 
cum diligentia quanto per ley circo i danari limitati a i Vicariati 
dei logi del Vineentino è stii ordinato. 


De Parte 27. 

De Non 0. 

Non synceri 0. 


1514. Die XTtij. Novembris in Cons. x. cum add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

Questa maitina, come harà veduto la Exeellentia Vostra per 
le lettere intercepte del Vice Re che traete de Zifra ge habiamo 
mandiate, havemo inteso che sirenzeno Bergamo quanto polena : et 
per che ne sperano buno exito I Et parendone , che questa sin 
materia de grandissima importantia : et che recerca se li Tacino 
tute quelle provisioni et remedij che se possino per favorir et 
soccorrer quella Citò. Benché Vostra Excellentia ne scrivi per 
sue de 17 de bore 3 de nocte , che la ha mandati li Crovati cum 
el Contino à quella volta. Nondimeno vedendo che li inimici fanno 
quanto piioleno per conseguir lo intento loro et non per altro re- 
specto , questi che sonno ad albare patiscono tanto desastro, ne ha 
parso per le presente cum el Conscio nostro di x. cum la Zonta 
aricordarli che essendo come intendemo questi Crovati pochi cavalli 
che la ne mandi quel più numero li parerà poter far al soccorso 
de quella terra , commettendoli , che debano intenderle cum el S - 
gnor Renzo , et cum quelli sonno in Crema azò possino far qual- 
che bona operalione : perchè inantenendose quella impresa , come 
sapicntissimaniente dice la Signoria Vostra , li inimici in ogni 
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canto sei'ono confusi. Non li diremo piuj circa zio I Tenendo per 
cerio la farà quella executioiie et ciim quella celerità et gaianicza 
che ben ley expertissiniu de simel cose cognosse recercharse. 


De Parte 27. 

De Non . ... i .. . 2. 

Non synceri 0. 


4514. Die viiij. Decembris in Cons. x. cum add. 

Contcnieiis est de propositione fucla per suininuni Pontificem 

medio Reverendi Domini Pett i Benibi : et de loto siircessn in ea et 
ad hunc usquc diem fucere parlicipem lllustrissimuin Capilaneum 
nostrum generalem , cum maxime reperiatur in hac urbe nostra , 
Iccireo 

Vadit pars : Quoti cras mane per Serenùssimum principeui no- 
strum in Collegio , iniervenienlibus capilibus huius Consilij , fiat 
prefalo Illustrissimo Capilaneo comunicalio huius materie in illa 
forma precise prout comunicalu fuit Reverendissimo Domino Epi- 
scopo Astensi , absque tamen lectione litteraruin I Et sit etiam in 
liberiate Collegij legi facete eidetn Capilanto litteras niiper aeeeptas 
ab oratore nostro in Francia in illis tamen purtibiis et eastigatos , 
siculi ipsi Collegio videbitur. Et cuoi instantia requiraliir idem 
Capilaneiis od tenenda omnia sub illa profiinda tacilnrnitate quani 
rerum pondus efllagital. 

De Parte 26. 

De Non A. 

Non synceri 0. 

N.B. (Aon fu poitibile di trovare V etpotitione del Nunzio). 

4515. Die u. Aprilis in Cons. x. cum add. 

lllustrissitno Cupitaneo Generali. 

Ilavendo vellute le lettere di Vostra Excellentia et inteso lo 
enorme caso seguilo iti la Villa de Cimadolmo territorio de Oderzo 
perpetrato per quelli scelestissimi, et veduto el processo, si è forma- 
to per el Podestà de Oderzo , come quello facto de ordine de quella , 
laudando prima el sapientissimo porer della Signoria Vostra , che 
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Ioli atrocissimi casi non se linlii ad liaver altro respetto se non à la 
Iiisticia. ISe ha parso cum el Conscio nostro di x. ciim la zonts re- 
inandarli el processo : Et insieme remetter el caso prefato à ley , 
qual furò quella luslicia che li parerà consenienle. Ben li recorda- 
mo , che ultra la punition che la darà per justìcia al delinquente , 
la vegli , che de i beni soi la puta habi in dote da ducati Iresento 
insuso quanto à Vosti-a Excellentia parerà : azò la possi maritarse. 
et eiim questo consolar la inesticia dell’ honor suo perduto. Verso 
i absenti veruiiiente quando el pari à ley che la non i possi haver 
ne le mano , la i farà proclamar : et non comparendo nel termene 
la i ussegiuu'à , In ge darà bando de le terre et luogi nostri , cum 
taglia di Lire mille cinquecento per uno à chi li darà in le for- 
ze de i beni soi se ne barano: et noti ha vendo , de quelli de la 
Signoria nostra I Et à chi li amazarà Lire mille : Et se uno de 
loro amazasse I' altro , sia absolulo da ogni pena. 

De Parte 93. 

De Non A. 

Non synceri 3. 

-1515 Die xj Aprilis. In Cons. x cum add. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

llabiamo in questi jorni recepiite le lettere de la Escellenlia 
Vostra de itj del presente : et per quelle inter celerò inteso la 
opinion sua circa Antonio Trapalino: et per esser slà questi zorni 
Sancii : et occupali etiuin in occupatione de mazor importanlia 
c' havemo dilferito ad responder ad qtielia , ala quale dicemo poi 
che non ha parso à la Signoria Sua expedir esso Antonio , mente 
nostra et cussi etium del Conscglio nostro di x cum la Zonta 
esser , che al tuto la fazi conditi' de qua à le presoti nostre et 
sotto bona custodia dicto Antonio trapolino Ita eh’ el non possi 
aliquo modo fiizir , per esser come dicemo , cussi voluntà el in- 
tention nostra el del ditto Conscio , mandando etiam el processo 
et tute scriplurc in questa materia. 

De parte 48. 

De non 7. 

Non synceri 3. 


c. Gl I. 
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-15 lo. Din TiiiJ Maij. In Cons. x. eum add. 
llliistrissimo Capitaneo Cnnerali. 

Poi ei pari ir de Vostra Excellentia ne sonno stò presenlate- 
Intiere del Locotenente nostro de la patria de la continentia che 
per io exemplo la vedera. linde ne ha parso immediate drizar 
r homo in esse nominato ad lei : et farli intender , che eum el 
conseio nostro di x cum la zonta habianio imposto ad esso Loco- 
tenente , che in questa materia exequir el debi quanto per Vo- 
stra Exeellentia gli sarà ordinato. Queila adonque vedute le let- 
tere , et udito r homo disponerà la cosa , et dai'ù quel ordine 
al locotenente che li parerà : et parendoli eh’ el se apprendi ei 
partito farà ch'el tnto passi secretissimo (*). 

De parte 30. 

De non 0. 

Non synceri 0. 

-IBIS. Die IX Junij. In Cons. x. cum add. x. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 

In quest’ hura xxiij habiamo recepute lettere de Vostra Si- 
gnoria de hozi od bore -15. per le qual la conclude che circa el 
muover de esercito bostile ne sonno varij et diversi advisi, so- 
pra i quali non se po’ far alcun fondamento, linde anebor che sia- 
mo certissimi che Vostra Signoria et per espioi aloi i et per ca- 
dann altro mezo cerchi verihearsi de ogni andamento et progres- 
so de dicti inimici nostri per assecurar le cose nostre ! Tainen 
consyderando le astutie loro et cum quanta facilità potriario in- 
gioiarsi per la propinquità de i territori] Imperiali I Et poi pa- 
rendone non meno da consyderar la vicinità de dicti inimici , qua- 
li in pocho spatio de tempo putriano venir à la volta vostra , ne 
è parso far li presente à Vostra Signoria cum et Conseio nostro 
di X cum la Zuma , exhortandola , che si come cum la priideii- 
tia et amoreveicza sua consueta la ne conforta à la conservation 
de quelle Zente nostre : cussi eliam versa viee la vogli procurar , 
che expectandosi de brevi la venuta de la Christianissima Maestà 


(*) Da un altro alto si rileva clic I' Alviano era partilo per Treviso. 
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in Italia sopra luto se conservi dielo esercito nostro ; Et perhò 
quando Vosti'a Signoria intendi; Al che se die metter ogni studio 
possìbile che inimici se mot ino et vengino ad apropinquarsi a lo- 
iiigo , reputanio esser bene , iiuino necessario , che Vostra Signo- 
lia cum hunor et repulation se habi od levar et redursi In qual- 
che securo et honorerele allozamento verso padoa. Siche lì ini- 
mici non possino tuor la strada à Vostra Signoria ! Et è neces- 
sario eh' el Illustrissimo Signor Capilaneo de le fantarie stia cum 
le sue Zente ù la custodia de padoa , ne inlendemo eh' el se movi 
de dieta Citò , tanto piu che li inimici , venendo à quella volta 
potriono de facili far pensiero de reeluder in Vicenza Vostra Si- 
gnoria cum tute le Zenle, et ad uno tempo instesso quanti mali 
eflecti poiriano siiccieder , superQuo è dechiarirlo , per esser el 
tuto ben noto à Vostra Signoria per la prudentia et peritia sua 
nel exercitio militar. Quando autem li inimici andasseno ù la volta 
de Albore : Al che repntuino se debi haver gran respetto , che 
non cegnino {*) ad uno loco et vadino ad un’ altro , Vostra 
Signoria che è sul fatto se governi cum la solita sua circumspe- 
ctione I havendo sempre el respecto che necessario se conviene , 
de non arrisegar lo exercìto nostro et etiam che non li possi es- 
ser precluso l'addito de venir securissimamente à la volta de la 
Cita de pudoa. iV'uj reprentamo el tuto à Vostra Signoria qual 
cognoscemo zelantissima de la conservation nostra che è sua pro- 
pria : Et per consequens devenirò ù la deliberatioii che se recerca 
in tanto importantissimo bisogno. 

De parte 35. 

De non 1. 

Non synceri 0. 

-1515. Die XiJ Junij. In Cons. x cum add. 

illustrissimo Capitaneo Generali. n. w. 

Senleiitia probatissima de tuti lì Savìj è che le cose grande 
et care non se deno metter à sbaraglio et risico senza grande 
bisogno , et mollo meno quando dal experimenlur la fortumi non 

* Cfgninu per ugnino c si^utlics fingano o facciano vèoilra tli iiidirii- 
rsrsi ad un luu);u. 


Digitized by Google 





3U8 


DOCUMENTI 


M! po’ reccver uè coinmodo , nè beneficio alcuno. Nel qual caso 
parendone se sìj al pi-esente , volemo libera et apertamente dir à 
la Excelleiitia Vostra quanto ne occorre , et se la telosia et amor 
ilei Stato nostro ne fa temer de alcun periculo , come ne scrisse 
> ostro Excellenlia , cl respeeto nostro è ben rosonerele in ogni par- 
te : Et se recordamo el proredersi avanti se approximi alcun di- 
sordine per certo se deveria metter in exccutione el ricordo et 
dcsyderio nostro come prudente et necessario et non ne lassar 
cum r animo sospeso et anxio in uno puiicto di tanto momento. 
Molte cose possamo dir à Vostra Exccllentia che li exprimessa- 
mo se fussamo cum ley. La versiitia de inimici non potria esser 
inaior. Et siconie ù Nuj non se convieii commettersi ù una gior- 
nata , maxime bora che è proxima et prope ante oculos la libc- 
ration et recoperation del Stato nostro , per la venula certissima 
de la Christianissima Maestà mossa giù cum potentissimo exercito. 
come da ogni canto risona : cussi credemo che la medesima cau- 
sa muovi et sproni li inimici ad lemplar la rorluiia , non havendo 
altro remedio ol facto loro. \'edemo quanto Vostra Exccllentia per 
le sue de hozi a bore xv ne scrive de la mossa del loro exercito 


per lonigo et meleo , coguoscemo ben la virtù et experientia de 
la Exccllentia Vostra , pur versando ne la consyderalion de le ra- 
son sopradicte habiamo deliberato immediate recepule , cum el 
nostro Conscio di x cum la Zonta azonzer (|uesle ù le altre scri- 
plele per avanti . in satisfuclion del uniino nostro , pregando et 
recercundo \ostra Exeelleutia che vugli haver I' ochio à la se- 
curiln de quel exercito et Zeiite nosti e nel qual consiste tuto el 
nostro Stado , et non se lassar sti euger et aerar in Vicenza , 
dove et per manchnmento de victiiarie et |icr ingrossar de inimici 
la potria recever sinistro ; Nec etiam se lasse rediir à tal stretti 
termeni . che li sij necessario coinhatcr et provar quello che 
multe volte reesse eti uii contra rasone. Non li tochamo altra par- 
ticiilariUi , piM cliè se reportomo à la virtù et fede de Vostra 
Excellentia da la qual expeetamo intender alcun elfecto cotiforme 
al bisogno et à la expectation et desyderio nostro. 


De pai te 
De nuli . 



Non synceri . . . 
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DELI.R 

DELIBERAZIONI DEL SENATO 

Sezione 1. Terni. 
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Die vij Juiq 4608. 

Venendo lo lllaitrÌMÌmo bottholanrio liviano gover- Deiiberliiont 

nedor noUro generai in c|ue»ta nostra CiUde , è eonreimite uw sm! f.'rwr». 
ver» luj quello e «olito far in simel casi ; peritò RcRinro n“ lO. 

L’ andera parte , che per aoctorka de questo Conseglio v Sia 
pre» che per i officiai] nostrj à le Raion Veehie: questa sera 
siano dati à li ministri del predicto Illustrissimo Govemadoi- du- 
cati 50 per la Cena da esser faeta Domanega da sera è Sun 
Excellentia ; Et à la sua Cktmpagnia : Et da poi per i Zorni el 
starà qui : li siano dati ducati x%\ al di ; et barche xx et quel 
più sera cognosciaio esser necessario : aatiò Sua Signoria eogno- 
sca la paterna aflèction nostra ver» lui. De parte . . . 404 

Volunt che per li Offitiali de le Rason Veehie sia preparata 
per Domenega da sera la Cena al predicto Signor borthohinio li- 
vian : et sua compagnia et dapoi per li Zorni el starà de qui li 
siano dati ducati xxx al sorno : et barche xx et quello più serà 
cognosuto esser necessario. 


De parte . . . . .40. 

De non 4. 

Non synceri 4. 
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tam in re militarj quam in omnibus privatis nostris negoeijs , 
bene fideliter , ae strenue se ^esserli , pocius honorem , et exal- 
lationeai nostram quam belli vitsque discrimina seni per curando 
totque nostri causa labores ac perieula subirerit , de quibus omni- 
bus cum bene nwmores sìmns , speranlesque ipsum , et beredes 
suos erga nos , et heredes nostros einsmodi fuluros ; tenore pre- 
sentis privilegi] , ipsi Domino Joanni-baptistse , à nobis lalia sup- 
plicanti , requerentique de gratia special] coneessiintis , et prò pre- 
sentes in pheudum , et ]ure pheudi : Damiis et concedimus per 
nos, et heredes nostros Villam poreneichi in dominio nostro Por- 
tus naonis exislentem , eum molendino , domo , terris , pratis , pa> 
seuis in eadem Villa, et pertinenti]s exislentibus , alias detentis, et 
possessis per Adelera civem nostrum antonium toraium , cum uno 
maso domini Bernardin] de Qiiatrinio : posilo quoque in pertincn- 
ti]s , dictee Villae , nec non cum omnibus, et singulis pertinentgs , 
]uribiis , actionibus , et immunitatibus ad prenominatam villam , 
terras , et bona pertinentibus atque spectantibus : Itaqiiod dictus 
Dominus Joannes baptista , et beredes su] legitim] , et naiurales , 
dieta bona , et Villa à nobis , et beredibus nostris habere , et ]iii-e 
pheud] gaudere possint , illisqtie uti , fruj : siculi pheudorum na- 
tura, et consuetudines exigunt atque expoecunt : Preservato tomen 
nobis , et beredibus nostris ]ure civile , et crimiiul] prenominotss 
Villae et loeorum predictorum : quapropter mandamus fidelibus no- 
stris, Domino IN'icolao de Utino Capilaneo diets terne nostras Por- 
tus naonis successoribusque suis ali]sque ofQcialibus presentibiis , 
et futuris ; et Domino Joanni baptistte de firmo commissario su- 
per hoc a nobis facto, ut virtule presentis nostra concessionis 
ipsum Dominum Joannem baptistam in possesiunein corporalem 
dieta' Villic , et bonorum oc ]urium , et actionum , ponat , et in- 
duca! ipsumque heredesque suos preno minatos in possessione pre- 
diclae Villa et bonorum , pacifiee , et quiete deteneant , atque de- 
fendant , nec in cuntrarium quisque attentet , nec modo aliquo 
ab olijs attenlari permiltat , si nostram cupiunt indignationem evi- 
tare : In quorum fidem et lestimonium omnium , et singiilorum 
premissoruin has presenles per infruserìptum Cancellariura nostrum 
fieri fecimus , sigillique nostri nmgni ]ussiraiis appensione munir], 
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et. eoi'oborari. Datum in terra nostra Porti» naon» in domibo* 
nestrffi Caneellaria! : Die primo aprii» millesimo i}uinqaan|:ente- 
limo nono , Indictione duodecima. (Nee non mansos qailuor pesi- 
los in burgo dici» terre nostre porti» Neon» , rectos per An- 
tonium et Matleuin del grassello , et aliuni per mariain de la ci-a» : 
alterum vero per Augustinum bortuli , omnibus cum suis perti- 
nentijs , juribus , et aclionibus , et pbeudls jure prenominato: al- 
ternm vero per Vigioutuin de budoio). 

Batholomeus livianus. 

Et ^o Salusilus quondam esius ite equa pendente , pu- 
blicus et Imperiali auetoritate nottarius : et Judes 
ordinarius ; et prefatj Illustrissimi et Excel lentisiimi 
Dueis et Comitis bai-thoiomej liviani : Cancellatii» 
de ipsius mandato scripsi ; et me subseripsi. 

4616. Die Tiiij Novembr». 

Servando il laudabile instituto del Stalo nostro ^ e , conve- 
nioMe honorar le exequie , che dimane in San Stepbano te hano 
a far , al quondam Illustrissimo Signor Bortbolainio liviano, Ca- 
pilaneo nostro generai : Et perhò : 

L'andera parte, che nel funersl predicto , spender se possa, 
fino alla summa de ducalj duxento , et trenta in eirca : de li 
danaij de la Signoria nostra : come fu fatto in quello del quon- 
dam Illustrissimo Signor Conte de pitigliano. 


De parte 45tK 

De non 9. 

Non sinceri 0. 


■ 45 L6. Pie xxiij Octobris. 

Rcx. n» te. ' Essendo sta per lettere significato alU proveditorj nostri ge- 
*' neralj t ei desiderio de la Signoria nostra , che ia Compagnia che 
fu del quondam Illustrissimo Signor Capetanio General, bavesse 
à restar unita : et sotto la medesima forma ebe prima: Continuar 
allj stipendi] nostri. Sono al presente compars] in Collegio , do , 
prinurij de quelli Zontilhomenj, Videlicct Domino Cosmo de Tonsis 
Knvalìer et Domino Octavion Signorellj vcnulj de qnj per nome 
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de (uij li alti'j : et cuna ampia forma de parole hano dechiarito 
(juanlo tuta quella Compagnia è prompta, et disposta à servir- 
ne, secondo il desiderio nostro: ben dniderano haver una ferma, 
over condutta per anno uno da questo Conseglio per loro satisfa- 
ctione : Et perhò 

L’ andera parte , che tulj li Zentilhomeqj couduttierj home- 
nj d’ arme Cavallj lezierj de stratiotj cura Ij soi Capi sono in la 
dieta Compagnia , per auclorità de questo Cooseglio , sieiio , et 
esser se intendano da novo conduttj , et firmalj a nostrj stipen- 
dij , damo per uno anno, sotto el nome Liviano, cum li mede- 
simi pagameulj , modj , et condition et obligation cum li qualj 
la serviva in tempo del Signor Capetanio generai predicto , Et de 
presente sia data una paga à tuta essa Compagnia: Exeeptuando 
da la presente condutta quellj che avesseiio etiam stipendio da la 
Signoria nostra : La Compagnia veramente predicta sia tenuta 
prestar obedientia ù quellj che li sera cominandato per la Signoria 


nostra. 

De Parte 154. 

De Non 4L 

Non sinceri 4. 
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linea 26 

aiiri 

alile 
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cerchi 

centri 
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dìitolula 

risoluta 
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comandare 

. mandare 
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li abbiano 

. ne abbiano 
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ansa 

ausa 
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Gian Maliia Doria . . 

Paolo Mattia Duria 
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Tedeici 

Tedeschi 


12 

inabissare 

nabtNsare 


9 

S. Calciano de Eaglioni 

5. Calciano de Bagni 


3 

preso di fona .... 

prese di fona 


26 

si accostava al Duca . 

si acconslava col Duoa 


13 

invasione 

incisione 


12 

gli ordini 

gli ardiri 


17 

Impelo delle baUaglie . 

. impero delle banaglie 


15 

ma avreoK) ..... 

. ma averoo 


3 

la mossa 

. la massa 


18 

grandexu Implica . . . 

. grandesza Epica 


■£> 

miracolosa e rara . . 

miracolosa che rara 
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potuto venire .... 

. potuto venirne 
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Antoniolla 

. Aniigiiolla 
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